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•• Otuumtamentefi ri^nde ile ragioni t che prctend(mgUEretià$ 
di non uenir’ al Concilio , 

Apriamo cflèr naturai coftume (fi 
tutti gli huomini, ne’ tempi delle gra 
peftilenzé fpauentarfi d’ogni picciol 
male , fapendo , che per la gran cor- 
rotfion dell’aere quelle infìrmità» 
che altre uolte Ibglion’ elTer leggie- 
ri, & quali di ninna IHma, allora fono 
tutte ò mortali,© grauemente perico 
Iole. Onde pare, che ciafcuno procuri d’efler medico col farli 
ò proucderfigran copia di riccttc,& pronti rimedij , per ogni 
bilbgnojche polTa occorrere . Et cofi conferendo tra loro , & 
infcgnandolì l’un l’altro, li sforzano di tenerli lontani ancor 
dall’ombra del male,hauendo come per certo,che qual li uo- 
gliadi loro, che le n’infetti,debbiaportar’elprclIò pericolo a 
tutti gli altri. Ma quando pur poi li uede,che alcun s’infetti, lì 
troua lùbìto cllèr fuggito da colui mcdelimo , che l’aiutaua, 
auuertendo ancor cialcun’altro,che parimente lo fugga,& di 
lui fi guardi . Tal che non folamencc da gli amici ò conofcétr, 
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aia :uKpra da' propri] parenri & da’ fratelli ftefsi uien abban- 
^onko& fpggito. Liondc/e qucfta gran diligeii2aè reni»- 
ta di tanta importanza nella cura ò preferuationc de corpi 
umani , molto più certamente è da dire , che ella fi debbia te- 
ner’ importante rie’ tempij& ne’pericoli delle gran peftilenze 
deU’anime'jché fono l’erefie, le quair,(è mai per alcun modo , 
oggi ueraméte uanno fòpr’ogni modo ammorbido il mòdo . 
& parmijche con ogni ragione^ cóuenga a ciafcuno far quel 
che pìiò dalla parte fila > per impedir che il male non s'accofti 
a lui,& non gli entri in cafa ricorrendo a i rimedi], & temendo 
grandemente il pericolo per poco, ò picciolo che fi dimoftri . 
Etouepur fi uede attaccato fl male, lepararfcile fubito,& am 
monir’ancor’ altria non praticar fèco, ma a fuggitlo,& a ftar- 
gli lontano quantopiù poflà . Q^efti rimedi] , & quella uia fi 
la che hanno ufiita Icmpre i Crilliani.I quali infegnati da Cri- 
Ilo di allontanarfi da,i ribelli della Chielà,come fono gl’infet 
ti d’erefia,ò di fcifma,quando alcuno in tal cafo è fiato ritroua 
to, l’hanno fubito fcparato dalla commune conuerlàtione,no 
tandolo,& dilcacciandolo: ^ perche non hauefiead infettar 
glialtrij l’hanno come contagiolb,con uarie fcritture manda- 
te in diuerlè parti, public^éte difcoperto,accioche ciafche^ 
duno le ne gu^d^Te . Quefio medelìmo ftile hanno ottima- 
mente ofièruato gli antichi Crifiiani,come fi uede chiaro nel- 
le Epifiole degli Apofioli.Nellequali fi difeuoprono nomina 
tamente molti eretid.Onde làn Paolo nella prima a Timoteo 
al primo, difeuppre Imeneo, & Aleflàndro , comandandóta i 
Oifiiani,che non pratichin (eco . Quem & tudeuka,dic’egU) 
fcriuendo a Timoteo nella feconda al quarto . Ne meno uor 
lendó che fi falutino, come dice làn Giouanni nella Tua lècoa 
da canonica , Ncque ei dixeritis Aue . Il che hanno fimiglian 
temente olTeruato lèmpre gii antichifsimi Concili] . Et per 
tutto ciò nalce , che efiendo in quella nofira età milcramente 
uelIàta,&trauagliatalaCrifiianafedc dalla gran pefiilenza 
delle moderne erefie , le quali non perdonano ad alcuna lòr- 
te,ò códition di perfone: ma oue polibno attaccarfi,per tutto 
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fi attaccanOjfènM riguardo di pouerOjò di ricco, nobile ò pie 
beo; ignorante,© dotto. Per quefto,dico,a difelà di tutti, è b5 
fatto,che cialcuno habbiapcr (è, quanto più può , la medici- 
na in pronto. Et chi haueflc cognitiòne d’alcun contagio(ò,è 
sforzato dalla carità Criftiana d'auuertirne gli alffi Criftianì, 
perche guardar fi poflàno dal pericolo efpreflò . Et per tal ca- 
gione, io che già molti giorni mi fon accorto , che ne i uolga- 
ri,& bafsi foggetti qui in Italia , i uolgari libri in lingua Italia- 
na ferirti dagli eretici, hanno attaccato il morbo:& che di piu 
mi fon’anche accorto,che l'ignoranza di lettere , & la malua- 
gità deH'animo, che in molti ufeiti d’Italia regna , gli ha con- 
dotti a capitar male,& ad efTer dentro, & fuori pieni di pefte , 
ho giudicato che il dar ricette , ò rimedi) a i fèmplici , foflè di 
fomma importanza per aiutarli. Et perciò, poco fo,màdai fuo 
ri vn mio libro in forma di difoorfi in lingua uolgare,oue trat- 
to &<hfoorroi rimedi), che fono a fi fatto male ncccflari.il 
flusl libro,fc da’fomplici,per tacer de gli altri,(àrà co qualche 
diligenza letto, fon certo che gioucrà tanto al bifogno loro , 
che poco piu haucran d’andar cercando. Ma perche poi fi po 
teflèro guardar da chi uorrebbe infettargli, eflendo egli inrbt 
to, ho tolto a foriucre al prefonte contra il Vcrgcrio,pien 
certamente di cotal morbo. Il qual Vergcrio,quanto meno 
ua pefato ne’ fùoi ferirti , tanto piu è precipitofo nello foriue- 
rtjche egli fa . Et però mandandó.egli fuori ogni giorno qual 
che compc^ioncjfomprefa qualche male. Ondeho giudica- 
to eflcr’ottima colà a palefàrlo al mondo, facendolo conofoc 
re qual'egli fi fia , accioche ciafouno fo ne guardi . Et auenga 
che la condition di coflui non mcritaflè di farme gettar uia 
canto tempo : & molto men’ ad altri, in leggere & rifpondere 
a^quefli fuoi foritti, tuttauia per aiutar quei che fogliono pra- 
ticar foco fonza guardarli, ho penfàto di far tutto ciòper hmil 
cagiqne,fàpendo che s’io non lo fo, non farà alcun forfè che 
uoglia farlo, per non degnarli di difocnder tanto al baflò,qua 
tq è il uoler contraflar con limil huomo di niuno honorc , & 
di niun conto . Ma io qui non guarderò ad altro che al gioua- 
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mento, il qual (pero ne debbia ufeire , & tanto piu uolentieri 
il faccio, quanto che ne' Icritti fuoi,m’accorgo,che fé ben fen 
za gìudicio ,& pazzamente fcriue , (aitando (empre ( come fi 
Tuoi dire) di palo in fraica , egli peròa gui(à di bolzon fenza 
penne,che(ìa da man gagliarda fpinto ; da altri uien infiiga- 
to,a fcriuere ciò che gli uicn fu la penna , pur che (ìa contra la 
Chiefa Romana, toccando (èmpred’ogni cofa un poco .Tal- 
ché non folo contra il Vergerio,ma contra quanti l’hanno in- 
fcgnato&fpinto, perche coli fcriuer debbia, ho tolto a ri- 
lponderc:&acciochc meglio, & piu difiintamente s’inten- 
da quelIo,che egli ha fatto ; & quel che fo io in quefta rifpO- 
(ia, li ha da auucrtire, quanto a lui, che egli ha dato fuori ulti- 
mamente tre fcritti contra l'Indittion del Concilio di Tréto . 
Ne’ quali fa profefsione di trattar la Chiefa Romana da paz- 
za, il Papa da poco (àuio,& tutti noi da ccruclli lcemi,(è ci dia 
mo a credere che da tal'Indittione (ì polla cauar bene,ò profit 
to alcuno per la Chielà ,• efiendo che , (ccódo il giuditio di eC- 
fo Vergerlo, ogn’altro effetto ella intenda di produrre, che di 
giouamento . Et perciò proferendo di paflb in paflò ciò ch’e- 
gli fé ne creda , fi fa intender chiaro, che come poco fodisfat- 
to dilei, anzi afiài offcfb nell’animo Tuo , non è per mancar ad 
occafion’ alcuna per renderci i condegni frutti dcH'odio Tuo 
contra di noi conceputo . Uqual Tuo péfier maluagio fi difeuo 

f >re cliiaro nella prgente Tua inuettiua, ò fatira , ò diceria nia- 
edica,che fà in qucfti fuoi (critri,che già ho detti . Però è beo . 
fatto, che,chi haueilc (cmpliccmcnte letto i fuoi blasfemi , &• 
efcommunicati trattati in tal materia , legga ancor l’auuerten 
ze,chc contra quelli,in parte, qui (àran porte. 

Quanto poi a me , s’ha in querto fatto da confiderarc , che 
io non hebbi mai per tempo alcuno da far con (èco, nè in be- 
ne,nè in male per niun modo,nella caufà commune della Re-j 
ligione, nella quale ciafeuno è obligato,eccetto per quello, 
die a (è appartiene, di difenderla, però qualunche leggerà 

S uede tal mie auuertenze , potrà di qui erter chiaro che odio 
icuno 0 nemiciciapanicolare,non m'ha moflò, ma folo zelo 


Oigitized by Googl 


' cantra ilV ergerlo', y 

di Dio, & della Religion criftianaa utile de’ fedeli fecondo 
che di fopra ho detto . Confeflb che fon’ufcito alquanto 
dal mio ordinario nel riprendere & difeoprire i vitij di co- 
ftui,malo fpiritoche moffe l’animo de Profeti a riprende- 
re con villanie il popolo Ebreo , & molTè Gio. Battifla a 
far il medefimo , & Crifto a ufàrancoil flagello; ha moflò an 
cor me, vedendo i’infolentefuo procedere contra il luogo- 
tenente di Crifto, contra la Chrefa, contra il Concilio, & 
contra l’Indittione, & vedendo come ogni fuo sforzo è di le- 
uar l’vnico mezo alle Ecclefiaftiche concordie,che è il Con- 
cilio;&di nutrire non altro che difcordie,& eccitare all’ar- 
me , & a* tumultijcome il tutto fi difeoprirà a propri) luoghi ; 
però a fine che a fimil perfbna non fia dato credenza in detri- 
mento del criftianefimo tutto,io l’ho voluto pdefàrc & dipin 
gere,odefcriuerefotto quei piu propri) colori, & vocaboli 
che ho faputo. Onde non deuecfler’alcunojchefi maraui- 
eli j ma creda pur che egli fia anco di animo peggiore che non 

10 fo difeoprire ; & che fia vero, il principio , ilmezo , & il fi- 
ne di quefti fuoi fcritti ne fanno piena fede . Et perche nel 
far la rifpofta fono sforzato di feguitare le fue propofte,però 
ciafeuno m’hauerà per ifeufato le io non lèruo ordine nelle 
cofe da me fcritte,efsédo eglidifordinatifsimo nel proporle. 
Tutto l’ordine farà folo in fcguitarla fua traccia da ogni lato. 

Ne fi marauigli pariméte alcuno,s’io fono afeiutto nel trat 
tar cofe che rileuino , (guanto alla dottrina ; perche , elTendo 
l^ato a quello die egli propone , non m’è lecito nella rifoo- 
fta ragionar d’altro, che delle materie da lui propofte. farà 
bene affai che il Lettore di qui auuerta qual fia lo ftile degli 
Eretici nello fcriuere contradi nobche pochifsimo curando- 
fi di mane*»giar cofe d’importanza, fp«ndono la carta e il tem 
po, nello fcriuere malediCentc e dir villanie contra Carolici , 

11 che ottimamente ha offeruato'quì il Vergerlo, inftrutto 
da’ Maeftri della moderna fcuola :i quali fcriuendo anch’eC- 
fi , ò parlando d’intorno al foggetto che qui fi tratta, niente 
piu dicono, nè con miglior modo, di quello che fi faccia il 

Vergerlo. 
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Vergerio . Tale auuertcnza fo ben io che giouerà non po- 
co al Lettore; al quale con tutto quefto prometto di trattar 
qualche pailb che nó gli farà difcaro, mais imamente d’intor- 
no alla pratica antica de Concilij & dciroflèruanza, che da- 
gli ftefsi Concili; antichifi è hauuta (èmpre, & dimoftrata 
vcrlòraucorità del Papa: la qual però da' moderni Eretici è 
tanto conculcata come qui dentro il Vergerlo moftra . 

Hor vediamo adunque oue incominci ad vfcirc,& recitia- 
mole fue proprie parole . 

« Papa Pio quarto è tenuto per fàuio mediocremente così 
« così,piu fortunato che fàuio: ma nel numero di trenta Car- 
« dinali,che han fòttoferitto ( oltre al confuetó) alla bolla del- 
« laindittion del Concilio,(b che vi fono alcune miglior tefte, 
« & piu fauie (fecondo il mondo) come è Ferrara , Carpi , Far- 
^ nefe , Madruccio , & Morone , che già fu de’ noftri . Quelli 
« ho pratticato,& ne poffonoeflèrdegraltri tali. Matoua non- 
« eraaRoma,cheèbcnd’aflài. però marauigliomi che dalle 
« mani di tutti quelli, che fi cpnfiglian poi con feeretarij & altri 
<« forbiti ccruelli,fia«fcita ora vna Indittione, della qual credo’ 
« io che nó folaméte tutte le noflre chicle, ma anco molte delle 
« papiflice medefime flupiranno, quando hauranno intefà la co 
« fà, la qual voglio io, che fon’il menomifsimo tra fratelli, prò 
« uarfe forfè io la fàpefsi dire & farla intendere a gloria del 
« mio padre Dio &c. ’ 

Ippolito. Adunque di primo colpo nel principio del primo foglio,’ 

efee in vna gran marauiglia,comc dalle mani di Papa Pio , il 
quale egli chiama piu fortunato che fàuio,& di trenta Care- 
nali ( tra quali effo ne ha molti per piu fàuie tefle di quella del 
Papa ) fottoferitti oltre al confueto , alla Bolla , fia vfeita vna 
fimil Indittione, mafsimamenteconfigliandofi tutti coftorò' 
con feaetarij & altri forbiti ceruelli &c. Quella è la gran 
marauigliadel Veigefio, della quale quando io lo hauefsi 
per fauio,o prudente & buono, forni marauigliarei tanto 
piu forte , quanto ella fi dimoflra maggiore > conciofia cofa , 
che nonpoffoimaginarmiondenafea, che facendo egli qui 

dentro 


‘ Digìtized by ’O, 


contra il V ergerlo . 7 

dentro vna profefsion pura di Criftiano,& di riformato cuan 
gelico f come per tutto fi ua chiamando) ailaprirpoi della 
TOCca nel bel principio gli poflà vfcire , ( come gli elee ) una 
beftemiafi orrenda &inclculàbile, che lo conduce alla falli- 
ta del paganelìmo clprello. Et che occorreuaa coftui no- 
minar’il Papa per fortunato , le non è vn pagano ? Non là 
egli $ ( anzi non lo sa) che i Criftiani non riconolcono colà 
alcuna dalla fortuna j ma dicono a i Tiranni per zelo del euan 
gelio : Nos Criftiani nelcimus quid lit fortuna ^ Il padre 
Agoftinonel i. libro delle ritrattationi fi duole d’hauer no- 
minato mai quello nome Fortuna , & le ne ritratta, con tutto 
però, che egli haueflè buon lcnlo,come elTo ftcllb in quel luo 
go afferma, & auefto infelice , dato in reprobo lènfo , men- 
tre che lòtto colore di riformato Criftiano odia la lìia Madre 
fànta Chielà, rinega ancor il Criftianefimo , & fi inferifee tra 
Pagani, & tra’l numero di coloro, che fi fono feordati di Dio, 
& l’ha in tutto tralalciato, del quale coli Icriue Elàiaa 55. 
Vosqui dereliquiftis Dominum , qui obliti eftis Montem 
iàndlum meum : qui ponitis Fortunx menlàm , & libatis lu- 
per eam &c. Noi Criftiani, chiamati da coftui Papiftici,la> 
feiando la Fortuna* con la fua tauola al Vergerio & a gli Ido- 
latri, diciamo. Pio, perlaDiuina Prouidenza,Papa 4.&C. 
Et nel principio della Indittione,il Papa dice . Ad Ecclelix 
regimen ( licer tanto oneri impares ) lòia Dei dignatione vo 
cari &c. Non facciamo noi mentione di Fortuna , nè me- 
no a quella apparecchiamo la tauola,comc fa il Vergerio . li 

3 uale fe haueflè a parlar fecondo le fuc proprie regole qui 
entro Icritte , hauerebbe a dire , Pio per gran Fortuna Papa 
4.&C. Nel che farebbe pur chiaro, che negaflè la diuina 
vocatione,&prouidenzaintalcalò,& chefifteflèa federe 
alla tauola della Fortuna. O bel Criftiano & figliuolo di 
Dio , che non fi curando della benignità , prouidenza , & vo- 
catione Diuina, alcriue l’opcre di quella alla fortuna, il cui 
fauore & forza non ha luogo , lè non nella mente de’ Pagani 
infedeli & idolatri. Maauucrtiamoilrcfto. 
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Dice, che oltre al confueto,! Cardinali fi fono fottofcrìtt! 
alla Bolla &c. Hor qual piu efprelTa bugia fi può ritroua- 
re di quella, che quello pouer huomo non li vergogna di fcri- 
uere & mandar fuori? chi dice, che Cardinali non vlino di foc 
toferiuerfi alle Bolle ? è forfè quella la prima ? Quante ne fo- 
V/b «fi Cdrài* no di tutti i Papi, in diuerfe materie fattc,che fi ritrouano ne i 
m. difottofcri libri llampate , ne i Regillri fcritte,nc i monalleri, nelle cafc,c 
uerfi die bolle, città conferuate,le quai tutte hanno la fottoferittione de’Car 
dinali? Io qui non llarò a nominai ne alcuna,giàchea tutto 
L4 chiefa Ro. il mondo fono per le mani . Non ufiamo nouità alcuna ò 
non fi diletta Vergerlo, nel intimar, & nel far de’ nollri Concili) : ma fegui 
di nouità. tiamo le antiche pedate , & a voi altri lafciamo le inuentioni 
nuouc,comead huomini nouilsimichc voi Icte . 

Dice , che fa che ui fono di miglior telle fra Cardinali &c» 
Proprietà deW nel qual cafo fa profefsione di penetrar ceruclli , & non s’ac- 
ignorante. corge , che il proprio dell’ignorante , per la maggior parte e, 

di elTere precipitofo nel giuditio , & temerario nel far fenten 
tic . Chiaro è, che niuno di quelli Signori , qui nominati , 
afcolta,nè meno s’inuaghifce di fimil lode, che collui gli aferi 
uc, già che fanno , che ella tutta nafee per deprimer il capo, 
che cfsi hanno giudicato degno & fc l’hanno eletto per mag 
giore , & che nalce per feminar zizania, le pofsibil folIè,fraì 
Pio ^.giudica Concilloroionde per ciò non lafciano di feguire i pareri del 
to dd Verge* p^p j ^ ^on tutto che’l mondo di natura empio , non lo llimi : 
rio nien degno dicono , che le il Vergerlo llima Pio 4. men làuio lècon- 

do°’*è 'iu^ca* ^ niondo , cfsi lo llimano piu lauio Iccondo Dio , nel cui 

topiudegnofe luogo rifiedc in terra , & dal cui Ipirito viene gouernato nelle 
condo Dio. attieni alla Chiela appertencnti , onde a lui ni detto da Dio : 
Lue.i^. Amice afeende fuperius . 

A quella coda poi di lcorpione,che al nome di Morene hà 
voluto attaccare, dicedo , Morone,chc fu già de’ nollri, fi di- 
ce , che con quello fpirito ifielfo è Hata pronuntiata da lui tal 
Icntcnza , co’l quale , centra la determinationc della Chie- 
rutti gtEreti là fi proferifcono da glieretici,tutti i lor parcri.cóciofia cofa, 
ri penfano ebe che> fecondo il loro detto, ogni cofa buona è dedicata a Dio 

a lor 
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alor pare, che tutta fiatlalla parte loro » onde dicono, che 
la (ci'ittura (anta , la Chicla Catolica, Grillo , & Iddio ftclio , 
fono dalla loro , & contenuti nella lor dottrina • Ma i Cato 
lici (anno molto bene come vanno le cofe, & chi fia in erro- 
re , & eh i nò . Voi altri tutti della moderna fcuola , ò Lutera- 
ni,© Anabatiftijò di altra fetta che ui fiate, liete volpi che por 
tanoil fuoco alla coda, per abbruciare il buon grano della 
Chiefa , come fi legge di quelle di Sanfone . Ma oggimai fic 
te troppo feoperti, & le uollre frodi non vanno piu oltre nel- 
le menti de buoni. Della uita , & dottrina di Morone,fan 
no chiaro teftimonio le attioni fue di molti anni, fatte nel 
colpetto del mondo, &itrauagli, che di continouohà lòp- 
portato in Germania per lèruitio della Chiclà Apollolica, & 
della fede Catolica , dilfcndendo i Catolici in quella Prouin 
eia, & impugnado gli prdgrefsi degli Eretici, & ne fa fede fi- 
milmente la dourina che ha fatta predicare , & infegnare nel 
le fue Chicle , la ciuale è llampata,& fa tellimonio certo,chc 
lia fallo tutto quello che in contrario dice il Vergerlo . Mo- 
toneèllatoa’cimenti,& non hà fatto come tu o Vergerlo, 
che in Germania ti accordalli con gliEretici contra il tuo Si- 
gnore,chetihaucua tanto onorato, mandandoti là per Tuo 
nuntio , & per do ti fuggilli poi d’Italia, cacciato Iblo dal te- 
ftimonio della tua cofeientia . Et non è quclfottimo Signo- 
re Amile a uoi altri , i quali hauendo uno Ipirito fantaftico,lòt 
to titolo che fia Ipirito lànto,nonui lalciateconolccr mai, nè 
vlàtc di confdlàr’il vero dcU’elTcr uollro , le non quando lie- 
te fcappati in lontan paelè . Quello dignilfimo Prelato ha 
parlato lèmpre,parla,& parlerà ad un modo, onde nè pri- 
gionia, nè libertà l’han potuto condur maiadiredicllèral- 
tro di quello che egli è ueramente . Come adunque non hai 
tu hauuto rollore di Icriuere, & dir di lui ciò che n’hai detto ? 
ma qui( fi come in altri palli ancora) io ti fcuopro per huomo 
i niunalealtà,ma , come dir fi fuolc , per vn gran furbo, che 
pcrlàr i fatti tuoi, non ti guardi, anzi con ogni indullria ti 
sforzi di mettere la mafehera alle cofe nollre , & dar nota a i 
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phtrirìt cofc noftri della migliore fchiera , come .(è fulfo o della Regola 
«oftrf . (ji yoi altri , talché onorando voi del loro nome, cercate di fU 

re (corno à loro col uoRro fte((ò,arte ueramente del gran Lu- 
^tM^rinofhi l’onore , & la riputatione à Crifto , eoa 

d(l nomtlpro sforzo voleua intitularlopcr diabolico, coli fate voi co* 

comeftceiM» noftri : ma Iddio, che è giufto difenfore degli innocenti & 
cifn-ocon Cri condennator de’ rei, fi come ha condannato 11 Vcroerio coi 
ilo . fuoi compagni per (cntenza pronuntiata da quella (anta (ède. 

Morene dop» cofi hà giufiificato perbocca della ftellà(cde& di giufti(finii 
po foniupime giudici,à ciò da lei deputati, l’innocentia del Cardinal Moro- 
ipuilitidi giu ne doppo lunghe & diligentilfimc inquifitioni fatte di lui. i 
ftificato. _ La qual co fa fi può credere che habbia forlè permeflà Iddio 
. per dar piu chiarezza al mondo della fincerità di quello Si- 
gnore, che non era prima, quando niun finifiro gli era per tal 
cagione incontrato,& ora il Vergerlo fi vorrà opporre a (cn- 
tenza fi giuda, & macchiare vna fincerità tanto nota ^ Seguir, 
riamo piu oltre. 

Si marauiglia il Vergcrio,che dalle mani di fimirhuomini 
fia vlcita una Indittione tale di Cócilio,& per ciò,cofi (criuc; 
“ Credo io che non (blamente tutte le nodre Chicfc,ma 
“ anche molte delle papidichemcdefinic lene dupiranno &c, 
ArrogStk del Et chi vorrà qui difendere il Vergerlo dall’arroganza ? egli 
Yergrrio. doueua col riconofccre il ualore di limili huomini penlarfi aa 

cora,che dalle lor mani non potellè ufeir colà mcn che onora 
ta et dcgna,che (c egli poi nò la penetraua,doueua daré a (è la 
La foperbìa, colpa,& non a loro . Malafuperbiamadredituttigl’crctw 
pudre deglE* ci,come fcriuono i (ànti,fa che reretico , troppo dimando (e; 
mici. dcdojdifprcgi ogn’altro,come qui fi uede hauer fatto il Ver-. 

VEretico il* gerio,il quale forfè hauerebbe voluto edere dato chiamato 
tutti . ancor efio a dire il (uo parere fqpra tal Indittione:& per ciò li. 
marauiglia come non edèndo fatta la bolla a (ùo modo,fia, 
cofi ufcita:ma il creder fuo non c quello, che cantano le Chic; 
fcjchc egli chiama papidiche,& perciò s’inganna a crederli, 
che elle habbiano (òpra di ciò a dupire , & cofi ben s’ingan- 
" . oaiu tal fuo credere, come anco nel redaote della fua f^e a 
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talGhiclè contraria. Eccojgia è un’anno & tanti mefi pa(^ 
lati, che la Indizione è vfeita fuori, & pur non fi è ueduto mai 
nè udito che alcuna delle noftre Chicle fifia ftupita,maben 
fi è uifto & fi vede tuttauia,che cialcuna tale l’ha abbracciata, 

& vbiditarmandando tuttauia con difpcndio,pcricolo,& fati 
ca,i Tuoi acjuefto Concilio . Adunque tal creder filo nel tue* ingSno tfj^f 
to farà erctico,come ancora nel reftoefier fi ritroua,& non- fodcl Verge, 
dimeno qUefto pouerctto,fondando tutto il Tuo dilcorlb lo- 
pm tal fallò credcre,dice di uolcr far pruoua,& di uolcrfiaffa 
ticar le fa far’intendere quella verità al mondo a gloria dd • 

filo padrciddio &c. ' Certo merita gran compaflione quan- ‘ 

do fi crcdc,& tutta uia s’affatica di fabricare nell’aria & femi- 
narneH’arena,comedirfifuole. Quellaè una pura chimc- chimerd del 
ra,làqualcinciòfidimollra,poiche al Concilio’di Trento fi Verge, 
ueggon concorrere Prelati , Teologi , Ambalciadori di gran 
Prencipi Crilliani,& altri,che dalla Indictionc fono inuitati ; 
onde di qui almeno dourebbe egli conolcere& confellàrc, 
che piu rollo Ipirito pazzo , che difcorlb làuio l’habbia coli 
indotto a credere & far pruoua di darlo a credere ad altri , & ' ^ 

ouc fi da uanto di uolcr dar gloria al filo Padre Iddio, doureb 
bc conofcere,che non può hauer Dio per Padre, non hauen- i^Eretico non 
do la Chielà, dal Concilio,rapprelèntata per Madre, il per- Pé 

che,ha rinegato ancor Dio,partcndofi,& odiando queila,tal * 

che fi può dire : Deum, qui te genuit , dei eliquilli &C. Ma Deuter, j f . 
entriamo ormai alla fua narratiua . 

Primieramcnte,dice il Vergerlo, il Papa coni trenta Car- Vo;^. 
dinali,la carica llranamente alla nollra dottrina, chiamando- )> 
la Erefia,lcifma pernitiolò, e pcllilentiajbrauandola,e facen- » 
doli intendere di uolerla in ogni modo ellirpare. Poi aggiun- « 
gcdiuoler correggere, & emendarei collumi cotanto cor- n 
rotti, c deprauati,& confcruar la pace,tra li Rc,e Principi Cri » 
fliahi . Poi entra con molta diceria a narrar ciò che Paolo » 

& Giulio j. fecero già nella materia del Concilio, & ha in » 
animo di uolernefàr’un tale, come fu quello &c. ,, 

Al che foctofcrìue il Vergerio tutta la Ibllanza della Bolla Ippolito, 
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fatta da Pio 4. della Indittionc dei Concilio, la qual non oc- 
corre, che io cenila rcgiftri, ma in tal própofitof ^iache cofi 
egli ha incominciato) li farò un lòlo quelito , & e quefto . 

Ondecauituò Vergerlo, che il Papa , quando dice nella 
Bolla, Erefie,rcifmaj& peftilenza, intenda della tua dottrina , 
& de tuoi pari,tal ciie tu babbi potuto dire ciò che hai detto, 
che egli la carica ftranamentc alla uoftra dottrina? chiaroè 
che chi legge tutta quella boi la non troucrà pur una fòlapa- 
rola,chc alca di ragionar piu della uoftra dottrina,che di quel 
la d’altri quando dice,crefte,fci(ma òtc. Onde dunque riiai 
tu cofi intefàf Grande certo è la forza della ucrità,laqual uin 
Ce ancor l’animo inuolto'ne gli errorr,& facendolo confeflàf 
il uero da fe ftcflb , & non perche altri lo dica , li là ancor dar 
lèntenza,& condannar fè medefimo. Cofi Gain diede contra 
di fe la fentenza , cofi gli Icelerati contadini della uigna dillè- 
ro,Malosmalèperdet&c. Cofidi molti altri fi fcriue nelle 
facre lettere : Et perciò il Vergerio,che è confapeuolc di 
far ina fia il Tuo pane, molto ben’ intende , che quando fi dice 
ercfie,rcifma,pefte,& cole tali,non s‘intcnde,nc fipuò inten- 
dere d’altra dottrina che della fua propria ;& a lei fimile, tal 
che fi uerifica quel detto : Conlcius iplè fibi &c. anzi non lo 
lo penfa,ma è ficuriflìmo,che cofi fia.Et per tato inficme s’ac- 
corge che conuenga eftirparla , & difradicai la , dicendo Cri,- 
fto, Omnis plantatioj ouam non plantauit pater meus, eradi- 
cabitur,&c. cioè ogni dottrina,che non fia da Dio, làràdilfa»^ 
dicata. Et quefto è tutto il dolor del Vergerlo , che fi uede la 
falce alle radici , le quefto lànto Concilio ua innanzi , però fi 
dibattevi lagna tutto, & fi ua cruciando , & col proporre que 
fto poco,uorrebbe toccar’il tamburo,fonar la tromba, & con 
citar i popoli infetti aH’arme, fotto colore,che qui fi tratti del 
lalor dottrina & religione, & che perciò lorbifogni far proui 
fione. Ma popoli ricordateui che coftui che ora parla e uno 
fuggito d’Italia, & ribello alla Romana Chiefa, alla quale ha- 
ueua giurato fedeltà : & però , fecondo lo ftile de’ fuor ufeiti , 
tenta ogni ftrada, & muoue ( come fi dice ) ogni pietra per ri- 
tornati 
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tofnatfi donde fen’è fuggito, ne fi cura, fc ben poi rouinaflè il 
mondo> pur che gli fucceda il fuo difegno,& che egli nc ripor 
ti l’intento fuo . A tale feopo ò fegno ha egli la mira in tutto il 
fuo ragionare, come auucrtirò io di palTo in paflb,& egli ftef* 
fo fi farà anco intender chiaro per fino da i lordi . Et perche 
nel raccontar che fa quello, che nella Bolla fi contiene, quan- 
do l’hà cfpófto a fuo modo , lotto parole piu ofeure che può, 
per intrigar la lite,& haucr piu largo campo di ftraparlare,pre 
ga poi cialcuno , & dice. 

Quella è la follanza (cioè della bolla)& non è dubbio, che 
non ui fieno di quelli, i quali ai primo afpetto , e non elTendo 
da altri rifuegliati,giudicheranno,che ella fia lodabile, & ral- 
kgraranfillimando, che fiamo per haucr un buon Concilio. 
Ma priego quelli tali,che fieno contenti di leggere Quello po 
co, che io lcriuo*Sc poi far giuditio &c. Perche , dico , coli 
egli fcriue , & prega me con tutti glialtri deuoti alla Indittio- 
ne, che dobbiamo fare, io però l’ho compiacciuto cortefemé 
te,rholetto,clIàminato,&ccco ch’io Icriuo qui ciò che me 
ne pare. Onde priego anch’io , che altri in ciò mi fien cortefi, 
leggendoli mio giuditio, fatto degli fcritti del Vergerlo, & 
uegga, fc io ho parlato,& parlo con palfionc,ouero con ragió 
chiara . Vediamo adunque ciò che egli fcriue , & che uuole, 
ch’io legga in tal materia . ecco le fuc parole , 

■ SeauantÌ40.anni,&auanti, chedallo Ipirito del lignote 
folTellata in tante parti del mondo accefa la luce del Vangc- 
lo,folTe comparlò in alcuna parte dell’Europa qualche princi 
pio di lcifma,& diuifion contrala Chielà Romana,forfe in un 
tal calò, (dico forfè ) una tal Indittione haurebbe potuto paf- 
làr uia in quanto coQl de’ Papi , nè farebbe fiata auuertita , nè 
farebbe filmata tanto enorme (fi come per dar un efempio)fii 
al tempo di Giouanni Hus,& Gieronimo di Praga, maniri di 
Crifio, che all’ora folamcnte un picciol regno di Boemia , & 
ancor non tutto,s’era lolleuato,hauendo egli conolciuto che 
gl’era fiata llrappata di mano la dottrina di Crifio, & datone 
un’altra cócraria : & ne gl’oltri regni, & prouincie u’erano an- 
X cora 
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« cora tenebre denfiffime &c. Quefte fono tutte pàtolc del’ 
Vergerlo, lequali ho uoluto addurre formatamente, lenza ag 
giungerui, ò diminuire, acciò che il lettor poflà di qui meglio 
intenderc,s’io erro nel far giuditio, onero s’io dò la giuda (èn 
tenza, il che onferuarò anche nellauenirc quando tra noi non 
faremo d'accordo . 

Coittraclittion Giudico adunque primieramente , che tai parole fieno del 

cbiarijiima nel tutto contrarie al 


1 protefto fuo fatto di (bpra,nel quale hauen 
n prouare, fe fapeflè dire la cofa come fta,& 


le parole del do detto di uolcr: 

Vergerlo. farla intendere al mondo , acciò che intefà che fia ( fecondo 

che egli dicedi credere ) fino le papiftiche chiefe , ne debbia- 
no ftupire, moftra in quello cafo aU’aperta,che la cofa non fia 
tanto chiara, ma ofcura,& difficile , ®ià che egl i non s’afficura 
di poterla far intendere , ma dice folo di uolerne far pruoua . 
ma quando poi entra a dir le parole, che qui dentro horegi- 
ftrate, prefuppone , che di già il fatto fia tanto palefè al mon- 
do,che il Papa,e i Cardinali debbiano da ogni parte eflcr mo 
firati a dito,come golfi, & lènza giuditio, nell’hauer mandato 
fuori una Indittionedel Concilio : laquale, lè ben per altri t6 
pi haueflc potuto pallàr uia , non dimeno hora che tutto il 
mondo ha aperto gliocchi (come dirà poco ^prelTo,) & che 
la luce di Crillo è fparfà per tutto, non può j le non con fcher 
no & derilione di qualunque l’ode, eflère publicata; & perciò 
.di fbggiunoerà, che non là uedere, come quello buon Papa, & 
Cardinali fi habbianolafciatoufcir dalle mani una Indittion 
„ tale . Ora,come fi accozzano quelle due cole infieme , tanta 
, , dilficultà in perfuaderla , c tanta chiarezza di lei apprcflb del 
rifuediato mondo ? Se è chiara,perche fi ha da aflàticar tan- 
to nel uolerla far intendere? & fè e difficile,perche fi tratta el- 
la coli da fciocca , & indegna di llarfi al mondo ? Ma a me 
ìmfolutme par(>( 3 £ fo di non ingannarmi)che il Vergerlo non fia qui trop 
iel Verg. rilbluto, anzi gli auenga quello, che difle Crillo de’pa 

lo. Il» rilùoi. Qui ambular in tenebris,nelcit quo uadat,lèdimpin 
. git. Egli uatcntontentone,& quando crede di andar ficuro, 
ha inciampato al bel primo; però hauendo qui detto, & dicen 

do 
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do tUtwuia di mano in mano,che tutto il mondo s accorge . 
delle barreric (otto rindittionccóccnute. dall altra parte s af . 
fatica, fuda,& lì ftroppia pei uolcrnepuradombrar qualch u- 
tia nella li'illa j & non gli rielce . Di maniera che con tanta lu 
ce del mondo, quanta elio afferma, refta ancor’il dubbio cer- 
to apprellb Te & de lìioi pari . Onde da quella parte , eh egli 
péfaua di fare ftupir le noftre chiefe della Indittione, da quel- 
la appunto lì chiarilcono della infolctia intolerabile,& tcnie- 
' rità degli eretici . Ma uediamo ora un bel palio particolare, 

. Si laTcia ufeir di bocca quello ualent’huomo , & lo replica 
piu duna uolta nelle lèguenti,che auanti quar^t’anni la lu- 
ce deirEuangelio non era lì chiara, ma che nell Europa era lo 

lo un picciol Regno di Boemia & ancor non tutto che folle 
illuminato.Ecindla poco nel ragionar lìio dice, che quella •: v - 's. 

luce della Boemia, d’intorno a cét’anni lìdilcoperlè,nel qual 
tempo, (per vlar i fuoi uocabolU quello R^no lì era folleua- 
tOjhauendo conolciuto che la dottrina di Grillo gli era Hata 
flrappata di mano &c. Hor non è quello un bel palTo >. fé fo- 
lamente da cento anni in qua il Regno di Grillo e rinouato , c 
iirufcitato,ouc adunq;,ò pouero Regno,era la perpetuità tua, 
auanti quelli anni ? Come lì uerificheranno le fcritture che 
dicono , Regnabit in aetemum ? Et queU’altre , Regn i eius nó hm. ìj. iij.cr 

eritfinis?&queiraltrc,Potellaseiuspotellasartcrna?EtRc- v^. 

gnum quod non corrumpetur j & mille limili fcritture ? Adun 
que fe in Boemia di nuouo non lì incominciaua,non era luo- sccodo il vw. 
go'alcunoouelalèdiadi Grillo ripofallè il piede : & fe quel gerio da cento 
Regno di Boemia non fi folleuaua non faceua alterationi,& anni in qnafo 
raotiui,(come collui dice)lofcettro di Grillo non Icuaua ImètcUcbie 
mai tefta,magiaceua a terra; onde grande farà ben l’obliga- 
tionechehàilRegnodiCrilloal R cotocU Boemia . Et che ^ ^ 

ne dirà il Lettor mio, di quello li bel aetto? Ma auuertiamo 

I tempi prclènti fono un altra ficcnda,lbiio diuerlillìmi , verg, ' ■> 
conciolìa colà che non una parte della Boemia fòla è bora in ,, . ^ , 

altcratione>emoto, ma tanta parte della gran. Germania 

quanta 
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« quanta ògn'un sà)nrucgliata da Dio grida ufàndo le medeit- 
tc me uocijche usò già d'intorno a cent'anni la Boemia &c. 

• Hor qui è ben fatto auuertir le parole feappate dalla boc- 

ca dd Vergerlo, oue dice, che la Boemia con la Germania & 
altri luoghi,che eflb uà numerando,hanno lutto alteratione, 
e moto, & fi fono folleuati fimil uocaboli,sà molto bene cia- 
feun Italiano, che in nofira lingua Tuonano male,conciofia ca 
fa,che quando un popolo,òcittà,ò,Prouincia fi ribella con- 
tra al Tuo primo padrone,& piglia l’arme contra di quello,dir 
SoUcmtione . g fuolc,che ella lia folleuatajche habbia fatto alteratione , & 
moto . Onde non è, marauielia, fe quando la Boemia & una 
parte della Germania fi ribellò da Crifto Ilio primo padrone, 

1/ yerg.flmil fu detto & tuttauia fi dica,da quello nuouo Caifa,chc fi fieno 
4 Cai/*. fblleuatc, alterate,& molle fino a i fondamenti Tuoi , che già 

fu Grillo &c. Non farà dunque per tutto ciò mai uero, che 
da cent’anni in quà la luce di Grillo fia incominciata nel folo 
Regno di Boemia,mabifognadire,che da m.d.c tati anni qiie 
llo5’incomincialTe>& fia continouamete mantenuto fotto uit- 
mcdefimolliledicredere,ancorche non nei medefimi fog-i 
getti, altrimcntc, fe ciò non è uero , il creder nollro non làrà 
NonèApoHo catolico& Apoftolico,perche non làrà continouatocol cre- 
Uco credere Screde gli antichi padri,& malTimamente con quello de gli 
<]ueUo che di /\poftoli,& chi ha penlàto di volerlo rinouarc da cent’anni in 
cento 4«/uin qy-j^comc dice ilVergerio,non per Apollolico,ma per creti- 
co raardo è fiato conofoiuto,& publicato. Di quella veri- 
tà ho trattato a lungo,nclla prima parte de’miei difeorfi , pc- 
, rò a lei mi rimetto. 

Ma per non tacer poi un palfo, che importa,oue dice, che 
’ Giouanni Hus,& Girolamo diPraga furono, martiri di Gri- 

^ ' fio,è ben fatto palelàr qui quaifiano fiati cofioro,per ciò udi 

• tc,poi giudicate. 

ciottdnniHus Giouanni Hus predicaua publicamente > che Giouanni 
GiotwuU Vui Vuicleff era huomo catolico & autore euangelico , onde per 
. confcquenza , conlèntiua & abbracciaua tutta la Tua dot- 
trina: per la quale Vuicleff dal Concilio di Gofiàza, nella lèf> 

fione 
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fione vìij.fu codannato per eretico & {èntentiato al fuoco, & 
ancor che fu(Iè già morto & (epolto, nódimeno fu per fènté- 
za dìHìniciua di tutto quel Cócilio, fatto diiTcpelire & fatte a- 
brucciare le fue offa. Effondo adunq; Giouani Hus, della me 
4 crimadottrina di VuiclefF. fu ancor effo condennato dall* 
ifteffo Concilio nella Seffion deciiiuiquinta,& dalla corte fe^ 
colare fu brufeiato . 

Girolamo di Praga, come nella Seffione xviuj. del mede- Girdmo di 
fimo Concilio fi legge,hauendo feguito gli errori di V uiclef- pragd, 
fe,& di Giouanni Hus fi riduffe alla Abiuratione il giorno del 
la Seffion fudetta,che fudel 1 4 1 5» a 2 di Settembre , ma 
poi di nuouo agitato dal Dianolo del 14^^; aji. di Mag-> 
gio dimandata publica audienza nel Concilio , fi dqlfe di lia* 
uer coli abiurato , & di nuouo affermo quanto di prima haue 
ua mal creduto, onde nella Seffione xxj. fu da tutto il Conci- 
lio uniuerfale per eretico condennato & arib dalla fècolarc 
corte • 

Hor quelli fono i due martiri di Crifto a’quali il Verge, fi 
è uotato,e per loro diuotione egli potrebbe ancorVn giorno 
feguirc il lor martirio j ben che non sò,s’egli cofi di leggiero ^ 
fcgliriduceflè. 

- Chiaro è,che fono fiati uccifi,mafe fieno martiri di Crifto ? 

non folo non l’hò per chiato,ma*con tutti i noftri della Chic- 
fa;Romanacredo,chcfoffero martiri del Dianolo, & quello . 
che mene fa certo è il veder la fua dottrina;onde è ben fatto, 
che non dfendo qui il luogo di cflàminare la falfità di tutta la 
dottrina di coftoro, alla anale uoKcroatteftar col fangue & 
efièr martiri,!! tocchino almeno alcuni fuoi articoli, a nn cho 
ciafeuno ben gli auuerta , perche fi conofea qual forte di 
martirio fia fiato il loro,& qual forte di martiri piaccia al Vct 
gerio,& quai per confequenza fieno li fùoi amati 4 o(hti,& ri- 
ueriti : con che fi uegga poi, s’io m’inganno, in giudicar qual 
ipetie d’huomo fia quefto fiienturato . • • 

Di Vuicleffe adunque fono 45 .articoli dannati,& ue ne Io 
no molti a’quali fogliono contradire anco i moderni eretici , 

, C &non 
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; .... . & nondimeno il Vcrgerio tutti gli abbraccia per liuerenjuT 

il vut jjg j jjjjg ^ martiri prefati j c& per oftinata difefa di tali 

^ articoli fi fono lalciati uccidere . 

1 Tra quelli è il 4. nell’ordine loro che dice , Se il Vefcouo , 

òuero facerdote fi ritroua in peccato mortale, non ordina, nò 
conlàcra,nonbatteza,&c. A quello non sò io qual altro ere 
tico moderno cófenta , già che ciafeun li mollra di haucre in 
r ' . odio la letta di Donatilli,che con la mala uita non uoleuano 

che fteflè la chielà, onde bilbgnaua dire do che dice quello 
articolo . Et di poi fi sà,che con tale articolo non fi può aP 
- ‘ ' ficurarc alcuno d’ellcr ben battezzato, le chi è nel peccato 

mortale non battczza,& non è in poter nollro di dilcoprire » 
qual fia nel peccato mortale, e qual nò , però non sò eretico 
a nollri giorni, che quello alFcmù,& pur per tale articolo lò< 
no morti i due martiri predetti. 

a . Illèllolorodice,Dioèobligatoobedireal Diauolo. 

^ Il nonOjDoppoVrbano follo, alcuno non fideue riceuere 

perPapa,ma ciafouno ha dauiuerca gUilàdi Greci, lòtto le 
proprie leggi . 

4 (. lldedmoquinto,Niunoè Signor ciuile, ninno è prelato, 
ninno è Vefoouo, mentre fi ritroua nel peccato mortale . 

5 t 11 decimofottimo,! popolari pollono ad arbitrio loro cor* 

reggere i loro fignori che fallano . : 

6 V Iluigcfimofottimo,Ognicolàuienedanecel!itàallbluta. 

7 II vigefimonono. Le vniuerfità, gli lludij.i collegi;,! gradi, 

& magillrati ne i medemi fono per nana gentilità introdotti, 
& tanto giouano alla Chielà, quanto il Diauolo . > 

8 Ilquadragefimoterzo,Igiuramenti illiciti fono queUi,che 
fi fanno per dar forza a gli humani cótratti,& ciuili comcrtij « 

. Quelli fono di VuiclefFjfoguitati dai due martiri prefati. 

Di Giouanni Hus furono condennati 3 1 . articoli , de'qua 
Ula mag^or parte è conforme a quelli di Vuiclefiè , & il 2 5.* 
di collui e, 

LacondannationedÌ4^.articolidi Voicldlè è dd tutto 
lòiza ragione ioiqua,& inai fatta. ^ 1 
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• ' A iquefti aggiugnc ncirultimo un’articolo tale. 

' Ogn i Tiranno può,& deue lecitamente, & meritoriamen-» 
te eflèr’uccilb per mano di qualunque iuo uaflallo , ò fugget- 
to a fe,& queito anco a tradimento, con infidie fccrete,& fot- 
tili inganni, & aduIationi,non oftante ogni giuramento dato, 
ò patti con eilo fatti, & queilo,ancor che niuno giudice l’hab 
bia fententiato ò comandato . 

Hor qui ti uoglio ò Vergerio a difendere i tuoi martiri in 
^e(logiuditio,nel qualefìdàfèntentiain nomedi ciafeun 
CriiHano, Che il primo^ noi numerato fìa a tutto trafìto có 
dannato per eretico, non fòlo perche egli naica dall’antica 
fucina di Donatici eretici, ma ancora perche,(èco(ì fofIè,mec 
terebbe il ceruellodi tutti Criftiani a partito , (è foilcr battc- 
zati,ò nò,poiche non fì può alcuno ameurare del minillro , (è 
(ia in peccato mortale,ò non fìa. 

Il fecondo poi,da ciafeuno , che adora Dio , è medefìma- 
mente per eretico condannato, conciofìa cofà,che fòlo fì ado 
ri colui,che uien riputato fciolto da ogni legge . Che altra 
mente non farebbe Iddio,fè foflè fòggetto ad altrui, ma mol 
to meno poi nel male, dal Dianolo tempre procurato , p«^ 
come fì potrà dirc,chelddkhfìa tenuto obedire al Diauolo? 
Non è quello un bell’anicoloppcrlacuiuerità fìhabbia da 
far de’ Martiri f 

• Il terzo,credo io che non pofìà ftar nè in Cielo nè interra, 
conciofìa,ch’egli uoglia dire,anzi dica^ che di già fì doueflè 
yiuere fotto lelegm de i Papi inanzi Vrbano fello, ma doppo 
lui noh ui fìa piu alcuno degno di nome di Papa, & perciò 
niuno ci può anco preferiuer leggi . onde fecondo lo flile 
Greci ciafeuno hà da uiuerc a Tuo modo . La prima parte tut 
ti i Luterani niegano,& con loro tutti gli eretici moderni,! 
quali non uogliono,che nè doppò Vrbano,ne auanti lui alcu 
hofuflcPapadiconditiontale,che haueflè da dar legge al 
mondo . La feconda parte è negata dalla Romana Ch iefà, 
la quale doppo Vrbano ancora vuol hauer capo,& non Vuole 
darli col bufto folo,onde rkonofee pur la perfona del Pap£^ 
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folto le cui leggi chi non viue è eretico manifcfto . La terza 
parte fi niega da tutta la Chiefà Latina j la qual non confcnte 
*'• " a gli errori de’ Greci, ma tutti li condanna. Chi canonizcrà 

adunque i due martirijche per fofiegno di quello articolo fo 
no morti ì 

c II quarto, perche mette a romore,& riuolge fottofopra tut 
ta la Rcpublica ciuile & ecclefiafiica , la quale non penetraiir 
do i cuori, non può giudicare chi fia in peccato mortale:& chi 
nò. & pur’ella non può ftar fenza capi,però a tutto tranfito 1 q 
‘ condanna,& anathematizaj & per confèguentc (communica 

i due martiri,che pazzamente tale articolo hanno pcnlàto di 
difender col (àngue . 

Il quinto,andcrà con riftefiè note, che anderà l’ultimo di 
Giouanni Hus che hor’hora (è ne verrà in campo. 

Il fè(lo,da ogn’huomo da bene,& anco da cia(cun’cattiuo| 
è maladctto,& eflccrato,oltre a tutte le Icritturcfacrc . I buo 
ni lo eficcrano per non fi lafciar ridurre alla forza & uiolcza^ 
& reftar lenza ogni uirtù & bontà entro diloro, làpcndo,cbq 
non è uirtù,(è non è per elettione & uolontà libera . i trilli, lo 
(naledicono, perche pregando elfi li giudici che gli calliglia- 
no,uorrcbbono commouergli a perdonar, loro : ma le ogn( 
<ofa uien di necelCtà,che bifognano prieghi ? Le fcritture la 
ere poi lo Icommunicano del tutto, perche elle rimettono a 
gli huomini quali le piu importanti colè,con dire conditiona 
tamente , Se farete la tale, & la tal altra colà &c. ma fe di nC; 
(Cellìtà ogni colà auiene , a che tante conditioni $ 

Hor fu,poi che Iccódo teo Vergerlo ogni colà di nccelfità 
auiene,anch’io fon qui sforzato dire , che ho un gra dubbio, 

, ;Chepcoprirqualchetuodifctto,operatoinltalia&fuord’I 

taliaitu ti fia uoluto aiutare co quello articolo,come le tu fof 
il fiato sforzato a far quanto hai fatto . Ma làppi> che non ^ 
peccato,che nò fia uolontario,& perciò i peccati fi chiamanQ 
{PrpNfr.z. Jnuentioni nollre dalie Icritture lacre , & fono chiamati no^ 

^ .flreuie.nonbilbgnadunque,chelètuhai profanato! mona 

.fieri] delle Vergini, quando dieeiù efièr de’nofiù,& fé bai infi 
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diato alle mogli altrui, quando lèi ufcito d’Italia, & (e tu lèrui 
al tuo uentre come a Dio, non bi(bgna,dico, che di fimil erro 
ri tu ti difèndi con dire , ogni colà uien di necelfità allbluta « 

Però hauendo fatte quelle colè taniobruttc, & note al mon- 
do,io non ho potuto far di meno j quello uorrelli far tu , & lo 
uorrefti dire nel tuo linguaggio, lodando tanto i tuoi martiri 
morti per Ibllcntar tal'articolo . • 

• Il fettimo poi, non uedi che lì tira addollò tutto lo fdegnoi 
de’piu importanti foggetti nella chielà, ancor che fecondo tc 
fieno luteranij& onde canate uoi le uollre prediche , Icttioni; 
iulb de’ factamenti a uollro modo? Li cauate forfe dalle man 
dre delle pccore,ò dalle fehiere de’contadini, ò forfe dagl’el^ 

Icrciti deToldati,ò d’altra limil Iòne di gente, che non attéda 
alle lettere ? Tu fai troppo carico a tuoi,fe uuoi dire,che non 
habbiano uniucrlìtà,lludij,collcgij &c. Non fi fa forfe come 
fta la Germania,& fe di quelle colè, & ordini ui fi truouano ò 
nò^ Come uuoi tu dunque trattar tutti coftoro da gentili , 5^ 
afcriucread elfi la rouina della chiefa a guilà di Dianoli? Et 
pur tu lo fai,canonizado per martiri coloro, che per Ibllcgno 
di coli reprobata dottrina fi fono lafciati bruciare. f 

, L’ottauo,crederò io, che facilmente alfedialfe tutte le cit-r 
tà,& tutti i popoli fe folle creduto , perche quai mercanti mai 
fi metterebbono a rifehio di condurrei lor trafichi inalculuo 
go ; & quai cittadini contratterebbeno infieme mai di permu 
tatione,ò di uendita,ò compra j & che cótratto fi farebbe mai 
tra gli huomini,ò di maritaggi,© di paci,& unioni, & limili co 
fcife non fofiè il giuramétojcol quale fi fèrmano leattioni del 
l’un con l’altro ? Ma con quella uia ò Vergerio ti hai fatto ler 
cito ancor di rompere i giuramenti làcri , co i quali tu haueui 
impegnato la fede tua al Papa, & a tutta la Chielà, d’dfer huo 
mo da benè,& uiuer catolicamente. & ora,che tu ti uedi elfer 
pergiuro ti uorrefti làluar coli bello bello, leuando l’auttorità 
a i giuramenti con laudar per martiri di Cri^ coloro, che pet 
quefto articolo fono morti . Ma ella non ti uale , ne meno t| 
puoi nafeondere, ancor che pia da b^o tu fia per dirM un po 
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co piu Fuor decenti. ' S 

• 11 nono, che è di Giouannì Hus, perche approua tutti eli ar 
ticoli di VuiclcffeFtra quali fono i già fopra addotti^da fo ftcf 
fo fì da la lèntenza,& fi può dire,che fo Vuicleffe in 45.0 fiato 
cattino, che quel martire in un fole gli fia fiato uguale. Tal- 
ché ogni colà, che aggiungailo faccia poi maggiore , & maflì- 
ino trifio,a rifoetto di V uiclefie , & approuando poi tu l’un & 
l'altro, come Fai, non puoi fuggire di noneflèrfimilead ambe 
due,&d’auanzarli coli tu, come Giouanni Hus haauanzato 
Vuicleffe. Il che come fia odi , 

V uiclcffe nel decimofottimo filo articolo,che è nell’ordine 
noflro il quinto,dìce,I pt^olari pofiòno ad arbitrio lorocor- 
reggere i lor fignori, che fallano , & non ha detto piu oltre. Il 
che quantunque fia di grandilfima importanza; come quello», 
che mette l’arme in mano a i popoli contra de propri; fignori, 
quando non fia alcun fignorc fi tanto, che talhor nò falli, ò fai 
lar non polli , nondimeno il martire del Vergerio l’ha uoluta 
un poco meglio deciferare,& dirla com’egli l’intende» & co* 
me la vuole il Vergerio fieffo . Et perciò dice,& comanda, & 
mette taglia addoffo a chi non rubidi(ce,& promette premio 
a chi fa quanto egli uuole» che ciafeuno lènza altro confulto , 
fcnza altra auttorità,& lènza alpctrar,che altri lo comodi, ma 
per debito di colcienza, effondo vaflàllo,òfuddito,pollà,& 
debba uccidere ogni tiranno lecitamente, & meritoriaméte % 
con tutto che gli hauelfo giurato fedeltà; & tutto ciò con tut- 
ti quei modi, che fuffor piu atti a dargli morte, ò fieno forze 
d’2uine,ò infidie,ò tradimenti,ò ueleni, ò che altro elfor fi uo- 
clia . Creilo artìcolo fii dato nelle mani del Concilio di Co 
itanza in quel tempo,chc il folo Regno di Boemia haueua (le 
condo il Verccrio)il lume di Crifio,& del uero Euangelo,el^ 
fèndo denfiflimc tenebrein tutto il rimanete. & perche idue 
martiri,che furono fominatori di quella luce , furono dal me- 
defimo Concilio condannati infieme c6 tutta la lor dottrina 
(la qual fola in quei tempi ribellaua al parer della Romana 
Cbicfà,& del Concilio) per canto effonoo quello articolo cq 
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dannato inficme,fi può far conferenza ferma , che i femina- • • t 

tori di tale articolo>non fuflcro ^tri che gli ftefli, i quali hauc 
uano feminata la dottrina dal Concilio condannata, & iquali 
pur fono i due martiri. Or, di qual importaza fia tale articolo, 

& con quanto buon’occhio debbia efler guardato dai Prenci ^ 

pi del mondo, non pur’in Italia, ma in Germanìa,& in ogni al- ogtd principe- 
tra parte ddrÉuropa,anzi fra Turchi,& Pagani ancora,colo- odiar cr 
ro,che fanno quanto ficn facili ifùdditi, a lamentarli de ilor pffgMartal» 
fignori,& chiamarli tirani,ogni uolta che nó uanno loro a uer fetori! * 

fò,& coloro, che fanno quanto fieno pronti i popoli a defide-. * 

rar cofè nuoue,& eccitarli a tumulti,pofIbno facilmente dar- 
ne la fentenza giufia : conciofia colà, che non fia alcuno tanta 
buono,&giuftoPrincipc,chetalhoraoffèndendo un Ilio uaf 
fallo & fuddito,òdirittamenteò indirittamente, nó poflà far 
cader nelfanimo di quel tale offcfb, che egli fia un tiranno * 

Onde è neceflàrio , che mai non fi fidi , ma fi Aia fèmpre in fò- 
ipetto,che alcuno ( per poter meritare appreflò a Dio,& per 
debito di cofcìenza,già che gli uien comandato)nó penfi d’in 
fidiarlo,tradirlo,& caricargliela da fenno. Or,come dunque 
ftaràficuro il principato? come fi conuerrannoinfiemeiPrin 
cipi come paftori,& i popoli,che fono come il gregge?& non 
dimeno il Vergerio celebra per martiri coloro,che per tal dot 
trina*& per Teme di tal forte Iparfo fra tutti i popoli,hanno uo 
luto morire.Talche non ho dubbio alcuno,che l'ifteffo Verge 
rio non acconfènta,& non appruoui , & fomenti tutta quella 
dottrina,anzi peroro di chi l’ha condannata predica,&pcr ’ 
tutto diffoma che i condannati fieno flati martiri di Criflo , & 
che il Conciliojche condannò tal dottrina co’loro auttori,fia ’ 

(lato tutto empio,contrario di Criflo,& diabolico, per la cui • 
cagione al raedefimo modo difprezza,odia,& perseguita og- ^ 
gi il Concilio di Trento, contra il quale feriuendo rabbiofa- ^ 
mentc,ricorda qui (lòtto titolo di martiri ) i due eretici forni- ' 
natoti di fcandali,incitatori a gl'ingani, maeflri di frodi , bu- ■* 
gie , & fpergiur i , & configlieri di tradimenti , anzi teffitori di 
qaeiiÌ3ContraiSi^ori>Prencipì}& padroni, datici per ordine ^ 
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VVerg.lduda di DÌO. Etforfecheil Vergcfbdiqueftadottririàaflàidotf^ 
i due martiri, to,fpera di far qui oggi in quefti fiioi icritti quanto da i Tuoi 
per ualerfìdi due martiri è ftatoinfcgnatojciocicon inganni &fimulatepa 
queflo loro or fole ordir tradimenti,per la cui forza nafca la rouina del Cri- 
tuoh a conci ftianefmo tutto, con dar’ad intendere al mondo, che il Conci 
far tumulti . p^j. medicare , ma per ferire , & che l’Indittion di 

■ ’ quello non fia mandata fuori con animo pio,ma empio &cni 

’ dele,per metter le mani airarmc,& Iparger (angue. Et perciò 

‘ '' egli replica piu & piu uoltc quefto fuo pélìero , come fi uedrà 

* ' ' nelle cofc (cguenti di quefti iiioi fcritti,a i quali mi ritorno. 

Saiuecoftui una lunga diceria per impire il foglio, &ha- 
ner piu largo campo di lodar la Tua fetta , dir uillania a noi, de 
mcttcr’al fondo il Papa: per poter poi prouarfi, fe quello, che 
ha promcffo da principio , poflà attenderlo nel fine . Ma per- 
che <^ni parola non uuol rifpofta(come fi fuol dire) nè io uoc 
rei cftcr proliflb,pcrò non dirò altro di quefta fua fi lunga dice 
ria,nella quale a me pare,cheeglihabbia uoluto recitar tutto 
il mappamondo éó nominar tutte le prouincie, & luoghi,che 
alla Romana Chiefà fi fon ribellati, con dire. 

Vergerlo* Ma i tempi prefènti fono un’altra faccenda, fono diuerfiftw 

“ mijconciofia colà che non una parte della Boemia loia è or» 
“ in altcratione,& moto , ma tanta parte della gran Germania^ 
“ quanta ogn’un fa,rilùcgliata da Dio, grida,ulando le raedefi- 
“ me uod,che usò già d’intorno a cent’anni la Bocmia,maaflài 
“ piu felicemente grida,dico,che la dottrina di Grillo le era fta- 
“ ta dal papato cambiata ; & arditamente attende a reftituirla v 
“ & in molti luoghi l’ha prdfo che reftituita, nè vuol piu impac 
“ ciarli con quella di Papi ; Quefto ftelfo ha fatto una gran par- 
“ te del paele di Suizzeri , & la maggior parte di quel de Grilb- 
“ ni,& Geneua con una parte della Sauoia , & tutta l’Inghilter- 
“ ra,& tutta la Scotia,come s’è intcfo,& le terre j che chiamanfi 
maritime, quantunque altri uogliano,che fi comprédano ncU 
“ laGermania, ma pur palfihora quefto e i Regni diSuctia,di 
“ Gottia,& di Datia,& il Ducato di Prullìa,& la Liuonia , &la 
Tranfiluania. Tutti quefti Regni & Prouincie, con l’auttorit^ 
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de* fuòi Re, Principi, & Maginrati , fe ne fono publicamcntc „ 
sbractace,ne hanno piu che tiare col Papa, ma con Crifto , ucr ^ 
co capo della chicfa. ‘ ^ r ” • . ' • ' ^ 

i. In tutta qùefta diceria,altro non fa che ragionare,non fi cu ifpcUto» 

cando che i fiioi ragionamenti fieno , ò non fieno approuati • . 

Per ciò,lafciando anch'io di dire ciò eh io ne (ento,diro folo, , 
che fè tutti quelli luoghi,& prouincie qua recitati,(bno ribel- , 
li alla Chieia Romana, & al Papa ; debbono ragioneuolmcn- V Ercfle deh* 
te muouere l’animo di qualunque catolico , che tal nuoua in- tono mou^ 
tcnde,ad hauer cópaffione di loro, per debito della carità uer- “ 
fo il proflimo:& per tanto ogn'un tale, per occafione delle pa 
fole qui dal Vcr^rio addottc,ha da piangere la perdita di ta- ^ ^ 
teanime,che in tanti paefi fi ritruouano,& deue «citar lo fpi 
cito delle calde orationi in (è ftefio , per placar Dio , & diucr- 
tirlo da flagello fi graue,quaoto è quello di dar le menti huma 
ne in rcprrt)0 (ehloA nella accccationc, pregando Icmpre U 
■fila Maeftà,che (imoua a pietà fopra della fua uigna da fi fiero 
cinghiale rouinata, & guafta, làpendo al fermo , che fc i paefi 
nominatidal Vergerio,non hanno che far col Papa,non poi- chineitMeeé 
fono anco hauer dottrina ne fede , che (labil fia . Perciochc al fentt col Papa 
Papa tocca di confermarci fratelli nella Crifiiana fede. Dice no può nd 

do Giefu Crifto a làn Pietro primo Papa, Confirma tìratres Uftdenecfftr 
tuos,&c. medefimamente,fc non Iranno che far col Papa , nó p^fiiuto . 
lianno ancor modo di poterfi foftentare,& nutrire nel Regno V* x? r 

di Crifto, eflèndo proprio offitio del Papa di pafccre, & nudri 
re le pecore,& gli agnelli di Giefu Crifto. Onde fu detto, Pa io. . y'.i 
foc oues mcas,&agnos mcos,&c. Tal effetto deue produrre 
diòche qui dice il Vergerlo, ncU’anirao de’ Carolici, cioè di 
piangere gli altrui peccati,& dolerfi dell’altrui male , fentédo 
*la ftrage d'altri,comc fefolTe fua propria,& qui ucrificheràno 
rjuel detto,Maledicimur &Benedicimus;che certa cofa è,che i.Cor. 
tùtri quelli paefi cofiinfettUccordatifi col Vergerio,non han 
no cofa tanto da defiderare , quanto fia la rouina noftra, fottq 
' colore della deftruttione di Babilonia , & del Regno d’ Anti*^ 
crifto: &jioi,per contrario,nóbabbiamo di che unto dolerci 
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,■ al prefcnte,quanto della perdita &rouina loro*. Alfeftopò^ 
,• quaddodice: 

Vergaio. > Cc ne Ibno poi degli altri, che ancora nó ardiicono farfi fèti 

. - ■ ’ * <c tire tanto publicamentc,ma in Icacto ( nó conièntendo apcr 
(c tamente i Re,& magiftrati)mormorano,trauagliano, & nano 
et <iggiugnendo leene, & olio al fuoco deli’euangelio ^ che 
et ui ueggono acceìo;come è ritalia,la Francia, la Spagna,!’ Vn»> 
•’ ' ’ ' ti gheria,la Dalmatiaja Boemia, la Polonia raa^giorc,& mino 
.5 '4 • ré, la Lituania,& la Ruflìa. Ne’ qiiai luoghi già ui fono innu* 

^ « mcrabiliorecchie,& occhi apcrti,& molta cognirió del Van* 

“ et gelo & di Crifto, per grana di Dio. ^ 

^ IfpoUtOf ■ A tutto queftodico,che effondo la colà, com’egli la raccó* 
ta,coloro che coli fanno, ben moflrano chiaro , di quale foiii^ 
to,6c in quale (lato fì ritrouano . Condofia colà, che chi u tra!> 
liaglia,non habbia parte con Cri(lo,il quale ètuttoqukto,& 
tranquillo,& poffonocólìderardafo Reflì, che colà u cóuéga 
■ dir lorOjtrauagliàdolì in colè peinme,& lceleratc,poichc Nw 
ta , che li trauagliaua con ottima intcntione , penlàndo di far 
làe. 1 o. hen gran foruido a<^rillo,fu riprelà acramente có dirle, Sol- 

^ licita cs,& turbaris erga plurima, &c. Et quei che mormora? 

i . no,fonoinuidiolì&nuilignicontralabemgnità,&pietàdel 
cclellc padre, comobédimollra Grillo ncUe parole dette dal 
■' padron della vigna contrailauoratori,& mormoratori, Ati 
natr. tei, oculus tuus nequam cll,quia ego bonus fum è &c. Et il fratei? 

lo del figliuolo prodigo mormorando, perche uedcua l’onor 
lar.ij». fàttodalpadre al fratello lafciuo& carnale, non fudegnodi 
entrare in calà , ma fi rellò di fuori .Voialtri mormorate , par 
' rendoui Ihano', che Iddio onori nella propria calà , (che e la 
' chielà làuta ) coloro,che a uollri occhi paiono carnali , & cir*- 
cÓdati di uitij , dando loroi primi gradi, & i primi onori entro 
.] r:' • a quella.Mainfieme ancora doueteelforchiari,che liete efolu 
fi aalla calà,& però altro nó rella che di conolcere come liete 
preda,& efea dell’inferno, ilqual alforbe chiunque non entra 
nella làuta chielà. Et in breuità dal mormorar che £ite,dourc 
fic ricooofeerui della Ichiera di coloro^ chefurono eflérmina 
V ui, 
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tijde’quali-dice l’Apoftolo, Ncque munnurauermsjficut qui- i.cor. 
dam eoru murmuraucrunt,& pcrierùt ab aterrainatore , &C. 
iVi fta dunque per tutto ciò bene, che andiate trauagIiando,c 
mormorandot& (come (bggiunge coftuOhabbiate ancora le 

orecchie>egliocchi aperti. Ma guardate, che tale aprire non \ 

oafea da quella radice, dalla quale nacque ancor 1 altro de pn • » 

mi padri , che fedotti dal ragionar del ferpente ( & perciò ri- 
bellatili a Dio)fubito(diceirGeneri)apercifuntoculiillomm. - 

Di lìmil’occhi coli aperti fi gloriauano ancora i farifei : i qua- ^ 

li diceuano a Crifto, in fan Giouanni: Siamo forfè cicchi an- 

cor noiì A i quali rirpofe Crifto, Si cacci eirctis,non haberetis là-9. . 

peccatum.Nunc nero dicitis;Quia uidcmus,pcccatum ucftrQ 

manet , &c. Adunque molto meglio farebbe a perfone tali • ' • * 

haaergliocchichiufi,chcaperti,&^cr cicchi, che ucderc, al ; 

modo, che qui il Vergerio dice, che in Quei luoghifi truouano ^ ’ ' 

orecchie, Scocchi aperti. Tal’cftèito al ficuronafee da colui, 

che fi trasforma in Angelo di luce , per illuminar gliocchi de| , . 

nemici della Chielàfanta per moftrar loro>& far ucdereogni 

iria,& ogni cattiuo modo per ofiènder Quella, fi come fweaa .c. '■ j 

cora a i primi padri , Perciochc il diauolo ( come ne’ miei di- v. 

feorfi ho trattato a lungo,parlando della cagion delf Erefie ,) * 

fèduce il mondo col pigliar forma di ferpente, & di dracone* ' 

per infidiarlooccultamente,& con inganni, a quel modo che 
&n Giouanni far lo uide nell'Apocalipfi al duodecimo , eioè, 
uomitando dalla bocca fua,& mandando fuori doppo la per- 
fcguitata Donna,un gran fiume » che dalia fecca tcrrafu tutto 
inghiottito.Il che interprctado i fanti,moftrano che cofa fac- 
eia il dUuoIo, per bocca degli Erefiarchi', che co un fiume de 

loqucnza,ufcito dalla lorbocca,fotto color delle fcritiuie fa- 

cre,dell'onor di Dio,& di Giefu Crifto, ua infidiando per ab- ' '* 
biflàr la Chiefa fc poflìbile gli fulfe . Onde coloro , che da tal ^ ^ 

fiume fono perfuafi, beuendola (come dice làn Giouanni che 
ibee la terra, cioè gli huomini terreni, che di leggiero fi lalcia- * 

no fedurre ) coftoro,dico, a guifa de’ primi padri ( fedotti dal 
primo Icrpcntc che li perfualc) fiittinpeUi a Dio>aprono qu© 
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wc-. ^ gli occhìjdé’ quali dice il Vergerlo, fc ben non lo !ritendéj& 
tutto ciò auienein quei molti luoghi, nei quali coli aperta* 
mente non fi ragiona : oue(lecondo il detto di cofiui)già ui (ò 
no innumcrabili orecchie, & occhi aperti j che fi conne il fenn 
i>ìfferézd tra pHce Criftiano chiude gli occhi,& camina là, oue è indrizza* 
il finiplicr , cr to da altri,cofi per il contrario colui,che ha il cuor doppio,nó 
l'eretico, nel fifòdisfadi Icguitar l’altrui parere, ma uuoleuedcre il fatto 
mdo dilcre^ fuo,&uuolcfierrauiocomeIddio,iàpendoilbene& ilmalei 
dfr loro. ^ queflo è la rouina noftra,& è un ulcir fuori del lcminato,& 

Df"/ ig trapiantarc,ò trasferire i termini,che hanno pofto i noftripa-f 
ii!?rohS^, dri,& è un aprir gli occhi , & uoler con le noftrc mani farci un 
ùefìiméto di fralche, come fecero i primi padri doppo fi belio 
Gffl.3. aprimentoflegliocchiloro. Di quello aprire adunque parla 
• il Vergerio . Ma noi,che per non cader nel peccato,ci contea 

U \dtolico d’eflèr cicchi in quella parte, ftiamo có gliocchi chiufi, 

crede femplice bafta,chc il Ibmmo facerdote entri Iblo in lànóla landò* 
mete fenzd uo rum,& noi adoriamo con la faccia riuoita a quel luogq,lè ben 
lerUueder 4 non ueggiamo tante colè la détto rinchiulè. Et crediamo la 
minuto. legge,rc ben non habbiamo udito Iddio ragionar fui monte, 
Exod. ip. cr & riceuiamo l’euangelio , le ben non fiamo fiati ptelènti, nea 
udire, ne a uedere quando Grillo prcdicaua.£t balla che cifia 
lo.uU.io. faffo intendere,Hic Deum adora ; che il tutto con femplicità 

Crediamo lènza uolerla ueder coli a minuto,come fanno quei 
1 / Cdtolicofi Vergerij,& quei martiri arfi nel Concilio di Collanza.Noi 
ìdfctd guiddr ci conofciamo,chi per mani, chi per piedi, in quello corpo di 
id chi hd Coffi Crillo,& operiamo lècondo l’indrizzo di chi fono nollri oc-* 
fio di indriz* chi,nollre orecchie,nollra lingua, & noftro capo , ne ci curia- 
Xfrlo, cr fere di fàper piu oltre, colà che gli eretici non uogliono inten* 

tt^ non uol in dereiperche hauédo la fuperbia per madre,uogliono eflèr pa- 
ri nel ucdere,&neirintendere,aquaIunchealtio,& quelli lò- 
^ no gliocchi, e l’orecchie aperte dcU’cuangeliOjfecondo loro. 
*'• Ma ueggiamo quel che refta, 

> ' Il Vergerio con tal’occhi aperti dilpregiando ciò che le n’- 

babbia giudicato ogni altTo,entramcatedra per dar lèncenza 
quanto giudica del Papa, de! Càrdiiydi ,& di tutto il rima-f 
^,1 * vi Dcmc 
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•ente nella Indittionc contenuto , & Icrìue la Icntehza in co* 

lalmodo: , 

f Eflèndo le cofe in qucftotermine,come elle fono, lenza du Vergerla, 

bio,a me pare,chc il Papa haurebbe potuto làr poco peggio » 

per lui che dar fuori una Indittione, e nelle prime righe cari- ,> 

caria con uillanie coli brutte, et orribili alla dottrina da tan- }^ 

to gran parte del mondo gallata & abbracciata per colà di- » 

iiina come ella è :c dire a lettere di fcatola con gran brauura , „ 

che egli apparecchia un Concilio, fatto a lùo modo,per mez 

20 del quale egli intende di elUrparla: la qual parola,ellirpar, » . » • 

non è dubbio,che non lignifichi ftrappar per forza fuor de' ,» 

cuori col ferro,e col fiioco,riducédoci tutti, o che uogliamo, ,> 

onò,d’andarabafciarelapoluerede fuoipiedi,&c. . , , 

In quelle parole li uede chiaro il Vergeriouellito da giudi Ippolito, 
ce,& chi dubita,chc fententiando esli,non feg^ nella cate- pyy. i 
dra della pdlilenza,lin tanto che Iddio non lo ril^arda con 
altro occhio,& non gli dia altro intelletto di quello, che lì 
habbia,per elTcre fcrutatore 8 ; intelligente della giulla legge 
diuina ì Però non può da limil huomo, che porta gli occhialt 
gualli,(& per ciò le colè le gli apprefentano tutte al riuerfo di 
quel che lono;ulcirgiuditioretto,ma ingioilo & empio .on co„greé 
tic il Papa dice,che fe hauerà fatto mde a fe llelfo, dando oc- u cSeilioi 

calìone a gli Eretici,òlia il Vergerlo ò altri, di far & dire il il Papa non ri 
peggio che fanno, allài gli balla d’hauer fattoli meglio per (guari* do 
l’onor di Dio,& vtile della Chielà,ufando ne i prelènti tera- ebe ne riefee » 
pi quell’onnipotente rimedio , che fempre in tai cali di infir- ^ quello che 
fflità, fecondo le regole della Crilliana medicina, è llato ulà- “ ^ ^ 

to. Però nella Indittione llefla egli à tal propolìto ha detto. ” ' 

Cumautemintelligeremusad luEC lànanda mala aptilfi- 
mum cllèremcdium,quod fan(ila hxc lèdes adhibere confue- 
4iilIèt,Oecumenici Concili j,&c. Papa Pio è medico, & per 
Cognome,& per offitio,& vedendo la frenelìa de gli eretici di ... i 

quello tempo,menar tanta furia come fa; mette mano all ’El- itatntion di 
leboro per fanar tutti . Ma fejx)i la frenefia loro è tanta , che Pap* pio nel* 
in ca mb io di guarircjgli fa diipregiar lamedidna , & odiar il u indittione,- 
t f medico 
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medicojchi può qui con ragione dirne male, & lamentarfì, 
non è anch’elTo caduco in frenefia con gli eretici ì Chiaro 
*' z • • cheii rimediò è ottimo fecondo ootì regola lana, & quanto 
, . piu porta pericolo a chi vuole applicarlo al frenetico , tato di 
t <jui lì deuc conofcere la bontà, & carità fua,che non guardan- 
ao a’ fuoi incommodi, nè à fatiche, fpelc , & pericoli che gli 
fieno minacciati da gli eretici, pur fi accorta loro col rimedio, 
&ulàogn‘arcc& ogni indurtria per ueder di purgar loro il 
(. ceruellojche fe poi ogni colà per loro rielce uana,paticnzaja 
uier.^ z « > le nqn s hà da imputare . Curauimus Babylonem,& non eft 

Cristo fect op curata &C. Crirto fu anch’egli tenuto pazzo, & ogni cofa,chc 
gni cpyi fw. haueua operato per lànar quel popolo dalle pia^c profon-n 
btn, a- fu flit, de del cuore(come Efaia fcriflè ) gli firiuoltò contea ; onde al 
paaxo • fine le n'andò in Croce . Ma che, non fu forfè ogni colà da lui 
EftfM (Si. ct j fu ggij futto amoreuole ? non fu oltramodo 

' al fin da Dio honorato è hor, coli penlà, & fa il Vicario di ef^ 
fb Crirto. 

Ma dice il Vergerlo, che il Papa è flato imprudcntilfimo a 
caricarla con uillanie coli brutte nelle prime righe & orribili 
alla dottrina da tanto gran parte del mondo gurtata & ab* 

. • bracciata per cofa di uina,&c. Ma chi la caricò piu di Crirto 

Uvergtrioin alla dottrina di Quel tempo , la quale coli bene era creduta 
quello che ri» p«’diuina,(cfscdo però tutta Farilàica,&fuperflitiolà)com’è 
prende il Papa ancor quefta,tanto dal Vergerio lodata ? & nódimcno a quei 
rtpréde ancor fòli predicaua elfo & infegnaua .aduque(lècondo quello det 
Crifh. to^Crirto fu imprudentilfimo . Ma ben ha detto cortui , che 

^La Dottrina fimil dottrina fia da tanto gran parte del mondo gurtata & 
iodata dal Ver abbracciata per colà diuina, perche lènza fallo non può cflèr, 
geriate tutta abbracciata da altroché dal mondo, il quale fi là,che non co- 
'dTiuTiJM. Crirto, no è capace di Ipirito lanto,nc meno adora Dk> 

' ’ in verità di cuore : però fi dice di Ciiflo , Mundus eum non 
ìoanne.i, cognouit,&c. Si dice dello Ipirito lànto, Quem mundu^ 
iban. 1 7. * non poteft accipere : & fi dice del padre Iddio , Pater iurte , 
loan- 14. Mundus te non cognouit&c. Talché a me parc,che in una p4 

U.vp^tribfd colai! Vergerio rbwbiaafiài piu caiicata alla fua dottrina, 
w . " dicendo 
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riicchdochcU mondo Tabbraccia, che non ha fatto il Papa 
nelle prime righe , il qualc(come di (òpra ho detto) nella In- ^ 
dittionc non moftra di parlar piu di quella > che d ogn altra « ji 
quando dice di voler llirpar le crelìe, le ben il Vergerlo coft 
Inà incela , mercè che n’nà pratica, & conofee ^uale ella lìa* 

> A quello poi che Ichernendo lèguita, con dire, che il Papa u .., ..t 

a lettere di (carola con gran brauura ha detto di uoler far un 

Concilio, per mezo del quale apparecchia di llirpar tal dottri ,*.* 

na,&c. Dico, che in ciò lì moftra qual lia il Papa già che non 
paria fra denti,nè fa della Sphynge, & non è fimile a coloro^ 
che da’modemi eretici inlegnati a ragionar qui in Italia lecre 
tamente delle verità in che efli credono, ( per non edere acca Gli P* 
faci alla inquilitione) fe ne uanno Tempre sfuggédo & occul* * 

tandoli piu che polfono,non lì lafciando intendere, le non di 
chi a lor pare & piace. Non hauete ulàto forle cotal llilc uoi* 
che liete fuggiti d’Italia ^ Non hauete forle faitto & ragio 
nato qui fra noi ad un modo,mollrandouì de’nollri , & 1 ani- 
mo uollro era però lontano da noi,& riuolto alla rouina no- 
ilra,pur che ui foUè riulcito il dilegno ? Ma non Thauetc an- DottriM de 
cor lalciato in ifcritto,& io hò giaietto un Conliglio moftra- gu eretici , cr 
lomi in ilcrittura a penna inBrelcia da’ uoftri Complici, che co^um loro» 

affirmauano elfer compofto da te ò Vergerioaiel quale dolen 
4olì il compolitore,di chi conofceua la uerità , ( fecondo che 
«oi altri l’intendete) predicaua poi il contrario, per timore di 
clTcr accufato,& conligliaua quello tale ò a douer tacere , ò 
predicando à predicar’il vero,che lètemeuano poi,conliglii 
liaapredicardilbrte,chcniunopotedcnotarlo,cioè,coper- 
tamentc,& palliatamente; & per farli animo, ricordaua la den 

, ero, che altri tutto ciò molto ben fapeuan fare , & lo faceua- 

no. O conliglio neramente degno di un uollro pari, ma non 
giàaccctatodanoi,che liamo & uogliamo edere per ogni 
Sia,Catolici,& uniuerfali,lichep^lando uogliamo ^erintc 
per ciò niuno hà da marauigliarli,lc il Papa che e noftro 

nilìbil capo in tal calò la dice a lettere di fcatola. ^ 

Ji quellopoi >• clic tu aggiugni con dire j la qual. parolac»- 

, ‘ ftirpare 
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ftirpare,non è dubbio che non fignifichi ftrappar pe^ fortt 
fiior de cuori col ferro, & col fuoco, riducendoci tutti, o che 
‘ uogliamojò nò, d'andare a baciar la ppluere de Tuoi pie- 
• di. Qyi io non sò come chiamarti oVergerio, perche ti veg- 
gio ignorante,con pocorilpctto,& pronto a concitati po^ 
^ B tutti infieme:& in qual Calepino hai tu ritrouato quello ta 
jfl le lignificato, che tu adduci i* & perche hai tu lì poco rilpet- 
to,uolédo interpretare in altra parte do che il Papa dice chi* 
ro ? oue fi trouò mai,chc quando fi tratta di far Concilio, per 
cftirparrerefiedì pai li di fuoco, òdi ferro ^ & doue troualli 
mai tu per contrario, che col ferro, ò col fuoco lì pollino llir- 
par rerelic fiior de' cuori,come tu dici ? Il Papa parla chiaro, 
cdicediuolerfar Concilio per ellirpar rerelic ;& non dice 
di voler far'eflerciti,ma Concilio,oue non li maneggiano nè 
Sirme,nc fuoco; ma le lingue,& la dottrina: la qual loia ( dop- 
f) 0 lo fpirito di Dio dal Cócilio inuocato)può penetrar i cuo 
djdlirpare l'ercfie da quelli,& inirodur la uerità . Il Papa co 
ù ha detto, & coli ha operato , & le il troppo ardir forle che 
hai,nó ti Itimolaua per parcr'un ualent’huomo,che fàpellè lìi 
bito trouar partito di opporli ad una Indittion tale, della qua 
le(ancor che non uogliàte confellàrlo^tremate tutti,làpcndo 
*1 fermo di douer’diCT có ogni ragione , & con ogni giullitia 
dal Concilio comeeretici condannati, le,dico, tu non ti lòlle 
uaui coli in un tratto,tu hauciclf i ueduto chiaro , che il Papa 
vuole Concilio,& non ferro ò fuoco, & perciò manda da o^- 
gni partc(pcr quanto a le appartiene ) Vcfcoui>Prelati, Relir 
gioii d'ogni forte,& gente togata ;& non manda lòldati,ò 
!rcherrani,ò fgherri,ò d'altra limil fortejcolè che fono tutte irt 
elTcrc al prefente,& non fono lbgnate,comele tue . Ma Iddió 
uoglia,che quelle tue fieno fognate , & non cofe peniate, & 
con ogni maìluagità d’animo fcritte,&diuulgatc, del che i6 
fon come ccrto.poi che fi ueggon chiare le tue parole ucnc- 
«olc fparlc in q^uefti tuoi foritti; & perciò qui ti sforzi ancora 
di mcner in fulpetto il Papa,& il Concilio apprelfo de’ Prcni* 
cipidiC!^in^,&.d’aluan^ÙoiK>coadire/;he quella paro 
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b’£/Z<it<»‘«tidarorpecto>chefiadetcap€r minacciare '& poi 
ancoi far alcrOjSc ecco le tue parole > 

• QpeOaiaibmmaame pare una colà malillìmo intelà & Vtrg» 
ini;dà (brpetto che Ha detta per minacciarci, & poi per uoler ,, 
■£ualtroaiu lìa come (ìuoglia, quantunque il P^a può ben 
o:edere d’eflcr per tutto (dico anche apprelloi luoi medeli- „ 
iDÌ)in pochilfima grada, nondimeno egli hà uoluto accrelccr „ 

£ con quello bel tratto di dirci uillania , la bcniuolentia, e di- „ 

•uotione, w' '. . 19 - ‘ ir - ' 

i Et che'altro,pcr tua fc, vuoi far con quelle parole, le non ippoCto* 
concitar gli animi delleprouincie infette, che hai di Ibpra no SeJition iet 
iriinatc col metterle in lolpetto, che s’elle non làranpreftea 
menar le mani , portano pericolo d i clTer opprellè dalle armi 
cccleliallicbe ^ & che offitio è quello che qui fai ^ è forlè o& 
ciò di ànimo Crildano^ i 

I Di quello tuoanknome nc &n fede le altre Icguenti paro 
icjndlc quaTi< per uolcrtt pur far grande) fai uilla di non ellir 
anar U|Papa , con tutto , che ta gli giuochi da lontano « 

^per'dabbio di non glicaderneUemàni, ellèndo conlàpeuole 
jdè’ tuoi notori) fatti : & per quefto non ’hauendo piu leggiti* 

•mo giudice,che il Papa,colì ben lo fuggi , come farebbe un 
cran ladro, o malandnno,o altri di peggior forte , che fuggii^ 

& le mani ^ colui,pcr la cui giulht lènténza,(ì conofcellè eoo 
idonnato ai laccio ; del qùal anco Ct può ben làpere , che non - 

•pofibno ufcirgli miglior parole in onore & riuerenza del giu 
dicc,diquellD,che fieno Itati i fatti ulciti dalle lue Iceleratc 
mani. Coli tu fai col Vicario di Grillo, dal quale ftando lonta ' 
-no,faifecoapunto,come li legge hauer fatto Semei dilcen- 
dente dalla IHtpe di Sauhrcprouato da Dio,&dilcacciato dal , _ 

^egno . Il quale vedendo la gran tribulatione del Re Dauid “.7 
•per la rebellione del proprio figliuolo, & folleuatione quali 
di tutto ilRegno/:ótra di fc ItelTo, perla quale fi fuggiua con 
poca gentc,giudicaua,& tcneua per fermo, che tutto ciò fol^ 
ét flagello di Dio j non ad emenda, ma a rouina totale di Da 
«iid,^quak.p£j:ò Iddio hàueuaprQmdTp.làJfermc^^^ p.ct- 
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pctuita dei Rcgno.fi che mancar non poteua , & nondimeno ' 

3 uefto fuor ufciro, dalle proprie palfioni accecato, tófideran- 
o folo gli accidenti che correuano airhora nella gran reiio- 
I •• lutione di quel Regno s fi credeua al fermo « che quello fulfè 
. . il fine dcU lmperio di Dauid , nel che tacitamente daua del- 
le mentite alle promcflTedi Dio fatte lòpra la confirmatio^ 

- ne del Regno, co la che Saul fuo padre non hebbe animo di fii 
V re , ma ben due uoke confefsò,cnc Iddio (labilito haueua tal 
14.16 Regno a Dauid da fe perfeguitato , & con quello animo e rii- 
• • ‘ . lòlutione fatta fra le Hello ,Semei con grandcinfolentia llan 
i.. «dodi lontano tiràualàlfì,&malediceua Dauid CO tuttidfuoi 
■ ' Seguaci, diccndo,Efci,efci,huomo micidiale ,& huomo dd 
•^Diauolo ; Iddio ben ti hà relb fecondo che hai meritato per 
lo (àngue fparlb della cala di Saul .& pache hai ingiuftamen 
te occupato il Ilio Regno, perciò IdmoTha dato nelle ma* 
Ili di Àblàlon tuo figlhiolo,& ecco che bora tu ne lènti i graa 
-danni, perche tu lèi un maluagio huomo,&c. Coli lì legge » 
T i:he fece & dille il fìior ufi:ico Semei, & coli bora fi ucde 

tu gcntililfimamcnte, ò Veigerio Jo nalfeguitando,concioliai 
xola che haucndo Iddio per emenda dc'noHri gran peccati là 
Ìciato,& tutta uia lalciàdo,che fi ribellino molte città,& prò 
uincie alia Romana lède,& che i fuoi piu cari figliuoli ribella 
It Vfrgmo et xJ perlcguitino & dilcaccino il lor Padre eletto da Dio perpe 
gli altri ertti guarnente per Capo della uifibilChielà, tu dalle tue pailiooi 
à^ofeidagt accecato(comeinfieme con eflò te fi ritruouano en^ ao- 
^^^cre^o €or tanti altri )hai fatto ghiditio& ti lèi ri(òIuto,che Iddio 
tbe lefinme^ uoglia dar fine al Principato del lànto Padre, mollò lòlamca» 
fe di crifiofat dalla uilla de i prelcnti accidenti,lènza hauer pur un Ibroc- 

te alla fM Chic chio alle ferme proraeflè di Dio, che ha fatto fopra la perpo- 
fa debbano mi tuità di quello Regno,& di quello (àcerdotio,chc nò può ma 
«OY . car fin tanto che dura il mondo,ancor che tutte le forze in- 

fernali conlpirallèro & fi unillèro contra di quello . tu , dico » 
lènza penfieroalcuno di quelle colè Hando di lontano , nelle 
parti della Gennania,lpargi poIuere,& tiri làlfi fin qua ghi in 
Ittlia co i tuoi makdia icricu > beRaniando>& maledicendo 


ai 


teletta 
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còfthrailFef^ertèi ' Il 

Udetto di Dio,& Vicario di Crifto con tutti i ftoi ftguact, 
fperando,& prcfumendo per cotale ftrada diauilirc il Papa» 
& leuargli il credito, e i ièguaci,& difcacciarlo dal feggio,c6- 
titando gli animi di ciafcuno a pcrfeguitarlò:& per confeguc 
za poi di poter ancortu ritornar di nuouoacalà in Italia, de 
mincitrarti a tuo modo, fi come Icioccamcnte fi daiu a aede- 
redi poter fare anco Semeilà nel Regno della Giudea . Ma 
V'ergerio,uoglio che tu Tappi, che fi come tutti noi habburao 
per articolo Si fède,che fia impoffibile,chc’l Regnodel Vica- 
rio dj Crifto manchi ( colà tutta contr^ia alla tua credenza) 
cofi fi fe giuditiò fermo da quefti,chc ti hanò conolciuto, che 
le bene per impoflìbile mancallè l'auttorità del Papa,& tu fo- 
pràuiueflì, nò per ciò ti darebbe l'animo di ritornar piu qui in 
Italia,già che fi dicono di ftranc cofe del fatto tuo , che hai o- 
pcratc,mentre che qui fra noi tu praticauhonde non pur con- 
tiiencchetutema della Ipiritualc potcftà, per elione ^gli 
ipirituali errori da te comme(fi,ma le ti è cara la uita, cóuiene^ 
che molto piu tu tema della potcftà lècolare, laquale è maliflì 
mo informata, ò le non è, potrebbe cflerc facilmente da chi d 
acculà di molte fcelerità, & enormi fatti . Or qui non dirò io 
altro, ma lafcierò il tutto all’cflàminc della tua cofcienza,non 
' hauendo io pratica alcuna de' cali tuoLNon ri allìcurar adun- 
que con dire, che il Papa fia in poca grada anco ^prefib ai 
Jioi mcdefimi,& che il raodo,che ufa nella Indittione , nò fià 
atto ad acacfccre bcniuolenza , & diuotionc : 8c ancor che a 
te _paia,che il Papa fia tanto imprudente, come tu lo uai dipin 
fetido', non ti dar perciò a acderc,che la tua fia prudenza a fi- 
da^ di quato moftri di fuora,neIle tue parole qui fcritte . Ma 
àeggiamocon tutto ciò quello, che uai fcguitando,per auilirc 
qucfto Papa prclènte tamndolo,& uolcdoJo nel tutto fer pa- 
rere di niun gÌuditio,& di niuna confideratione:ecco dò che 
'tuferiui, 

• .Ma il fatto è, che hauendo inoftrii quali fono intana luo- 
ghi del mondo, qua c là moltiplicati,udito un cofi graue pre- 
ghiditio^anzi una carifiima fenccoza,& condannatione ddla 
r^] ^ E a dottrina 
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« 4occriràno{{rà,coiiicche ella iìa uba érdìao&uQà pHle^ciitf 
c( puodì dir peggio ? non è qùeda una ibcoonparabile ingiuria d 
(c A niffuna colà manco pcnlcranno,cbe di douer andare (quast 
c( do etiandiouifollercÙamati)a quello Trento» per doucrùt 
cc udire dell altre uolte la (èntenza centra di loro»ckuiliania: 
cc slanciata ncllafaccia,elaingiuriacofigraued’eirer eretici:aa 
w zi a niilùna cola piu penferano , che a dbucr per gloria di Dkz 
cc trauaglìarjediflamarealerpotercconleuiueuoci>&congU 
cc (critti una tale Indittione col Papa»6c co’i trenta Cardinali io- 
c« fieme. ' t 

ippelità , - Tutto ciò hai Icritto ò Vergcrio,pcr uolcr riprender^ au» 

j-j- r v‘n lireilP^a;Macomcnondouercftituconorcerciltuoent>K 
. , re a perfuaderti, che la nuoua letta non‘dcbba,& col Cócilits* 

•ni-., n • & lenza Conciliojcflèrlcmprc intitolata dierdìa^n tato che 
n>'\r>x ■. durcràil mondo poi nellaltro perpctiianacntccflcr puoi-! 

* tadaDio,nonmendiquellad’Arrio5Sabcllio,Manichco,c6 
' ' * tutto il rcftanre? Noli là forlèjchea quella fetta d’oggi lì uol>< 
Prtflhio tnS* d’ogn’intorno, & fi trapongono ancora per di ^tro po 

dt del dipolo co meno» che tutte l’altreerefie pallàtc ? & che tra i miracoli^ 
neUe ertjUfre « fcgni ò preftigij,chcuogliam dire,dcl gran demonio >fi puà 
ftnti. annouerar quefio,come u maggiore di tutti,chenuouamcnte 

Nfflf prefenti habbia rifulcitato tutte i’erelie antiche , le quali già migliaia! 
crefie tutte le d’anni erano mortc,& fcpolte ì Nó ha egli forte rifufeitat» 
antiche fono Kercfiade’Donatilli,quandointroduce,cheilPapafia Anticri 
j ^ fàrifei, dipinàodo li firoi peccatiySe 

hloroLbuita? . , • 

GiouìnLm. NonbaegIirilulcitatol'erefiediGióuiniano,quandoaficS 
ma)Che la callità, & uirmnità non hanno piu merito del man» 
monio,& che le monache ,e i monachi doppo il uoto fatto dù 
callità, pollbno maritarli lenza peccato , come oggi di fànno 
tutti gli eretici^ Et che tutti r peccati fieno pari ? & che il bat>f 
tezato,& rinato in Crillo,non può piu peccare?& che nó già 
ua nulla l’allinenzad’alcuni cibi per macènù' la carnei' Delle 
cc quai cole tutte n’hanno Icritto a lungo contragli eretici, ino^ 
re OTÌlàmidoctori}XxullìmamécciànGk(>lanKH&S.AgolUn0d 
fi • i i . Noo 


i 
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^ 'hm^ SVàrgèrio. ^ | y 

hi'^ian^pra nTufcicatp rerefie di AÌrrio,qiAndò dt^ Arrj# . 
ec^che nonfì^ebbano òiTemàre idigiuni impodi ^llachicfài 
na che Thoomo debba digiunar, quando alui parc,accioche 
non fi nioftri (oggetto alia legge ì Et che il Velcouo non ha ^ n i 
piu auttorirà,che il prctei Et che nó gioua a i morti il pregar ' ' ; ,.’3 r '' ? 
perloro^Diche^a^to Epifanio & fanto Agoftiho trattano 
centra oucfto eretico ipuarij luoghi • r.J, 

. Non ha fimilmentcancorarirufcitata quella di Vigilantioj v^il^o, \ 
^andonicgal’onor fatto alle reliquie de’ fanti, per la cui ca> 
gione fan Girolamo già ne (criflctanto a lungo? -c-c.. v 

T NóbarifurckatoquirerefiadcgliAntropomorfitldequa Antrofomatji 
U icriue fan Cirillq ad Caloferium cmilcopum ; negando che fi • 
il facramento della eucarìdia non rem corpo di Crifto,fuor 
dcH’ufo del mangiarlo ? ‘ ’ ’ ■?' 

Et non ha egH finalmente (per non andar piu difeorrendo) 

Tifufeitàta quella di Berengario »& d’altri di lui piu antichi, 
negando la tranfudatiaeione del pane nel Corpo uero di Cri ' 

fto,ma udendo che egli fiaunpurofègno?Quai libri adunò; 
nòn canteranno fèmore per fin che’i mondo duri , quefto fi .otin? d 
gran preftigio occorlo a i giorni noftri ^ne i quali fi ueggono 
innanzi a gli occhi umani falcar fubra de i fcpulcri tutti gli ere ^ ir. .in 
tid antichi, & di nuouo'far’eflèrcitì contea la fpofà di Crifto . 
fìnta Chiefà? Gli annali, le Croniche, & le Criftianeiftorie; ^ 
hano per Tauenire ad eflcr tutte piene di Luteri, Zuingli,Eco 
Jompadi3òcccri,Caluini,Melantoni , Brentij, Pietri Martiri^ 
òcchini,Vergerij,& fimil altra razza,che tutti nella fchicra Se 
ordine de gli antichi eredei per fempre fi uedranno fbttofcrié ’ ’ "> 

ri,chi a piedi & chi a cauallo, armati per far guerra al bel Re*< 
gno di Crifto : & perciò non è cofi gran cofa udire , mentre fi 
akie, che una uolta gli fia dato nella faccia dell’eretico per ì» 
ccfta ; poi che in tutte leparti del módo^& in ogni tempo hal> 
bis da durar fimi! nota,nn tanto, che in aitr$ forte poi di Con-> 
diio fi troueremo tutti d’intorno akribùnal di Crifto» oue nd< 
pur alla prefenza di quei diTrcnto,ma di tutte le genti che fi» 
ilDi]o>fi)nQ,& maifìraono , fi udirà <Q 9 minare.& condannato 
L tutti 
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%ÌJj?òftadi’DomJppùtttò 

ttócoftbró có’/btìi feguad,per 

ft non creda forfè, cte qijcfto mio diré 

tìafchi ptutoftoda uolonta, che da ragioni, perciò eccóchc 
giaf fecondo JejjaroJc del Vergerio da me addòttcJ nè pon 
^o il légno & l^irio efpreiro nella fronte; però ha deS 
f^eroxhiamatijnònnerrannoal Concilio, m* 

cSl ro'r "r ° vitale Indittionci 

cl Papa co 1^ ©.Cardinali infierac. n 

aucftaèconclufcncdclVeréerio^^^^ forfetrott 

fraiprofeti contri l’opinion del 
^go,& forfè che Saul mcnorc li chede di pèrfeguitar Giilloà 
& la fila chief^ fimuttrà m Paolo;& fi troucrà't^cfo al laccio 

medefimo Crifto, &di pCTfecuforé,di 
dcttioric,& per tale fperanzà fi è 
fatta la Ii^ittione,& tutta uia fi uiene aH’effettó del Conciliò 
lkro(mal grado di tfo noQuuoIc);raafia, comediceil Verge 
TK^ilche non uoolia Dio ; non è forfcqucfto . l’antico ftiJe.di 
diiunque Imbeva Dio>di non uoler uenire, quando da i ftl 
ccrdon^al Concilio conuocati) uien chiamato è Et non è foc 
fc<ofimn^einuecchiatodiciafcun tale,di penfarli conio iS 
fontano di ti auagliare,& diffàmare,chi coli lo chiama, difpre- 
giando il fommq facerdote, & uolcndogli far coricorreni in 
ogni forte di attionc, fubomando i popoli , & facendo lèdi- 
Uon,& tumulti contra di chi ha ràuttorità da Dio è Et perciò 
non e marauiglia poi,fe Iddio caftiga in quello inondo^ nel 
Ultro,clfi & 1 lor feguaci col fuoco, & con Xinfaùo . Onde ui 
pnegoionelo fpiritQ del Signore (fia chili uoglia) guarda 
teui dalla fentenza di Dio, che ui uerrà adolTo fe fc|uirere 

cw che qui fi uanta il Vergerio, che habbiate 

ifaiei prieghi non Ui habbiano a parer folli,ui ricordo quell» 
che iuteruenne ai primi, che fi leggono elTere fiati difprezza-. 

toridelTommolicerdotc,'&chcricufarondiuenireià,oue 
eranclwmatiacongregatione,Duer Concaio dairifielTojfa- 
^dolc<huoni,& trauagliandoi& diamamlo chi gfi chiana 

ua. 


» * % 

^^'^ éQntraUVer^erio. v $$ 

uàjCÒmeapunto qui dice il Verge rio, che ifuoi faranno. • 

Ecco ciò che nei numeri fi legge di Core , Datan^& Abir 
ron ,colrcftode’ primi d‘I(rael al numero di 150. huomini,lq 
liti fempre ad cflèrc chiamati particolarmente, & diuenircal 
Concilio, come i primi, che hauefièro auitorità ; & tuttrpert 
(bne di prudenza,& di giuditio • Coftoro pcdcndo,chc Moi- 
(è era lor capò, e guida, & che per comandamento di Dio ha^ 
ucua ordinato per fummo facerdote il fiio fratello Arone , da 
Dio eletto a tal grado yiriuidiofi della dignità fàcerdotalc , fi 
Iettarono (cditiofàmentc,,& concitarono il popolo contrai 
due fratelli, chiamando tirannia ufiirpationc di auttorità, 

ouello che pet elcttion fola di Dio gli era flato concclIòiOiV' 
de con quello maranimo cominciarono a dire, ^ i 

Suffteiat uobis , quia omnis multitudo fàndlorum eli , & in 
Ipfis eli dominus . Cut elcuaminì fuper populum domini ? 
Il che uicn’a dire ; A che tanti capi? tutti noi habbiamo il 
capo inuifibilé che è Dio, & noi fiamoil fùo popolo ; perche 
•adunque uolete uoi tirannizzar^ il popolo dÌDio có tante Ic^ 
gi, & uoler Ibpraflar a glialtri , & acaelcere la nuo^ dignità 
:auoifleflìdeUbmmolacerdotio,efIèndo però noi tutti uo- 
Uri i^uali t cofiuolcuano dire i fèditiofi. Alle cui parolc,com 
moffoMoilèperzelodi Dio jdoppo rhaucr proteflato,chc 
d fèguéme giorno cialcuno s’accorgerebbe del fùo errore,& 
fi uedrebbe chiiiro,con legno eùidenm,aual fuffe flato eletto 
da Dio,& qual nò, alla dignità fàicerdotale (in ciò mollrando 
che il tumulto nafccua pfer l’inuidia di tal grado) al fine dillè 
loro: Voi figliuoli di Leui , troppo infùperbite , & u’innalzate 
temerariamente da uoi flcllì . Vi par forfè poco ciò , che u'ha 
concclfo Dio, nei darai auttorità di poter fèruired fùo alta- 
re, che uolete ancoraufùrparaiil fbmmo làcerdotio,chenon 
à uoi,ma ad Aaron Iddio ria noluto concedere ; onde par che 
uogltate far refifleuza all'ordine , che ha pollo la Maefla fùa ? 
Che colà è Aaró,chedobbiate mormorare cétra di eflò? &c. 
Tutto ciò diflèMoife a Corè, capo del tumulto. Doppole 
Guai parole mandò (dice il tefio)a chiamar Data» & Abiron, 

pef 
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per fariòprà di dd ConciliOjSc dar fine alle eontefè > fé ^pcM 
^ua, ma eflì daU'iauidia accecati , rifpoièro rdcgnoiàmécc di 
non uoler uenire:& dipiu improuerando^ ittaiedicédo Mpì 
lè>coiDe (è foife (lato unièdMttor^,diccuanp,Ti par poco,che 
cu ci babbi canati da una region fertile» & ci hal^ Ingannati» 
conducendòd in quello d^erto: per farci morirà » (è non agr 
giùngeUi'ancora la nuoua tirannia^ Certo tu ci hai molto bcn 
attclc le prome(Ie,il ueggianto chiaro Vuoi cu forfè ancQr 

ca canard gl’occhi^ Noi non uogliaipo uenire. ; 

i Con qual migliore» & piu dotto, pennello fi poceua diptfii 
gere il cafo nofirodi oggio^Ue controuerfie> per cagione dd 
Concilio tra gli eretici, & nqi,di qudlo,chc h (ùccia la Sceicr 
tura in tarifioria? Ve^eipregoui» come tutte le cole qui 
uadinó del pari. , i\,. ' . 

/ Iddio mandò Moifè à liberar’ il popolo» & l’i(lefib Iddio 
ba mandato Criftoà liberar noi ^ ; 'j - I 

_ Quel popolo liberato facéua la Sinagoga , dtWa (^ualc era 
^capo Molle noi faedamo laCbidà, ddla quak e il capo 
.Crifto. , ù ■ ’ 

• Moi(c per comandamento di Dio ordinò Aaron, perchè 
•folle Sacerdote mallìmo : Grido ha ordinato Pietro » perche 
fodePapa. '* • .11 , ' I 

'J:- Molle & Aaron erano làcerdoti. Moilcs 6r Aaron in fèceiv 
(dotibus eius^&c. Cridode Picerp^bedue làcerdoti . : : 

4 Moife era difegnato per le colètra Dio.e’l popolo ; In hls 
:quae font ad Deum , dice la fcrittura : Et 'Aaron in bis quae 
iunt ad Populum.Et Grillo ora è nel colpetto di Dio per no^ 
•dice r Apollolo : & Pietro co’lùoi fiicccflfori è qui tra noi per 
sgolarci , Palce oues meas,&c. Confirma fratres tuos,&a 
iQ^odcunquelbluerisfupertcrranij&c. % 

V . Moilè fu dal popolo perlcguitato& quali lapidato ; .Civ 
‘.Ho fu crocifillò. Aaron fùinuidiato da’ malici per cagion 
del fommo fàcerdotio : Pietro & tutti i Papi fono al medefi» 
-moVxìn gli eretici. 

> Allegano iPrcocipi dclU fèdicìoflc»che bada loro bio^ 

‘‘4 Dio 
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Biopercapo,&chenonglibifogna il fònunò lacerdbte d*' 

Molle unto. 

- Allegano gli eretici , che hanno per capo Crifto,ondc noir 
bifogna loro il Papa . 

< Cucilo difpregio fatto di Aaron da'icditiofi nalceua da 
fiiperbia, dice Moisc. 

!: Il difpregio fatto del Papa da grcrcticìjnalcc anch’eflb da! 
la fuperbia madre di tutti loro. • 

• Penlàuanoifeditiofidileuarlicontrad’Aaron,&filcuaua 
no contra Dio, che l’haueua eletto , onde fu detto loro,uoi fa r 

tcogn’opcra,Vtuobisctiamlàccidotìumuindicetis,&o^ ‘ 

nis globus tuuSjO Core,ftet córra Dominum . Qyid eft enini 
Aaron ut murmurctis contra eum , &c ? Come dica, Aaron è 
nùlla,& non fi metteinconfideratione; ma è ben qualche co 
ft Dio,contra li cui ordini ui leuate : uolcndo ( oltre a gli al- ' 
tripriuilegij,cheuihaconccflb)ufiiiparui ancor ilfiimmolà 
cerdotio,che non ha uoluto dar a uoi , ma ad Aaron ; al qua- 
le uolete fami uguali, dlèndogli però di gran lunga inferiori. 

- Penlàno firadmente gli eretici di dilprezzar il Papa, de 
; dilprczzano CriftoA Dio,che hanno ordinato il Papato:pc 

rò dice Agoftino , Heretici non habent Criftum , & omnes 
Hcrctici negant Criftum in carne ueniflè:perciò che chi nie- . 
ga il Vicario,& l’offitio fuo,niega il principale per confcquen 
2a;& fi può dire, che fi leuino Aduerfus Dominum,& aducr- p/d.t. 
iùm Criftum eius. 

- Che fi ha da fare adunque in tanti difordini per rimediare^ 

conuien chiamar a Concilio: però Molle & Aai ou chiamano 
Datan & Abiron,& Crifto col fuo Vicario che è il Papa, man 
cki a chiamar tutti,& l’Indittione è ulcita per tutte le prouin* 
eie Criftiane:& in oltre a ciò fi fono mandati Nuntij & Am- J 
balciadoii che à bocca facciano cotale inulto . ^ ” 

Quelli riculàrono con dire,che non uogliono uenire , per- 
che non ha loto attelb colà che prometteflc , & che ha cara- r 
biaco loro i dadi nelle mani,dando per una colà ottima, un'al ? 
ifapellùnaj&chcnondcnc penlàr pju d’ingannargli,comc t 
- - F per 
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f ter ladìctro già che hanno aperti g li occhi : i quali Moilè ùcf 
cua cauar loro di nuouo con quello colore di cofi chiamare 
gli, però diconoiardiramente , An & oculos noftros uis eruc- 
rc? ciò è non vuoi forfè, che vegliamo quello, che noi ueg-’ 
giamo? Nonvcnimus;non ti dar mai a credere che fìamo 
pervenire. 

i Qucfti(lècondo il protefto fatto dal Vcrgcrio)dicono,chc 
il Papa ha llrappata loro di mano la dottrina di CriAo, & da- 
tane un'altra contraria,& che hauendo aperti gli occhi,lì ma 
rauigliano d’una Indittion tale ,& di elTer per tal uia chiamati' 
a Concilio : & per ciolìrilbluc il Vergerlo che ad ogni modo 
iTon uerranno,matrauaglicranno con Core& Abiron,& dif- 
fameranno il Concilio col Papa, & trenta Cardinali. 

' Hora fin a qui tutte le colè vanno molto ben cócertate, & • 
la figura rilponde al fuo figurato di parte in parte,come tal or 
fa lobra che nella ignuda terra nonlblo rapprefenta il tróco 
deH’arbore, ma ancor dilHntamente i rami , le foglie,& i frut 
ti.che fine adunque dell’uno e dell’altro ? Il Vergerlo in que^ 
fti ferirti giudica,chc il Papato debba andarlène a gambe le- 
uate : come fi penlàuano ancora i lèditiolì della lìnagoga,chc> 
douellè intrauenireal Ibmmo lacerdotio Leuitico,pofto nel- 
la perlbna di Aaron ; ma udite nuouo miracolo . 

• Moilè grida alletribu qui congregate. Rcceditea taber- 
naculis impiorum,& nolite tangere qu« ad eos pcrtinent, nè- 
inuoluamini in peccatis corum:Cio è,non habbiate parte uoi . 
<fon queftrribclli,lèditiofi,& olHnati,ciie obedir non uoglio- 
no,nè ucnire quando fon chiamati,& tutto ciò per odio chc: 
hanno contrai Ibmmo làccrdote. Voi partiteui da loro,dal-r 
la loro dottrina,cófeglio, & ofiinatione j per che fono empi» > 
& ribelli Dio. 

Crifto parla il limile per bocca di chi parla con lo Ipirito 
fuo, Partiteui popoli ingannati da’ tabernacoli degli empi 
voftri feduttori,che non uogliono obedir al Ibmmo lacerdo-» 
té,ordinato da Dio tra’Criftiani : nè uoglìono uenir là,oue fa' 
no chiamaci a Concilio}^ eoa b,ugia inlègnano la ribellioner 


' . ' eóntra ilVergerh. ' 

fetta àPio folto fpetie<lidiu0tione,&rimpietà rotto fpctip , 

di pietà . partitcui al ficuro,a fin che non fiate annoiti nelle lo 
roiniquitàjche Iddio gli vnole cfterminarea fatto j perche, 

Perdet omnes qni loqnuntur mendacium ; ma a che modo là Pfd. ; . 
ranno roninati ? Vdite , 

Eflendofi partita la moltitndine da’ padiglioni degl’empr^ 

& dando cialcuno a tignardar d’intorno, Dathan & Abiron 
cgrelTi fiabant in introitn papilionnm fnornm cum vxoribns» 

& liberisjOmnique frequentia ; erano molto bene accompar 
gnatida moltitndine di gente, & dalla loro famiglia. Et ait 
Moifès , &c. Parlò molte colè Moilcde qnai lubito finite . 

'^Confcftim,ntcdranitIoqni,dirnptaeftterra fnb pedibus Ca/ligodifiJi 
corum ; & aperiens os funmjdenoranit eos cnm tabernaenlis 
fuis,&vnineilàfubftantiaeomm,delcendenjntq;niniinin* 
icrnntn ».operti hnrao , & perierunt de medio mnltitndinis • , , 

La terra, one fcrmanano il piede, s’aperfe fotto i piedi loro, 

& gItdiuorÒ co i tabernacoli & ogni lor fiipellettile, & begli 

& vini difcclcró fidando con orribil noce fotto terra all’in- 

fcrno,& furono tolti di mezo alla moltitndine,come lezzo ò 

pnzza, atta ad amórbare tuttala finagoga .& qnefto fn di taa 

to IpauentOjChe mandando fuora fi terribili, c Ipauentolè vo • - ^ 

cinnétre erano cofi inghiottiti uiui,cialcuno fi polca fuggire, 

dubbiolb che il limile nó gli intraueniflc . Ma qui non hiiì il 

giuoco, che il fuoco ancora vfeì dal Signore(cio è da’turribo 

li che erano nel colpetto del Signore ) & ariè i duccnto cin- 

quata huomini,chc come uguali ad Aaron, ardirono di eflèr- 

Citar l’olhtio del lòmmo làcerdote . Non fu Moilè o Aaron, 

che haueflè ordito di trappoIargli(comc fi dice ) lè ueniuano • ‘ ‘ ^ 

al Concilio, oueeran chiamati; perche in cala loro non ui 

era nè ferro nè fuoco. Ma fu l’ira di Dio , che gli confuraò tradì Dio con 

per caltigo delle mormorationi fatte contra il gran làcerdo-. tra gFcrttici» 

te; dando in ciò efièmpio a noi, che udiamo tal’iftoria,qual fi-» Ejycmpjo no* 

ne hauer debbano tutti i mormoratori, & feditiofi cétra l’aut flro, 

torità póntifida ;& però raccontando l’Apoftolo tal fatto, 

inlègna aacpra»chc iuftruttione & eflempio cauar nc dobbia^ 

‘ F » raoi 


f.Cof.lO. 


£/4. 6, 

lun.i j. 

LerouintdcU 

Icprouinciein 

fette. 

Gertmmù, 


Inghilterré, 


# T-Và/ ^ 


'4 4 Kjjpojla di Donrt Jppolito 

Tnoj perche ci gloui l’iftoria cofi a noi recitata; & però fcriuc*^ 
Hic fcripta funt ad correptioné noftram,in quos fincs (èculo 
rum deiicncrut.-Et immediataméte haueuadi (òpra decto^toc 
cando tutta quefta iftoria , Ncque murmuraucritis,ficut qui 
dam corum murmuraucrunt,& pcricruniab cxteroiinatorci 
&c. Fu Iddio quello, che gli cfterminò; & tutto ciò non con 
le arme dì Moi(e,ma col fargli inghiottire dalla terra ; ouc ri^ 
polàuano il piede, & oue fì (lauano piu fìcurì,&col fargli arde 
re da quel fuoco,nei quale infuperbiuano,& col quale mo?> 
llrar Ci uolcuano uguali al fbmmo fàcerdote . O miracolo di 
Dio , che fi come fpauentò quei che lo uidero, cofi Ipauentar 
dourebbe noi, che IVdiamo raccontar, anzi che lo ueggiamo 
rinouardinuouonegliocchinofiri. Macontuctoche per 
Ipauentarci fia addotto da Paolo,& rinouato da Dio , nondi* 
meno Videntcs non vidcmus,& audientes non intclligimus^ 
tanta è la cecità nofira . 

; Hora non ueggiamo noi,comc Hanno le proulncié ribcl* 
late alla Romana Chiefà ì la Grecia tutta , la Boemiada Tran 
filuania,col refio di quelle prouincic,gia tanti anni dall’ubi? 
dienza di quella dipartite § Non fi fànno lefiragi & le roui* 
ne della infelice Germania,tanto ricca,& potente in le fiefi^ 
la quale dal tempo, che fi ha nodrito nel Icno quefta uelenolà 
ferpc,fempre fc n’c andata, và, & anderà di male in peggio ì 
Quante gucrrc,quante rouinc ha efperimentatein le ftefla,lb 
lo per cagione di fimil pcfte ? quando Principi con Principi, 
Terre c ó tcrre,i Villani co i nobili, l’Impadore có Tlmpcrio 
ftcflb fi fono ribellati , làccheggiati,& abbruciati l'un l’altro^ 
Et della mal’aucnturata Inghiltcrra,chc potrò io dire?non ha 
ancorici prouatolafuapartcdiqueftemilèrie:poi,chcfi ue* 
de efler mancata la Icggittima linea mafculina & transferita* 
fi in un Rebaftardo:poi in Donne,chilcggitime, & chi ba^ 
de , anch’cflè fenza faperc(fin quóoue arriuar poflà , & in cui 
mani per l’auenire cotal Rcgno:& di piu egli è diuilb in le ftcf 

fo in vario culto,con tante guerre intcftine& crudeli per tal 
cagioni natcicon tanu rouina& perdita^ huomini per uarie 
. • * ftradci 
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Jlrade ;& al fine con tanti terribili afl&lri, di (Iranierc nationi* 
che gli hanno per forza Iellato dalle mani i piu forti propu- 
gnacoli j& l’hanno coftretto a ritirarfi in le ftcflb j come efclu 
fo da tutte le parti del mondo. Ma che dirò poi della milèra 
Francia, ora tanto conqualfara & tra le ftefià diuifi» in tate par ^runcU • 
ti ? Non è forfè il ueto,che ha perduto piu in pochi mefi del 
l’onore, & della riputation fua,aclla gente» & dello ftato,del* 
le ricchczze,& della opulcntia,dapoi che ui fono entrati gli 
huroori delle erefic,che non fi habbia fatto tutto il rcftantc 
del tempo paflàto ì anzi con quante forze , guerre , & aflàlti 
moflbgli da’ foreflieri & monarchi poircnti(mentre che fu de 
uota alla Romana lède)(cmpre fi mantenne, fi accrebbe nella 
riputatione,& fi allargò nei lùoi confini, occupando prouin- 
cie & fiati ad altri fignori Ibg^etti: ma fubito che la pefie del « ; r 

l’crefia ui è entrata; per forza c bifognato rinuntiar gli altrui • . 

pacfi,cou tanti fudori & con tante fpefe intolerabili ^ià acqui 
Itati, & è bifognato guardarli da fc ftdlà,nè perciò le e valute^ 

Conciofia colà,che tutta uia uada crefocndo il male con dub 
bio di afilli peggio, (è Iddio non ui mette la fua mano : perciò 
che il fuoco accefo entro al fuo ampio Regno ogni giorno 
piu fi ua allargando, & confumando quei paefi , elìcndofi at- 
taccati i popoli l’un con l’altro, con (àccheggiarfi , priuarfi di 
uita,& ognihora piu brauarfil’un l’altro, tenendo in gran fu- 
fpetto della uita ancor il fuo proprio Monarca ; contra il qual 
i Vafalli fi fono armati , di fcdeliflìmiche già efièr foleuano , 

& hora confarmc vanno foorrendo il Regno, làccheggiando 
le terre & i luoghi, che al lor Re fon loggetti,& nò ad altri : & 
con tutto ciò fi chiamano ancor fedeli alla rcal corona, il cui 
paefe tutta uia vanno rubando,òc riduccndo in efirema milè- . ^ •• y 

ria. L’iftefiò, che di qucfteprouincie ho detto, fi può dir de- 
gli altri paefi, oue la medefima infirmità fi ritroua nata , che 
chi dà dcU’ocehioanchequiinltalia in quelle parti che ten- 
gono nome d'iJficre in fotte, fi vedrà chiaro in qual maniera • 
fieno fiate acconcic da fimili cafiighì . 

. ChedicemoduoqucnoichcfiaqudlOofononunmancar . 
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fottò appiedila propria terra, & efTer inghiottiti dallTra cS 
Dio f firoil ftragijò Vergerio,& voi altri Tuoi complici, nó fo. 
no (late fatte dal fuoco, o dal ferro chciulbgnate del Papa^ 
come a tutto il mondo è noto.ma pur (bno (late dalla man di 
Diojchc mettendo a remore i popoli di quei paefi, gli ha fat* 
ti come inghiottir viui dalla propria terra, & mandando loro 
cllèrciti foreftierijO altro flagello (lrano,gli ha fotti confumar 
dal fuoco diuino . Ma fla com’efler fl uoglia in quello mòdo, 
(nel quale anche tal’hor Iddio fa giuflitia (euera)ftiggir non (i 
potrà mai, che (ìmil gente non diìcenda al fine giu nell’infer* 
no,& non (ìa arfa daU’cterno fuoco. Di ciò non ho io dubbio 
alcuno,ma in quello come altro Moi(è lo UÒ& anderò lem-? 
pre predicando fra Crilliani,* & le ben di qua non ui folte luo 
go oue ritirarli có la moltitudine delle dodici tribù, a rimirar 
quello lì grande, & Ipauentolb Ipettacolo di tutti uoi , non è 
l^rò che un giorno tal colà non s'habbia da uedere, quando 
al tribunal di Grillo ciafeuno fora ridotto. 

Ben forebbe dunque meglio a quanti lìete,chc lèper forza 
d’errori ui ritrouate condotti oue ora ui trouate,al meno noti 
uolcllccircrollinati,& lèpelirui in quelli: ma eltcndo dal 
lommo focerdote chiamati là,doue lì ha daconfegliarc,& di- 
finir la verità per la folute di tutti, uolelle comparire , & non 
dir co i Icditiolì del popolo Ebreo , Nó venimus . Ma perche 
il Vergeriojcon una gentil bugiali lcufo& Icriue, che il calo 
Tuo non habbia che fore con quello di Datan & Abiron , anzi 
fia quali nel tutto contrario;perciochequellida Moife furo- 
no chiamati, & elio con tutti i funi dalla Indittione Ibno la-* 
(ciati da parte, anzi elcluli. Onde coli Icriue feguitando : 

' Ma diciam piu ( & quello è quello , che mi fa llupire della 
<* fofficienza di quelli ualent’huomini nollri perlè'cutori ) l’In-i 
dittione non chiama nelTun de’nollri,folo dice che ui uadano 
“ i Vefcoui,pcr bocca de’quali il Papa pronQtierà la lùa conda- 
“ haiione(comciodirò)&nonèqucfta la maggior enormità 
che li polfo imaginare^Non è quella una gratio là Indittione^ 
hélla quale iioi lìamo eacioaci di brutciirviia uiliania,ò( efolufi 
oj, .» ^ dal 
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dal Conciliò, & ui fono ammdfi gli auuerlàrij foli . Qucfto ti. ' .. 

to ardire &di(pregio de fotti noftri, mi da ad intendere, che 
u e non foche maluagiopcnfiero d’arme, &C. ” ' ^ 

- Tutte quefte parole foben’io, che da chi ha buon nafojfo- jppoiùo. 

ranno molto ben odorate, & fi ucdrà che fanno d’altro che di - 

sci igione, odi carità euangelica.Conciofiacofo che l’odio, & * 

lo (degno contrai Papa,& contra la Romana Chic(à,fiorifoo 

no folo in quefto luogo, & perciò di pafib in paflo, o fia a pro- 

poiito, o fuorc , fi dà all’arme con lo sforzarli di far credere 

che Papa Pio Quarto , (òtto titolo di Cócilio fi apparecchi di màudgìtÀ iti 

far guerra, & colui che qui ragiona è tato fiior di (c ftefiò , pen Vergerio . 

l'ira che lo accieca,che per istogarfi alquanto , non confiderà 

fe egli fondi, ò lafci in aria quello , che difegna di uoler fobri-i 

care. Qiicfto è il fecondo luogo ouefi (puta il uelcno, & ritto 

ueremo ancor’il terzo, e’I quarto , & piu di diece altri , prima 

che fi uega al fine di fi bella,& onorata fila compofitione. Ma ■' > ; *f 

confideremo un poco che buon di(corfo,& buona uifta fia di 

coftui,il qual dicendo di hauer tato buon’occhio, Nelcit quìa 

cftpauper,ca?cus,&nudus,&c. ComcncirApocal.fifcriuc. Apof.j. 

- Si duolc,che l’Indittionc non chiami alcuno de’ fuoi.Et co 
me farà a prouarloi chiara cofa è, che ella afferma di uoler far 
Concilio Ecumcnico,& uniuerlàle, come anch’egli or’ora co 
feflerà di propria bocca,ancor che non uoglia. or, come po- . 
tralTi fare lìmil Concilio, & come potrà dirlo il Papa nella In- 
dittione , (è unitamente non ha ancor’animo di chfomar tutti 
quelli, a chi s’appartiene il uenire in calo di Concilio uniuer- 
fole? Ma (dice il Vergerio ) a punto quefto è, ch’io dico , che 

sdtro il Papa ha in bocca,altro ha ne i fratti , & perciò dicendo : ' 

di uoler far Cócilio uniuer(àle,coi fatti poi ce lo niega,efclu- » . 

dendo tutti i noftri. Ma qui (è’I Vergerio non dice altro,io per - 

quefto non mi muouo , anzi ogn’or piu mi confermo , che la • - • 

Indittione (ìa giuda & onefta, & che il Vergerlo di lei fi lamé . 
ti a torto. Che (ia il uero , ecco la ragione : ella dice di uoler^ 
far Concilio Ecumenico & uniuerfale. Chiaro è, che cofidi • chiuuolcon* 
ceado,imcade di farlo non altrimenti, che fecondo la forma, . ciUo con nitri 
i. &ftilc 
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non tele non, de gli altri di qiicAo nome chiamati Concili] generali 

peno i cófucti, & Ecumenicijchc fc non foflc iècondo tal forma, non (àreb- ■ 
non uuol Con» be anco uniuerfal Concilio, ma (àrebbe altra colà di altro no/ 
cilio, m HMot me, che io non mi fo indouinarc , ne mcn credo , che'l Verge- 
* . rio iàpcflè bé battizarla ; & farebbe ne piu ne meno come pcrr 

Ejjemptt • cflèmpio, fe dicefli ad uno maeftro , fammi una cafa ; e chi nó 

fa che per cala egli non intenderà un Colifeo,ne una città,ne 
qual’altra forte di fabrica diuerfa dallordinario delle cafe j Sc< 
s'io uoleffi dolermi, perche nella cafà non fodero baftioni, ca' 
? ' •' l!èmattc,terme,architrionfàli,&altratalfortedifabrichc;co 
me mi potrei dolere,fe ui mancaffero camere^àle, cantine, 8c 
altre ftaze neceflàric ad una cafajchi dubita, che’l maeftro no. 
haucflc cagione di trattarmi da un pazzo? Il medefimo adun* 
que dirò, & dir fi deue del Concilio , inditto da Pio Quarto . 
Cioè che fè egli lo uuol fare ecumenico , conuien che lo fac-; 
Teeci 4 gU r> da al modo ufàto,fècondo la forma d’altri Concili] paflàti,dt> 
retici di m* cofì facendolo, non accade che altri fi dolgano,fcnóui entra- 
firar che ne ge pcf fone & foggetti,che ad entrami non fono foliti: entraa 

doni però ciafcuno,che di ragione,fecondo l’ordinario & có-> 
fieno folm lin modo,entrar ui deue. Or tocca a chi fi duole della In- 

g/i» dittione,di prouarc,chc nelli uniuerfàli Concili] paflàti, fiano* 
Ut che U Fin* Còliti d’intrauenire altri foggetti>& altre qualità di perfonc dì 
éùtió fbima. quellc,chc la Indittione al prefente chiama, che fe non ne tro 
iieranno (come al ficuro non può trouarfi ) ben conuiene che 
fi conofeano da fenno fuor di ftrada,& fuor di ragione; ponia 
mo che non foflè anco chbmato alcuno della fùa fchiera. Ma 
dicami il Vcrgcrio,per cortefia,qual fortedi gente fono cofto. 
SuggettifolUi ro dcTuoi,de i quali fi duol tanto,che non fian chiamati? fono . 
àd entrar nel Cardinali^Patriarchi?Arciucfcoui?Vefcoui?o Abbati? Et fo. 
Concilio gene non fon tali , fono forfè d’altra forte , a quali fi conuenga , o fi 
t-df. (ìa conuenuto mai per altro tempo di federe nel generai Coti 

cilio,& dar fentenza t Sono forfè perfone che pretédano d’in . 
traucnirci per ragione,ch’effi habbiano,o comune,o partico-; 
' • lare? fono forfè perfone, che habbiano qualche priuilegio di: 

; finùl forte? ofe mancano di tutte quefte cofo fieno almenfbr> 

... _> liti 
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lìti per quakhe confuetudine antica d’intrauenirui per diffini 
he&darfentéza? Se alcuno di loro fi ritrouaefièreinqualfi 
uoglta di quelli gradi , uenga uia liberamente al Concilio di 
Trento,chc gli farà dato il proprio luogo oue rcderc,& hauc- 
ràil uoto,comecialcun’altro: Perciò che ogn’un talcèchia«>' 
mato dalla Indittione^ ecco le parole che ella ulà . 

Quocirca Venerabiles iratres nollros omnibus ex lods. 

(non delude la Germania ne il rcfio;)madice,omnibus ex 16 m da tutti i 
ciSjPatriarchas, Archiepi(copos,Epilcopos,& dileólos filios» tmti i 

Àbb 2 ccs,cacteros(^ue> quibus in Concilio generali lèdere >& « 

(èntcntiam dicere iure communi ucl ex prìuilegio, uel ex anti 
qua conluecudihe licer, ueheméter in domino norcamur, &c. 

Che altra colà dunque uuol egli, che Ila nella Indictionc,re el 
la chiama rutti coloro,a chi fi conuiene di douerfi ritrouar nei 
Concilio, per qual lì uoglia ragion pretedano ì Che colà può 
darimpaccio a collusene s’habbia a dolere in quella Indittio 
ne? Porle perche habbia detto, firatres nollros , o uaamente 
diiedos fiiios ? Non là egli , che tutti quelli Ibno uocaboli di 
Carità ? Ma che colà rilponde a quella parola , Ca;terosque » 
nellaquale chiama tutto il rellante lenza differenza dd Tede 
fco , o Ingldè, o Spagnuolo, o Italiano , o chi cllèr fi uoglia ì 
che colà dunque gli darà impaccio? uuoregliforlè che fuor 
del numero di tutti qualche altro ui entri? o pure , che quei , 
che di ragione hanno da intrauenirci , rcllino di fuora ? & chi 
ha il priuil^io di entrare non rufi,ne gli Ha fatto buono? o ue 
ro al fine chi è Iblito d’entrare,lìa efclulb?Chc colà potrà dir- 
fi qui ancora, & qualàltro Icrupulo ritrouarfi? Dice il Verge- 
lio, 1 nollri non ui Ibno chiamati : & il Papa rilponde^o chia> 
mo tutti coloro,a chi lì conuien lèdere nel generai Concilio» 

& Ila per qual uia fi uoglia, o per ragion commune, o priuile- 
gio,o conliiaudine antica. Se a i uollri lì conuiene per alcu- 
no di tai rilpctti,& che poi lènza ellèr impeditiuenir non uo- 
eliano,nonèildifettodelPapa:tiuèlo Ipiritodi Datan»8c 
Abiroh col rellate;che coli gii ritiene : & perciò cllèndo chia 
mati dal foromo làcerdoce, dicono, inficme co i prefati , Non 
r* ' G vcnimusC 


OìgiiF^a by -Joog 


j'tf ^tJpipit'diI)óh)rìppoì$tò 

<-■» ivj* vcnirnus . Ma fè ancor riòn G conuien loro di acniré pcrragid- 

nC)Che ci habbianoj o per priuilcgio che gli fia conccflb,ouo^. 
vo perche la confuetudine coli ricerchi,di che uilamctatc uoi 
altri ? & perche uoletc tumultuarejfc ben non fofte chiamati? 
& che uolcte ftrc al Concilio, non uì fi conuenendo in modo 
alcuno?I^n ui accorgete almeno a quefto della prefontionc 

iT " &temeritàuoftrainuolcrquello,chenondoueteuolere,nè 

; • • - • ui conuiene a patto alcuno ? Ma ucdi un’altra ragióne che n6 

- hareph'ca. 

i Prirti^ I^tlittione il Papa prega rimperatorc& gli altri Re- 

f’pi- • ^ Principi che uengano al Concilio, ouero non potendo ue-» 
mre mandino i loro Ambafciadori , di quelle qualità ornati • 
<!he ad eflère prefenti al Concilio fi richiedono r poi dice, che 
Tutti Principi habbiano con ogni diligenza a procura 
^ if ^ Regni,& doming uengano i prelati al Conci- 

ti . no lènza dimora,& che non dubita che nori debbano a qudit 

tali dar libero pafiàggio per li proprij regni, & propri/ domi- 
ni/, tanto neH’andare, quanto nel ritòmosfi per le perfonc prò 
pric,come per li compagni, &ccomefi può leggere nella Boi 
wquiftampata. iì n , 

^ Ora, come potrai tu qui negare b Vergerio, & dire , che il 
rapa no chiami alcuno de’uoftri ? Hauete alcuno tra uoi, che 
ha Re o Principe ? fé ne hauete , ecco che il Papa gli chiame 
^tti con dire,Romanorimi Imperatorcm cle<aum, cwerosq» 
Reges, & Principcs . Hauete anco in quei Régni o Domimi 
alcun prelato che fia de’ uofiri ? Se ne hauete, ecco che la In-c 
dittionc ricerca da uofiri Re'& Principi , che mandino tutti I 
prelati de j lor Regni & lor domini/ ; onde dice, parlado a lut 
tk 1 Principi indifferentemente , ,, 

Curenti^ue diligcnter prò fua pietate,utex eonmi Regnis* 
atque domini/s Prelati fine recufatiòne ac mora tam n^ei& 
rio tempore Deo,& ccclefiae fiiae offìdum praefient, &c. 

' <-hcadunqueuuoituquidiraltrof*Qualnodoanderaiaiì^ 

° ^ rifpódi a quefta ragione ? OgflI 

frncdiprwapc^ chwnwtoi Tucùil^u^ wnc IcrcgitJ 

si 
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fìi crlfti^ne fono chiamati,& come concludi tu, Ergo nlun de^ 
noftri? Ma forlè mi dirai, è ben uero, che il Papa dice. Tutti i 
Prcncipi,6t tutti i Prelati, &C. Nondimeno,lamentefiiaè, 
di non intender’altri , che i Tuoi , & elcludere tutti i noflri . 

Hor (è quello dici,non vedi tu , che non hauendo occafione • ?,. • : ! 
alcuna di cofì dire, per cagion della Indittione,tu Fai un giudi * ';> 

tio temcrario,dal quale tu ftellb non ti puoi difendere? ma& ^ * 

in qual riga,o (patio poi della Indittlone Icg^i tu quelle paro ' . ' ^ 

le,che hai (cguitato tanto arditamente con ture, ' 

Solo dice rindittione,cheuiuadanoiVe(coui, per bocca » ’t 
de 'quali il Papa pronuntierà la condannacione de' no(lri?&c. » 
Pue(bno,priegoti,nellalndittionetaiparole,o altre a loro (i 
■Olili ? Non mi marauiglio già,fe nelle colè ofeure uoi altri Gli eretici nS 
ui ufurpatc autorità di accrefcere & di lìninuirc quello,che ui fi, 
pare, già che nelle colè chiariflime,& che fono per le mani di * « 

tutti gli huomini,non ui ucrgognate,difar rillelfo,& i poueri 
fcmplici.che piu oltre non fanno,fono da uoi per tal uia fedui ** ^ *• 

ti, non meno di' auello,chc dal Demonio ancor lì lafciano inp 
•gannarc,nel qual calo conuien pur che confelfiate-di far qui 
offìtio diabolico. La bolla della Indittione è andata per tutto 
il mondo,& da tutti gli occhi, che l'hanno uoluta leggere,^ 
tota letta, & di nuouo lì può leggere . Il perche mi fon modo 
a farla inlìeme con quella mia Spofta (lampare, & lì sà chia,- 
lOyCh’ella non dice ciò che tu dici; onde conuiene conchiu> 
derc,chc con inganno tu l’habbia uoluta recitata tuo modo, 
non per altra cagione,chc per làr opera dei Demonio in coni 
mouere i popoli, & eccitarli airarme,come di (òpra hai ancor 
intefo . Che fe dirai ancor,che le parole di tal maniera non 
ui fi Icggan dentro; nondimeno quello farà l'effetto del coni- 
gregatoConcilio,ilaualdicendodicongregarfi per ellirpar 
Fcrelie per forza,vuol dir'anco,che vuol condannar noi altri, 

A audio io ti rilpondo,dic le tu co i tuoi complici confedàp 
te d'dlèr eretici,uollro fia il danno.Et anch'io fon chiaro,chc 
ilCócilio,ilquaichaueràdacllirparercrdìe dalla chielà('fi« 
in Trento pfuow di Trento congregato, oaddfo,o in altro ù 
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tcmpo,)non ha dubbio alcuno,chc per bocca di qucicongrc , 
gaci farà ncceflàrio pronuntiar la condannation uoftra. M* > 
ritorniamo al principale . Che potrai tu rifpondere a queft‘ 
altra ragione, che da tutto il mondo ti fa conuincere per un* 
hiiomo che parla, & non sà come.Se è il uero,che’l Papa elclu 
da tutti iuoÀri della lètta,per qual cagione adunque ha egli 
mandato tanti nuntij a torno alle uoftre diete,& ne'uoftri pae 
fi fenza rif^ardo di fpclà,o pericolo delle lor perlonc,4 . 
intimare quello Conci(io,& pregar i uollri Prendpi, & fignò 
ri,chc uengano o mandino in luogo loro? Et tu fteflb (quan- 
tunque ora ti venga detto cioche dici)(èi fiato quello che hai 
mandato in ItaliaTa ribolla fatta dai Principi uofiri a hunt^ 
Delphino & Comenciuno,mandati ad inuitargli,& a pregac-. 
gli,& tu pur lèi quello che in quelli tuoi Icritti ti è bilbgnato 
confelIàrc,che i Delphini , & Comenduni uanno per tutta la 
Germania dicédo, &c.Ma quello tu nó l'haueui ueduto anco 
ra quando troppo frettololàmente correfii ( per la ragione, 
che ti hò addotta di Ibpra) a dar di mano alla penna,per ilcri- 
ucrccontral’Indittionc. Il limile dico ancora dell’Abbate 
Martinen20,il quale pur tu fiefiò confelfi,che fu mandato 
per palTarfi in Inghilterra, & per qual’altra cagione, le non 
per inuitareanch’ellb tutto quel Regno al Concilio? Che 
pcnlàui tu adunque di dire in quello tuo uclenolò Icricto, 
quando ti ulcironó di bocca fi clprefic bu^ie,lc quali non me . 
no ripugnano tra fc fiellè di quello che fi taccia il sì , & il nò ^ 
pronuntiati nel medefimo tempod’intomo alla medefimaco. 
là ? ma a chi ha fatto il callo sul dir Tempre il falfo , importa 
poco il cadere in limili eforbitanzc,& perii continuo ufo non 
s’accorge ancora,lè quello, che dice,habbia , o non habbia al , 
cun color del uero , U che ellèndo uerillìmo , non mi mara- : 
uiglio,lc tutte l’altre colè poi,che a tal propofito uai fcriuen< 
do,lbno macchiate della medefima pece . & per tanto quell*, 
altra tua fi gran marauiglia,cheuai feguitando,non è men 
torbida di quello , che fi fieno fiate le altre,però licggiamola. 

Et non è da ucere,che cilèndo la dottrina ndllra penetra- 


cùfìtra ilVergerio , SJ 

ta.palc(èracntc in tanti Regni e prouincie, quante bora io hò ,, 

non lenza cagione dcttOjquefto buon Papa ha ardimento di ,, 
dire>di uoler fare un Concilio gcneralcjicnza però chiamar- ,, 

ni altri che qucijChc fono della luaobbedicza. Come uaque- „ 

fta faeeada ? Come farà egli generale ? ui douca aggiogner „ ^ . 

una gioiellala i noftri foli generale . io non uidi mai piu bella \ 

generalitàjluor della quale è eccettuata tanta parte del Cri 
liianelraOjquanta è quella > che abbraccia la dottrina rifor- ^ 

mata. » 

A quella tua fi dotta ignoranza che uai moftrando d’intor ippo/ft*. 

no a quella tua generalità, baderà per rilpofta ciò che di Ib- 

pra ho detto della tua gentilezza in concertar tanto ben le 

bugie infieme,aggiungendofolo,ch'iouorrci un poco làper • • 

da te, qual lìa quella vollra fi onorata dottrina, che ha penetra 

to in tanti Regni ? Io per me non sò in che colà ui conuenia- 

te uoi altrijfuor che nel dir male della Romana Chielà, & del gU eretici H 

Papa,negando tutte le colè catoliche: talché fin qui nó fi può eonuengonofo 

dire altro di uoi,fe non che ui conueniate tutti nel rinegare ; nel rtnrgat 

ma quando fi uiene ad afièrmare & confellàrc,& che fi vuole “ * 

ilabilir tra uoi qualche dogma; nel quale fi debba creder al 

contrario di quello che crediamo tutti noi, tu lai Vergerio 

che non è coia,la quale habbia penetrato tanto oltre , che in 

duelàltinonfipotelIcritornar’adictro,perciò che uoi non 

hauetc conclunone alcuna in che ui conueniate : & perciò 

quella dottrina o piu tolto bugia, & fallita elprellà che tra ..-hv ì\ *• 

uoialtri nollri ribelli hà penetrato in un luogo, non ha pcnci 

trato nell’altro, anzi troua contradittione & uiene impugna-, 

ca elprcUàmente» ficchi non fa, che quant’io dico, fia piu che 

vero ^perleguitandoui uoi l'un l’altro come eretici? Oue a- 

dunque fono tanti Regni , fic tante prouincie , oue pcnwrata 

iia quella uollra dottrina? ma credo io , che per dottrina tu , • 

babbi uoluto intendere ercfia,fic Icilma , il che ti concedo fic 

ti do ogni forte di ragione • Ma poniamo ancora , che tutti Ancor che tkt 

uiconueniftene.iraedcluni jjarerijfic chevuoitudirper que. te le fette di 

fio ? ti vuoi forlc gloriar come catolico ? non lai tu almeno oggift conue* 

che 
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che la Ma'comettana fetta ha penetrato aneli' ella molto trag» 
giore fpatio di paelè nel mondo.che non habbia fatto la uo« 
Iba? & con tutto ciò ella non è nè catolica» nè Crilìiana . Tra 
iCrifhani,non falche la dottrina di Atrio penetrò tanto in- 
nanzijche occupò l’un & l'altro Imperio nell’oriente , & nell* 
occidente, & nondimeno non fu Catolica, ma eretica ? Non 
bada, che le fette Ipargono i loro rami di lontano, ma biiògna 
uedere da qual radice fien nate; cioè , fe da legittima youcro 
da badarda . A far che fieno catoliche,ui vuole il mutuo con 
fènfò co la dottrina de gli antichi padri , & bifbgna che fieno 
concatenate di tempo in tempo con la dottrina di Grido, 6c 
da gl’Apodoli prcdicata;pcr la cui cagione fu nel (imbolo 
ceno alla parola Catolica aggiunto ancora la parola ^poftoUcn 
folo per difeoprire, che la tata ampiezza dell’crclia di Atrio > 
non la faceua per ciò mcn cattiua di quello che fi fuflè ogn’al 
tra inuentioncdrana&eretica,che dagli Apodoli a noi non 
fuflè dcriuata : ancorché da poca gente foflelèguitata . Di 
che nel libro de’ mieidifeorfi ho aflài lungamente ragionato^ 
Et perciò non ui gloriate tanto di queda uodra dottrina fi am 
piamente fparlà,perche ad ogni modo fè ben uoi la chiamate 
riformata ella non è però nè catolica nè a quella de gli Apo- 
ftoli conforme & concatcnatajonde il proprio dio nome f^à» 
& uoi coli chiamar la doureflc, Diflbrmata,corrotta4guada{^ 
nel tutto eretica ,& maflimaméte non ne fàpendo uoi dar con 
to piu che tanto:ma come fi ucde,che qui ha fatto il Vergerlo 
che l’ha gettata la,come con una baleflra ( fc coglie , coglie ) 
cofi fate ancor tutti uoi altri . Sarà dunque per tuno ciò fai- 
fiflìma la calunnia,che fi dà alla Indittione,& al Papa, con di* 
re, ch’ei non chiama altri , che i fuoi,& che cfcluda tutti gli 
altri. ^ ® 

Entra poi & fi ride il Vergerlo in un’altro capo , leggendo 
aeknéi. nella Indittione,che fi ut^liono riformare i codumi nel Con 
’ cilio.ma tal filo ridere al fm fi difeuopreoer un ghigno di per*> 

fido huomoicon ciò (ìa cofà,chenonla nnifce>anzi non feguì 
a molteparolcychc ricoroa a dar all’arme la terza uolta , per 
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flfcciMr tumulto centra di chi fi sforza di ridur còl Conciliò . 
ogni colà a pacej & per ciò cefi iòggiunge . 

Ma feguitiamo piu oltra. Dice il Papa con i Puoi Car » > 

dinali di uoler anche riformar icoftumi.Ìèqucfia non è da ri-, „ ’ : il 

dcrc, non io mai quale (àràicioè, chiamare i Velcoui a Trento ” 
che riformino i coftumi di quei di Roma ftra gl’altrOò fapien • ” 
eia. Et non iàrebbe fiato meglio ( iènoleua riformargli da do., ** - *1 

iiero (il che egli non uuole) & temo che ciò fia un interteni- • ” 
mento , e una coperta j & hauer il giuditio de gl’altri (che pc - 1 ** 
rò non bil^naua)ad hauergli chiamati, di lungo uia in Romaj ** 
a fatale effetto fenza mandargli ne’ confini della Germania- ” 

Be’ monti di Ti entOje dar fòma di uoler fare,^ non fiano per . ” 
fare riformation di cofiumi? Poi domado, Se è bifogno di C6, i ’ H 

cilio perhauer a riformare la deprauatió de’cofiumi .-perche ” ^ 

non gli reforma il Papa con i fuoi ^o.che hanno fottolcritto ? 

In fomma anche queftopaflò non uè pofio per altro, fé non ” ^ v» 
per dar la baia; & apra gl’occhi chi può,erifueglifi,ch’io temo ” 
di non fòche. ” 

^^**'<^>pcfcagione dirai paro- ’ * 

iCjlcnó che quefto fia ben (cgno di troppo msluagio animo j * 

quando fi tratta di riformar cofiumi,dire, che ciò ha un dar la 
baìa,ò farli beflfè, & che la colà fia da ridere ? ha ben forfè ra«. 
gione il Vergeriq di dire,ch’egli teme di non fo che; conciofia 
colà, che fè i cofiumi fi hanno da riformar tutti , nò fò có qual 

inaniera fi potranno riformarci Tuoi con altro, che colliquo- 

ferlq tutto al fuoco ; chi uorrà fcparar bé la feccia da quel pq * ^ 

co di buono,che fi ritruoua hauere. & quantunque ( come ho 
detto)io non l’habbia mai praticato, pur qucfti bei fiori, ch’e- 
gli ua fpargendo di paflo in paflò in quefii lìioi fi onorati Icrit 
ti,mi danno un finiffìmo odore della fùa gentil creanza;per la' 
quale manda dalla bocca Tua continuamente parole confor- 
tìii al fuo animo ; il quale nò eflcndo limile al feminator di pa 
cé & di concordia( uqual è Iddio & Crifio) conuienc che fia 
conforme al feminator delle contentioni , & delle difcordle, u cofor 

<hcflonèaj«0}Cbc’Jdiauolo«OBdcfijComeegliintefpretòle tn« é dmol 9 
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parole <f I Dio dette a i primi padri tutte al contrario di quello 
che Iddio Icintédeflè; & perciò cagionò la crudcl nimicitia: 
tra Dio & rhuomo,& rouinò tutto il genere umano in un col 
po. Onde fu chiamato poi da Grillo Homicida ab initio.Cofi 
parmi che il Vergerlo molto bene a quello attenda^ fi sfew- 
*i con l’interpretare le parole dette dal Papa tutte a cótrario 
fenfojindurre a difcordie,8f metter alle mani i popoli CnlKa- 
ni col loro fpiritual padre>non guardando , che di oui ne hab^ 
bia a riufeir tutta la rouina del Criftianefimo,& la dannatione 
cfpreira delle anime. Ma per non lalciar’ ancor cofidaparw 
quefto,che adduce, come cagion del Ilio ridere , & del fuo ti- 
more, dimando(a chi eflcr fi uoglia) le è pur oggi folo,chc s’« 
cominci a trattar riforma de’collumi della chielà ne’concilij? 
E polfibile, che fi ritruoui un huomo di fi poca uergogna,cbc 
uoglia dipinger qui, come colà nuoua, quello, che doppo che 
il mondo è mondo,fempre è coli fiato? Lcgganfi quanti con 
cilij furono mai,incominciando dal Niceno,&lègiiitando* 
gli altri , anzi incominciando da quello fatto da gli Apofioli 
in Gierulàlcme,& fé non fi ritruoua , che i Canoni loro fi^o 
delle tre pani le due d’intorno a’ cofiumi, riti, & cerimonie, it 
Vergerio haurà ragione ; & io il torto . Ma chi non la , che la 
cofa lia al modo ch’io dico , fe ha pur letto folo la coperta dcT 
Concili) ? però non uoglio men perder tempo in citar luogo 
alcuno particolare. 

Si fogna dopo quefio il nofiro ualent'huomo , che fi rnadi 
a Trento per riformare i cofiumi di Roma,& qui pcnlà di ^ 
re un colpo al Papa co ì trenta Cardinali in un tratto, & dice» 
che quefio fia un trattcnimento,& ua tuttauia fobomando,& 
mouendo a tumulto,quanto piu può. Or, non è ancor quella 
una facéda fitana a ueder cofiui,che fi afiàtichi , per dar ad in^ 
tendere una bugia tanto elprellà^ Il Papa non uuol riformare 
i cofiumi di Roma in Trento. Vuol riformare i cofiumi di na-* 
ta la Criftianità hauendo noi da uiuere tutti , Vnius moris in 
domo,& non Ipczzatamcnte. Però è ben il debito, che ouc fi 
tratta dcU’uniuerlàle,có^oiTa la uniuafità. Per cagioQ di Ro* 
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ina & da (ci & ^'à fi comincia a metterò iireflecutio cU poìu9gtU 

nc,& anderà di benìn meglio,(ì come per cótrario pa rmi,che fhe il concili» 
À Vergerlo uada (èraprc di mal’in pcggio.Il qual anco per nò • 

lafciarmi parer bugiardo»aprendo di nuoiK) la bocca, u(à l'ul- • 

lime forze, perdar a credere a i Prìncipi & al redatc della par 
le (ùa,& della noflra ancora, che non li poflòno fidar del Papa 
ki alcun modo,dica ciò che uuole , & fàccia ciò che uuole ; & 
che tanto meno fè n’hanno da fidare, quàto piu promette nel 
JaIhdittiòncdicfllTloroamoreuolc,&diuolergliconlèruar ’ • 'V: 

in pace,& perciò coli dice» 

t- Qjùsaggiugnc la terza cagionc,per la qual dice quello Pa '* 

padiuolcrfarilConciliojcioèipcrcóferuarlapacetraiPrin » ' 

cipi criftiani,& quella terza è manco ucra,& manco uerifimi- » ^ 

k,chelcaltrcdue.Pouerivelcouiui làrannocomelchiauiif» ‘ ‘ 
catena,ne farà lor lecito d’aprir bocca, e dir colà,che fia Iccorì » 
do la lor propria cofcienza>& chi crederà che edi fieno per »» , 
trattar la conlèruation della pace fra Re e Principiò Che baia » . 
è'qiicft’altra,lè non (anno di tal materia la maggior parte d’ef *»_ . q i 
fi?£r chi là, che i Rc,& i Prcncipi fieno per uoler coli fatti huo 
^ini per giudici, o mezani,& compofitori ? anche quella par-" n ■ • ^ 

tita è (lata polla nella Indittione^ una uilla falla, & per mo' M ' 

forar di uoler far gran cofe,& per intcrtenerdfin’a tanto, che >• • ' 

foccianoi fatti fuoi. ” . 

i Or qui Vergerio ti confelIò,chc a me pare, che tu merìtalfii 
in rilfx>Ha altro che paròle, già che cóme un demonio dilcattf 
nato non (ài far,ne dir altro che romper la pace,nutrir dilcor^ 
die,& lèminar zizania ; non ti curaiìdo le ben poi rouinalTèro *' 
tutte le prouincie de’ crìfliani , già che ( a guilà d’altro Caia 
omicidiale,& fratricida)te ne uai profugo lopra la terra, no ha ’ 
oendone luogo,ne fuoco, che ti tenga . Tu puoi ben làpere, chi tréttd «• 
die dou'è dinifione di relijgione,a uiua forza conuicnc.chc na nion di kcU» 
ichino crudeli guerre.onde chi tratta la caulà della religione, gioc^atu 41% 
cforza che tratti anco la caulà dcH’unione,& fi uede per pruo Pf " 
ua,chc quelle Prouincic,& quei Regni,ne’quali una parte ere ^ * * 

de ad unmodo,& i’altra^d m’altio,è^rza >che al fine uòga- • > . . < - « «h 
• irj H no 
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> • * , no aU’àrme)& chi non licdc tutto dò cflèr aiienutò alla Gcm 

• wsnia jairinghilterra >& or alla Francia? però che maraui^ 

• glia làrà le il Papa trattando d'eftirparrerehe da tutti iPrinct 
• ■ ♦ pati e Regni, dirà di uoler'ando trattar la pace tra i Principi, al 
inducendo, o conlèruando gli animi loro, nel propofito buo-* 
no , di ftar quieti i Et auenga , che tutti i Vefcoui non fodero 
atti ad uno ad uno di trattar la pace>& la conlèruàtiondi quel 
la tra’Principi,non è per quedo, che tutti infìeme nò fieno at-» 
Nd tritur it tilfimi a poterlo fare . Starebbono molto Eriche le Republi- 
ntgoti! bjùà che, le fi aipettallc di trattar i negotij piu importati di quelle ^ 
che uiktptrtt pCT dir molti lòggetti(& forfè anco la maggior parte ) non le 
de citudim nf, n’intendono>bafta,chc fi làppia al fermo,che nella moltitudi- 
fc fia numero onor^o, & m ciualche fomma di periòne ta4 

»* li,che s’intendano dei negotij ailla Republica appartenenti 4 
% Et perche è piu uerifimilejche in un Concilio,oue concorro» 
Kóflpuo tra* huomini fcgnalati da tutte le parti, con occhio.difac 

nxr numero H benefìtio alla Republica criftiana,ui fieno piu lòggctti , arti a 
perfine piu dlt trattar crifiianamentc le cole della pace tra Principi, che non 
to a componer Ha in una,o due prouincie particolari,Q Rcgni,o Imperi j anco 
te difeordiev ta? per tanto non c.dubbio,che non oftanteilnumero de tno4 
quanto mw» ti ignoranti, &inefpcrti, debbia piu tolto riulcirreffettoap-» 
^oneiUo» . , paitcncntc alla pace, che non per qualunque altra uia , cheli 
f ' tentafic. Et tanto maggiormente quello fi ha da credere, qua 
•i li* lo fiamocertij’che lo Spirito lànto>& Grido col Tuo padre li ri 
fruouaqùinel mezodcl Concilio ad onor Ilio congregato^ 
Et le ben poiil Yergerio non là j lei Principi, uogliano rK 
*• mctterfial Concilio, onde ha fcritto. Echilà»cheiRc,2C) 

• “ Principi fieno per uolere coli fatti huominiper giudici, ome-i 

^ zanijocompofitori? Se ben, dico, tal cola non là il Verge— 

‘ rio, lo fappiamo però noi, & lo lànnoi Principi llclfi. Non è; 

tprvicipt hM chiaro,che nelle capitolationi latte delia pace trale duc; 

•0 • Molhuto Crilliani(fima»& Catolica,ncl bel principio fi cótenc* : 

iit U p4cefl di procacciar il Condik)? Et per qual cagionquello,lèn6. 

eonferiU per pcrchelàpeuano,chclapacetraPrincipi,&i’uniucrlàlCoii-»* 
mKodelCod cilio>Tonocomeduc mani in fede? Anzi fiampccrtij che nS' 

pur 


i 


f(Of ^efte duè Macftà già dette , nia ògn’altro Prìnc]pc,(c no ilo ntUt ca^ 

oggi, forfè un’altro giorno, fi rimetterà ('per la pietà di Dio)cK tuUtioni tré 
Éìaniera al Concilio, che doue ora il Vergerlo fiaede di dai^ toro fatte e - 
all'arme,iui ciafcuno abbafièrà la creila , Se fi unirà in quello 
miilico corpo con le altre parti,cóciliando gli animi có Dio » 
con la chielà , & con le (Iclfi : che iè queilo non farà il Conci-» 

Ko,chi lo farà? Porle gli eretici ? Or non hanno moflb le arme 
Cifi foli in tutte le prouincie oue fi ritrouano ? Et chi è piu prò 
to a menar le mani di quelli cani arrabiati? V egganfi di OTatia . << . , , . 

gli effetti che hanno partorito , & che tuttauia partorilcono, ' 

or nella milèra Francia, contralaqualc non ha mai potutoti- 
to la Ipada di llranierilor capitali neniici. Quanto fa or la rab- ' ; 

bia dell’erefie introdotte .Ne qui mi curo ai rifoódere a quel- 
la partc,oue coflùi dice,(faccndo del compamoneuole, eflcn ‘*- 

doperòuncan rabbiofo)poueri Vefcoui,ui faranno come 
ichiaui in catena, ne làrà lor lecito di dir colà che fia fecondo 
la lor propria cofcienza,Stc. O pieno di tutte le forti d’ingan 
nijs|accorge,che tutto il Concilio ha da condannarlo per ere , . , ^ 
ticó marcio,o piu rollo di confermare la condanationgiafat 
ta , & elfo col mollrarfi d’hauer pietà uerfo chi ^li è giudice , 
giiifiilfimo, fi sforza d’indebolire quanto piu può la fuafenté " 

za,fotto colore , che i Vefeoui non pollàno aprir la bocca , Se . 
che per ciò fententieranno contra la propria cofeieza. Tal co . 

(à làrebbe uera quando il Concilio folle della lùa dottrina: al 
l’ora contra cofeientia lo condannerebbe ; ma già che fi Gt, di . - - 

<mal dottrina fieno! Vefeoui la con negati ;aedefi almeno» 
^epolfenoconla cofeienza làlua ^dtro,chc condannaC 
dfo coi pari Tuoi? 

Ma Iputa ormai il rello del ueleno . Anche quella parti- ver^o, 
cà ('feriue il Vergerlo ) è Hata polla nella Indittione , per una 
bilia fallàjSc per mollrar di uoler far gran cofe,& per interte- . 
nercifìn’atanto,che facciano! fatti loro »&c. 

c' Qiiellò è pur anco della llellà Ipetie di parlar tolficolb,per ippollté » . ‘ 
fblleuar i popoli,che s’io uoleffi pelar tutte le parole,bifognc ’ 
flapclàtqudlointartnicrri;ilcbenonvuoldirala:o,fenon,o ' 

^ . H z . popoli, ' 
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^iJjfòftadhDònTr Ippolito 

po{^K,che fiftc catrarij alla Romana chicfa. QUcllQ,ch?d| 
già ni hatiete péiàto di fare có rarmctfacelo todo; & non vi lai . 
ìciatc, fólto color di Cócilio» per cófcruation di pacc> tener a 
bada, ma preoccupate uoi,& nó lafciate d’eflcr preoccupati • 
Coli cred’io, che ogni làuio poflà & debba intender quelU 
parola lotto tal Icnlò , il che non è già àltro,clie> ( come fi di- 
ce)un toccar càpana a martello, & coli pian piano andaremo 
fcoprendo,che non è il Papa,che penfi di fer guerra, ma fono < 
altri, che fi fan piu lontani, & gli efiètti pur mofirano quat 
fieno coloro che uoglion guerra,& quài nò, già che gli Vgo- 
notti,& non il Papa fanno le fue proue,come fi uede ; che le il 
Papa poi col refiantc dc'Càtolici (arano sforzati per lor difiè 
là por mano all’arme , niuno fi lamenti « 

. Et perche egli tal uolta non fi Icordafiè del fiio maluagior 
penficro,di concitar a guerra , per ciò (alta ad un altro capo ^ 
nel quale affermando primieramente» che la Indittione non . 
fialndittionc,macontinouatione piu todo di quella force» 
cheincominciò Paolo 3. & (cguitò Giulio 3» dice , * 

Ih quàto al douer continuare , & profeguire quel mede& 
mo Concilio, che incominciò Paolo 3. & Giulio non a 4 

incominciarne un nuouo,non è dubbio,che il Papa, non hab 
hia nciro(là,& nelle midolle quedo penficro , il quale egli hi 
cfpreffo di brocca in due bolle precedenti,u(àndo quede due 
parole,coatinuarc,& prbfèguire. 

Quedo poco non fine quare ha uoluto cofidire il VergCt 
rio per fconfcgliare,& (confortare i fuoi a uonir al Concilio;; 
lèguitapoi, ' j. 

Ma che importa anche quedojcioè, ch’egli uogliao inco^ 
minciame uno di nuouo, o profeguire & riaflùmer il cornine 
ciaco,(è vuol farlo (blamente tra i fuoi, fecondo 'ch’egli venn 
rà co mandando di di in dì,e poi farci guerra? In (guanto al 
bifogno della Republica Cridiana , & alla fodisfitttion delle ' 
chk(e,che uogliono la riformatióe,egIi èqueiride(To,o inco 
minciar di nuouo, odi uecchio, quando tanto rottamente ^ 
faffi intendere^ diaoauolcr che altri ci fia, che i propri) fuoli 
ycfcoui» c '.i .* Aquc: 
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*' A qneftofuo ragionar fì (ciocco non uog}Io piu ri({)ohde- 
ircjgia che (ì tocca con mano,(c ilPapa uoglia > o noa uogiia 
neUa Indittione,che uenganOjO uadano folo quei, che coffaii 
dice . Deue ben c(Ièr auucnito quel paflb , nue ritocca la 
guerra, il quale ormai è venuto in campo la quinta uolta j & è. 
anco da auuenire quell’altro paflb, oue continuando , dice : \ 
, Percioche lenza niun ri(petto,& pcnlìcro di quello, che n* 
habbia a dire tutto il mondo ( di Dio non fe ne cura) egli co^ 
ininda a tutti i Patriarchi, ye(coui,Arciuelcoui, Abbati,i qua 
li fono nel papato, che ui debbano andare , & poco di (òtto ^ 
ammonilce li Re,e Principi}CÌoè tutdli nimici noflri , & della 
dottrina noflra,&c. . 

Sopra di che poi nel (èguente lì flupifee, come alcuno di 
quei Cardinali non habbia detto,che ciò non G doueua fare , 
^ non moflrar,che mandino i fooi giurati per condannare t 
tuoi auuerlàrij lènza udirgli poco nè molto, nella qual colà il 
mondo (ì farla beflc del ratto loro ; & qui col far il pedante , 
vuol inlcgnare a Cardinali il modo del ragionar nel Concia 
ftoro>oue Dio sà« (begli folle ancor buono per uno Icabello, 
ouer tappeto de i lor piedi , quando ragionano . onde liegue. 
i EpolTibil,chcnel numero di trenta Cardinali che u’han 
pollo la mano non ui Ila flato unfolo, il quale habbia detto li 
mil parole. Non facciamo una tal colà,diuoler mandare i no 
Uri medelìmi che ci fono anche giurati,e paia che uadino per 
doucr condannar gli auuerlàrij lenza udirli nè poco nè mob 
so,che il mondo faraflì beflc de’ fotti noflri . è poflibil dico , 
che un folo non l’habbia detto ? & è pur d’importanza gride. 
. Qiicfli palfijdico, debbono eller auuertiti. Perciò che quel 
lo,chedke , Che il Papa nó ha rifpetto alcuno di tutto il mon 
do;& quell’altro ultimo , oue dice,Che il mondo li fora beflc 
de’ fatti de’ Cardinali,non uitupera il Papa,come il Vergerlo 
crede, ma lo loda, & gli fa onore , fopendoli quello , che non 
uuol credere il Vergerlo delle fcritture fonte che, Totus mun 
dus in maligno efl polìtus: Et che ci curiamo dunque noi, 
chefldlc9}OÌicr^il maligagi mondo coi maligni fuoi di 
... - -- - 
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4 i %ìfj?ofla di Donif/pf olito 

quefla InditHon tale ì Chiaro è che nella flanzade gK c- 
retici non fi può dir ben de' Carolici , & perche il mondo è la. 
propria danza loro snella quale fi danno & parlano ,& lbn<^ 
con ogni attencione uditi & bdati , colà di che tratta S. Gio« 
canni a lungo nella fua Can. prinu al 1 1 1 i.doue ci auilà di 
dar ben auertiti (opra tal punto.Peròche marauiglia è (è’I mó 
do, propria danza del Vergerio , & de Tuoi pari , non può dir 
ben di noì,ne di alcuna cola nodni? * 

Et quell'altro ouedice,che comàda a Prelati, che Ibno nd 
papato, none ancofegli un bel palIb?come lè(quafi lèconda 
rintclligcnza di codui) il Papa hauede da comadare nella Inn 
dittìone ad altri,che a fuoi,per farli piu obedire ; come làreb> 
be a capi di Luterani,che nò fimno altro,che tirar calci,ouero 
a prelati di T urchi,o pagani, o d'altra lòtte tale . Et a chi uuoi 
tu che comandi il Papa , le non comanda a Tuoi ioggetti , che 
hanno da ubidirlo? ; 

. llterzoancorno èpadodadilprczzare,ouctocca,chetiK4 
ti i Prelati 9 che Ibno ne i Regni , & Domini] altrui , lono lìioi 
nemici & della fua dottrina . Qual làrà dunque queda dottrn 
na, la quale nó ha auttorìtà in luogo alcuno,che la fauorilca^ 
madaciafcunhuomo d’auttorità,&di prelatura (fia in qual 
parte del mondo ellèrfiuoglia) fia dilpregiataj&odiata^Eta 
fine,cheaquedo galant’huomo non Acciai] buon prò quel* 
lo, che ha uoluto (hre,anzi cheha detto In molti luoghi, cioè» 
cheintrauenendo folamentei Prelati, che il Papa chiama il 
Concilio non debba edere chiamato uniuerlàle , dirò queda 
fola parola,che non folo col numero dei chiamati dal Papat 
ma con molto minor numero ancora di Prelati fipotràrarc 
un Concilio ( & fi è fatto ) ecumenico, & uniuerlie : le cui 
leggi hanno obligato ciafeuno ad edèquirle in materia del* 
la lède, mercè dc^’auttorità fuprema od Vicario di Crìdo» 
che è intraucnuta.& che fia il nero, nel 15. degli Atti de gli 
Apodoli fi le^e , il Concilio , nel quale fwono rilblute coi»? 
tra l’Ebraifino molte colè concernenti l’Euangelio, lequali 
direno fcritte&diuolgateatuctalachielàscome colè, cheo* 
i- bligadero 


'• eohtra tlVergerid, ' ^ ) 

btigafléro ogni Criftiano ; Et nódimeno in quel Concilio no > _ 

fi legge nel tcfto, che ui folTero altri che quattro Apoftoli no- - 
tììinati)CÌoè) S.PietrOjComc capo,& Prelato di (uprema autto j 
ritàjfan Giacobo Patriarca di Gierulàlemme ; & fan Paolo, & > 

Barnaba > & quefti parlarono foli in quel Cócilio,& fu appro stcmio ìtVer 

nato ciò che da loro quattro fu conchiuibjchefe altri parlare gerio il Conci 

fiojlo dica il Vergerio , ch'io per me non lo truouo nel tefto , Jo * Ap» 

Adunque fe quello , che pcdantcfcamcte il Vergerio infegna f 
A i Cardinali, foffe d'alcun ualore,fi poteua ancor dirc,& fi do 
fieua in quel Concilio,ouc fi riloHè tutto il contrario,di quan 
to gli Ebrei conuertiti difrelco ereticamente inlègnauano. . 

Perciò che non parlando altri che quattro, & non ui eflcndq > 
fiati chiamati altri di altre città o prouincie ( poniamo che ui ; 
follerò fiati prclènti tutti gli Apofioli ) poteuano meglio la- i 
mentarfi gli auerlàrij della codannation loro fatta da cofi pie . 
tiol numero di gentc,che non pollòno i nofiri,lèntendofi có- 
dannare da un Concilio intimato a tutti i criftiani , ancor che i 
poi non uenificro,lcnon poche perlbne. . • j 

Mapafliamoadaltrccofe.Parmidiuedcrqui,cheilVerge 
rio faccia, come fi dice che fa il Cocodrillo ncldiuorargli 
Imomini,ilqual manda fiiora da gli occhi lagrime , cofi cofiui ; . . 

moltra di Iparger lagrime (òpra Velcoui & Prelati, che ande- 
ranno al Concilio,tenendo tuttauia la bocca aperta, pCT diuq 
raigli : onde fi come di lòpra quali per pietà gli ha chiamati 
poueri Vefcoui , ^c. cofi ora , moftrando di hauer loro com- 
palfione,dicc. . 

. Macièpeggio,cheiVelcoui,&PrcIati,cheuilonchiama- 3 

ti non haucranno eflì in effetto ne da giudicar, ne da decidere n • V 

^'articoli nella religioncontrouei fi, ne da riformare icofiu- » 
mijcmoltonKno^trattarlacófcruationdellapacctraprin » 

«pi Criftiani; ma ftaranfi la fu in Trento come tanti 6niegli,c » • j 

fcniaui,per la bocca de’ quali il Papa pronuncierà di di in dì » . 
ciò che alui piacerà : & quefto làtà il Cócilio ; il che piu a pie » , 

IK) Piegherei qui,(come colà imponantifiima ) s’iq non 1’1 u-j j> 
«Sfatto in qualclKaluomiolciìtcolatiiio& ltaiìano;ch’ki » 
r,-.-..... fo 
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#4 %iJjfò!laJi'DónrfIifolit^ 

£o quel ch1o|)oflb contra quefto moftro d’Indittione'a OfKVC 
di Dio ; mala conci uHon di quello palio lìa , che quella è um| 
eccellente barraria, che fallì publicamente lìi la faccia di Dio, 
di Crilloj& dello Spirito lànto,& lu le buone chielè riforma- 
te, e fu tutto il mondo ; ne mai piu s’è letto , o udito, che ne lìa 
Hata fatta una talej cioè,fingere che i buoni Vcfcoul debbano» 
ne’ Concili) informarli bene di tutta la caulà, come fecero i 
Velcoui dell’età pallate (ancorché hauelTcro hauuto poca lu- 
ce) c conferir tra loro , e far i decreti eflì medelìmi fecondo la 
loro cofeienza ; & pronunciargUje nódimeno quella làrà una 
malcarata ; perciò che i Velcoui non haucranno ardire di pui; 
tener in cafa i procelIì,e ^l’atti della caufa,che fono i libri Icrff 
ti da’nollri, e manco làra lor conccllò di poter uedere,nó che 
udire la nollra parte acculante j pur darallì fama, che effi ha^ 
bian fatto ogni colà,& non hauran fatto nulla : ma il tutto là-* 
rà llato fatto dal Papa, che è anche ignorante ( per lùa grada) 
comeogn’unlà. 

Eh valent’huomo,ne lai tu gir cercando di meglio ? tu voc 
felli (come lì dice)in un colpo dar a due tauole, leuando dall* 
vna parte tutta la riputationc al Concilio,& dall’altra uolcn* 
do mettere Icilìna tra il Papa & i Velcoui ; ma ne l’uno, nè Tal 
tro(gratiadiDio)danderaad elfcttoj Perciò che la tiputa<t 
tion del Concilio nè li lieuer^è li darà per le tue parole putt 
gcnti,nè meno per l’illdre lì dui lcifma,comc tu uorrefti , 
pendo i Vdcoui meglio di te, come le cofe paifino nd Con-? 
cilio,& le il Papa gli tengala su in Trento per Papagalli,ouc-^ 
ro per Prelati di onore . & auehga,chc tu ti uanti d'hauere in 
altri tuoi fcritti contradetto,& Iadnamcnte,& in lingua Itali» 
na, alla Indittione,(la quale tu chiami un moftro) nondime-, 
no lem chiaro>che coli ben tu ti porti in quegli al tri,come an-. 
cora in qu^i tuoi,! quali non sòie megli chiami lcritti,À 
fcartafacci : però oue tu dici,che fai quello, che puoi , contra: 
quello moftro,tirifpondo,che Dio, giufto remuneratore dà 
tutte le opere,ti renderà il condegno premio di tai tue fàti-c 
che , Ameu > Et oil’hora lì uedrà,te quella Ha un a barreria ec^ 

ccUencc 


• ' cònìra il Ferrerìa I r 

Celiente, còme tu la chiami, ouero,{c tu fia un’huòmo Icditio* 

(b per fubornar & fommouer le genti:& ardilco dire , che piu 
torto qui dentro tu mi facci del Ceretano alla fcopcrta,chc Ceretuo* 
di perfona degna d'alcuno onore . Conciofia colà che chi 
ti legge fuperhcialmente,ti potrebbe rtimar di qualche lette- 
ratura, fputando tu certe parole, che paiono canate da i libri 
SibilIini,come farebbon quelle. Ne mai piu fi è lctto,o uditOj „ 
che ne fia fiata fatta una tale, &c. nelle quali chi non ti conq 
(certe, penlcrebbc, che tu haueffi riuoltato fono fopra tutte le 
librerie del mondo, & che tu non haueffi mai nè magiaro, nà 
l)cuuto,nè dormifo,per udire chi ragiona delle cofe Crirtia- 
ne :& pur tu fai ^uai libri babbi rtudiato,& (ài anche fc il mah r > r: 

giare,o il bere ti difpiace,nè meno perdi il fònno,fe non forfè » 

perpenfàr qualche colà non troppo onefta. Iniquitatem ’ 

meditans in cubili tuo , artas omni uùe non bona? , malitiam 
àùtnunquamodirti: fi che ti conchiudo che al fine querta tua ' 

mcrcantiada qual uai cercando di uendere in querti tuoi ferk • • 

ai»non farà da chi ha qualche Icnfo , conofeiuta per altro , che ' ‘ ’ 

per mercantia di un Ciurmatore Ja qual di fopra uia , hauenr -• 
do un poco di coperta odorifera,di dentro poi fia tutta falà, 

X)nde quello,che tu fbggiugoi che i Vefcoui dcH'età pafiàte, 
ancor che haucrtero poca lucc»conferiuano tra loro , & fece* 

«anoi decreti da fèmedefimi fecondo la lor colcienza,&Ù 
|>ronuntiauano . Quefto, dico,tutto è falfo,nè me Io uende- j t 
arai per mercantia buona; concio fia cofa,chc i Vefcoui paflà- gerio. 
ti non hanno hauuta poca luce,ma afiài,& tu fei eretico q ere i vefcoui pàf» 
udere alrrimente,& fei temerario in profièrirlo , & i medefimi 'jkti iasmiiim 

Vefcoui fè hanno ben fattoi decreti fecondo la lor cofìrienza, «'• 

•nondimeno non gli hanno publicati mai fenza il confenfb& ^ ^tfeotd paf 
h. diffinitiua fcntenza,fotto fcritta dal Pontefice Romano . & ‘ 

iquerto è,che dico io,che tu fèi vno,che mortra di hauer letto, f 

A udito,& poi tu non hai ueduto a fatica le coperte d’alcun ‘ 

•libro,ne udito ragionar di lettere che onorate fieno. GJi 
huoroini dotti fanno molto bene come fi fieno conchiufti delpL^, ***** 
iConcilij antichi, modernijnè iQ.yqg|ip qiji citarne alcun d* ^ 

j 1 erti, 
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cflì,p<ffnon far'ingiuriaj&torto a glialtri (che tutti fi fono Fat 
ti fopra una forma,& un modello!) ricercando cialcun di lo^ 
TO per conclufion de* fiioì decreti, l’ultima mano del Papa^ 
come ad altri propofiti te ne citerò alcuni in quefla rifpofta . ' 
<A quello poi, che lòggiungendo dici, che quefta farà una 
mafeherata, perdo che i Vefeouinon hauranno ardire di pur 
V, tener in cala iprocefiì,& gli atti della caufa,che ibno i libri 
Icritti da’uoftri,& nè anco làrà loro cóccflb , di poter uederft 
non che udire la uofira parte acculante : & pur daralfi fama'^ 
ch’elfi habbiano fatto ogni colà ,&c. i 

• Ti tilpondoinbreuitàjchenonci accade a ueder proceflì 
montoccd* fattida noialtri, perche tocca a noi a procefiàrui » elTèndo 
ili eretici di noinoftri ribelli, & fallàrij delle Icritture, che cleono dal* 
proctffff Vòi-, le uoftit mani, non lòlo quanto al fenlojraa ancor quanto al>* 
ma tocca 4 noi le parole, che adducete; Diche io ne* miei dilcomho tra» 
diproceffarlo jatoaflàilungamente;addunccndoiuoftri libri,! quali tu d» 
r^eomef ja jj^che non fi fono uifti,& nondimeno le andcrcte uoi alerti 
thè uidate uantodi ualent’huomini a comparire al Condlics 
.. . v*accorgercte,lc uifia^ntCjChelàppia dar cóto delle uoftrc 

icritture, & de’ uoftri procelfi , che le anco non comparireté 
^com’è facil colà che non habbiate ardirc,elTcndo uccelli not 
turni)di qui ue ne potrete almeno accorgere,le làrà colà alca 
naentroaquegli,cherimangaintattadainoftriVcfcoui, là 
^ ♦ inTrento congregati . Et parmi,che s’io folli in te, nonmi da 
rei tanto afiànno,come fai tu,per cagion della Indittionc,già 
che i Vefcoui non fieno per leggere i uoftri procelfi, & il Papa 
. sàoeclezvt fia uno ignorante, onde potete ftar ficurì , che nè da elfo , nè 
Ai Werg, jQfQ y j potrà elfer dato impaccio in conto alcuno . A che 
propofito adunque cruciarti tanto per quella benedetta lo- 
' dittione,s’ella non ha da darui noia? Ma io dubito, che quei* 

! (lo cantar tuo fia,come di coloro,chc uanno la notte , i quali 

^ cantano per paura,& coli tu uai pur facendoti animo , & con 

j tutto ciò la noceti tricma,& che fia il ucro,ucdi quante Icioo- 

» ,v< . ' che2ze,& mal concertate bugie ti elcono della bocca. - 

TUdici,chciituuoiàràftatofaao dal Papa, che èancom 
( .i k inorante 
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Ignorante pcrfuagratia, come ogn^unsà. ’ 

’ Poucrhuomojche intendi tu per quello ogn*uno;tcl()lo?[ 

Bella è,che ne tu non lo faijpercheelicndo quello, che tu lèi , 
ehepuoitudar giuditio de’ letterati? & di chi ragioni tu» 
quando dici,che’l Papa fia ignorante? Di Giouanni Angelo 
de’Medici,ouerodiPio im? SediGiouanniAngclojehco* 

Éne lèi tu tantoanimale, (per non dir peggio) che nont’ac» 
corgi, come ciafeuno ti debba sbatter dietro le mani ? Io non 
ÙogUo entrar quia ragionar della cognition di lettere del Pa ^ 

pa, perche nò uoglio ellcr io adulatore,come lei tu detratto- 
ré, ma pur doueui (àper almeno che ha fatto profdlion di let- 
tere ne gli (ludij publici d’Italia, & doueui (àpere, che in Mila ?ép* Ph 4. 
no, prima ch’ci folfe huomo di chicfà,maneggiò le caufe im* turno Unaré 
portanti,comcdottore,&cheinRomalèmprchaconucrlàto ' 

con letterati , fauoritogli , tenuti di continuo in cala , & ftu> * ' 

diato ordinariamente di compagnia con elio loro,& die que 
gli ofhtij,che non fì danno ad altri, che a i letterati , & prìnna 
de dapoi che fu Cardinale yfono Rati impiegati nella pcrib- 
na fua . Et doueui (àpere, che egli ha altro tedimonio delle 
fuc lettere, che quello dd Vcrgcrio,che poco fc n’intende, & 
sò che haueua tolto l’aflùnto di correggere i Decreti , colà 
d’importanza & di perfbna di gran lettere, & sò che ora i let- 
terati a gara l’un deU’altro fi cópiacciono di apprelèntare a S. 

Santità fempre qualche colà nuoua , làpendo che non le ap> 
prefentaaoadun*ìg^rante,chcnonfc n’intenda: & di piu ‘ ’ 

10 sò,che del giuditio fuo in materia delle compofitioni non 
ic ne fanno nuoui.& come adunque non fei tu profuntuolò a 
dre, che ogn’unsà,che fia uno ignorante, hauendo fin quii* 
opere lue, (che fon tedimonio di tanta importàza ) che dicon 
cutto il contrario? A me tu fai ritornar a memoria rdlèm- 
piodi quelle buone donne , che pigliano lèmprc un colpo 
aauantaggio,& rinfacciano ad altre il nome lor proprio ^ 
don udirlo dire a le delle . Coli tu, per fuggire la proprietà 
•della tua ignoranza , che ti cuopre tutto dal capo a’ piedi, hai 
fiìgiiacp il £olpo di uancaggio^ntituiaodo il Papa di quel no? 

‘ ' l i mei 
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mcj che unicamente a te fi coauiene : che fcpoi tu parl^ <fi’ 
Pio'4.ccyme Papa, & che iài tu s'cgli fia nè dotto , nè igno • 
sante, non cflèndo qucfto il mefticro d’un’eretico? Noi fiarC 
aio chiarii che negando tuie fcritture nel vero Icnfo, non 
piloieflèr capace- di quella uerità , cioè, che nelle colè delli^ 
fcdcpiuuaglia un Papa- ignorante , che non uale qualaltr<^ 
Thcòlogo p dotto ch’ei fi fia,có ciò fia colà, che Iddio p le liiQ 
promel& tenga la mano in capo a chi per ufficio ha da reg-^ 
gèr la Chiefa,& da confermar i fratelli , talché non può errar, 
nelle cole catoliche,& ortodolic.-ilchenonfacon oualuqu& 
altra lòrte di perlbna,fia chi elTer fi uoglia & tu non doucrelUi 
già al men negarc,che fan Pietro(al qual parlò Grillo, & die-, 
de il carico di tutta la Chicfa)non folle di lettere ignorantiC: 
fimo infiemeco’fuoi compagni,! quali però hanno rifolute. 
tutte le piu importanti materie della fcdcnollra. Come dun-j 
que tu col rellante non t’auucdi,che nel goucrno del Crillia 
ncfiino, & delle determinationi delle cofe della fede Iddia 
non guarda a tante lettere , ma fi bene all’ufficio, che fua mac 
ftà ha dato ? ; 

Qucfto è, chehà condotto neU’erefia la maggior parte di 
queHifrauoialtri,che fanno il maftro fra gli eretici, che ha-r 
uendo letterc,& fidandoli nella cognition delle colè,lbno fta 
li abbandonati, &accecati;tal che fi uerifica il detto dell’A- 
poftolo, Dicentes feellè fapientes, fluiti fa<flifunt,&c. 

Et Grillo dice , che Iddio nalconde i (ùoi lècreti a i dotti* 
Nè qui mi Hat’ a dire, che alcuni Papi habbiano errato nella 
ttiateria della fède,percioche io te lo negherò a buona faccia^ 
Bc tu farai poi imbrattato a doucrlo prouare,comc altre uolte 
ancor ti è incontrato con qucH’altro ualenc’huomotuo com* 
pagno,diBrentio, che ellèndouicimeffi, nondimeno nè Tua 
nè,IaltroalTèguiflerimprelà,comedottiffimamcnteti fa uc* 
dcre colui, che hai tanto in odiojpcrchc non fi confa co i tuoi 
coflumi, rOfio,dico,in tutta Europa conolciiito, & confdfii 
lo per il riuerlb di quanto ti sforzi di uolcrlo dipingere . Inif 
paraaduque a ragionar delle perfone d’alna maniera, che fin 
t . t . qui 
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non hai &tto,che (è non (ài,ti (óra meglio il rìcerc } & Ic'K 
pelirti tra morti, che uoler aprir la bocca tra vini , che hanoot 
orecchie, Horueniamo ad altri palli. . ^ ^ ^ 

- Si difpera quella buona perfona, che nella Indittione fi rìj ^ ^ 

cordiaiVelcouichc debbiano uenire al Concilio fotto lo 

pene contenute ne i giuramenti, onde coli fcriue , 

. Dice poi ri ndittione, che quelli Velcoui,& Prelati dcl>i Vflj, 
bano venirci lotto le pene contenute ne i giuramenti, cho ^ 
hanfatto. ^ 

- ‘ Et com'huomo pieno di laropuli & pieno di carità ucrlb’ ippoL 
il Tuo prolfimo,con farli il legno della croce grida lèguitàdo, 

f Gicfu , quanta poca connderationc , d’hauér riuocato ia 
memoria a gli huomini quelli bei giuramenti. , ** 

Vedete con quanta carità,& con quai parole piene di de- 
uotione faccia amorcuole ufficio in corregger la prudenza 
nollra. Ma udite meglio. •: 

I Prelati in effetto fpauentati dalla potenza de’ Papi, lo? a 

glion promettere có Hrcttiffimi giuramenti,di uenire a i Con « 
dii j, quando uilaranno chiamati, &difFendcre il Papato, & » 
condannar gli cretici;& non è dubbio,che dò non uoglia di- » ,r r 
re,che promettono di uenire &diflinir le controuerfic elfi me ' 

delìmi Iccondo la colcienza loro, & per quel che lànno,&c. » “ 

< Hor qui una parola lòia òVergerio,perche non me la Icor . v 

daffì; & Ib tu hai giurato altre uolte di diffendere il Papato, & 
condannar gli cretici,& non è dubbio, che ciò non uoglia di-* ^ - -, 

rc(fecondo te) che tu promettcui di uenire a diffinirc le con . ‘ ; 

trouerlìe tu medelìmo Iccondo la tua colcienza,& per qudlo 
che ne fai . Per qual cagione dunque non uicni tu ora al Con- ti verger, fi* 
cilio a far tutta quella imprefà? Perche non diffendi tu il Pa- giu’o. • ' 
pato,c diffinilci le controuerfic intorno a quello , lècondo la • 

tua colcienza ? Fai forlè talufficio tu in quelli tuoi lcritti,det- * 

tati dallo fpirito infernale? Ma mi dirai forlè,che quelli giu- ‘ ^ 

ramenti furono fotti per fpauento della potenza del Papa , 8c 
Iloti dico, che ella non ti fi crede,nè meno può eflèrucra. Per * ^ 

ciò che comellàjchc tu babbi giurata di far fecondo la tua 
ik J cofeienza, 
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eofcienzaiar tnodò che confe(n,chc (^ui s’intende per ^atieik 
to de* Papi ì Adunque (è cu non eri ipauentaco , bauere£& 
giurato di far tutto il contrario della tua cofcienza,poi cho 
fé del verg, qui tu dici > Che non hà dubbio^ che quefli giuramenti fac 
n per iipauéto de’ Papi,nó s’intédono fecódo la co(ciéza,&c« 
Ma mmmi di gratia)& da chi fbiTi tu coli ipauentato a do<i 
.X * ncr giurare? Come non lafciafli tu piu toflo di efièr Velcouo» 
i. chegiurar per forza quello che oflèruar non uoleui? Deh, col 
' " me (ci tu flior di (ènno a crederti di poterla dar’ad intendere 2 
Noi iàppiamojche tu flefIb,aifèfroado con la penna, contri* 
. . \ . dici con la mente,& tu fai al fcrmo> che queda non è buona 
coperu di difenderti dallo Ipergiuroidc con chi peniì cu di ra 
gionare ? non (anno i Ve(coui>fè fono dati sforzati, o nò a pii 
glurUVcfoouato,&giurar perifpauentodc gIihuomini?& 
a te chi pofo mai le mani alla gola, ouero il pugnale, sfort 
• zandoti a pigliar il Vefoouato di capo cfIdria,con quei giurit 
' mcnti,che ora qui uai inculcando? 
t A qucdo cu aggiungi, che il Papa no la intendeper quedo 

f' uerformadice, .. f 

Ytrp f! VoihauetegiuratodiueniraiConciIii,&didouerc6dan^ 
f* nar gli eretici. Adunque uenitc uia,& códannatemi quedilcn 
“ za curar di làpeme altro,che io uè lo comando, &c. 

IppfiUto, . Di gracia,Vergerio dimmi fu qual lato dormiui tu, quando 
d fognadi cotai dicerie, & in qual Indittione hai tu letto que^ 
stile de gli tre de>ofìmili parole? Coli face uoi in tutta la dottrina uodra, 
tici. che quaco ui fognate, lo fcriuete come colà del puro cedo dal 

k fcritture cauata. Non ha bifogno il Papa che i Vefooui uen- 
gano al Concilio per condannami, perche noialtri eretici fìe 
'**?*^V . - te dal proprio uodro giudirio condannati, (come dice l’Apo» 
Vtretieoe co ftolo)&Iddioèquello,chefottofcriuclalentenza.Ettanto 
déiuto dal prò quedo è bifogno in uoi, quanto ficte già tanti fccoli có* 

pno g IO. dannati negli altri antichi eretici ; & però non bifogna , che il 
Papa fi affatichi co i Vefooui in efpecL'r quello, che già tanti fè 
coli gli èfoato leuato dalle fpalle, come già fpedito . Tu gricti 
poij&cfolamicoadirca ' >> 

> O mondo 
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C modoVifliegliati,& nó ti iafciarpiu menar ^ il nato, &cc vnjf. 

' - Veramente che dalla bocca tua non potcua ulcir altra (bn- lf>p' 
te di efclamatione, che quella; per la quale doiic Grido noa , 

attende ad altro, che a l^ire ,& ad uccidere il mondo per in?* 
trodur la ucrità di le Hello (a gli umori mondani al tutto con- 
traria) tu al contrario lo chiarnijo ecciti, & rifuegli, per intro 
dur meglio Terelìa ; ufficio ucramente d^no de’ tuoi pari, de 
quali coll Icriue S.Giouanni. Multi plcudoprophctxexic- x.10.4. 
runt in mundum : & poco appreHò,Ipn de mundo fune , ideo 
demundoloquuntur,&munduseosaudit. Ma andiamo pio 
t»ltre,& auucrtiamojciò che faccia quello ualent’huomo,uo- 
Icndopur dar delle cinghiate al Papa nello fcrluer fuo,onr 
de dice, 

Etperchedoucèmentioncdigiuramcntijuièanchcmen* yergqri 9 , r 
'tionedegl'impedimenti,chcpotellèrohaueriVelcoui,dinó » 

■andar al Concilio, egli è da làpere,che non làrà hauuto per le n 

E ittimoimpedimento,fealcuno non làprà lettere di alcuna n ■ 
>rte,ne làae,nc umane,comc ne fono molti, che non ne làn- » 
no draccio . Conciolìa , che il Papa non tien conto , le lìcno » 
ignoranti,mafolamenteuuolc, che Icruanocon la gorgia, & » . • 

lingua ,& dicano , come egli uuole ; nel qual calò bada ogni M 
Velcouaccio,&c. ^ . 

Quede parole haurebbono bifogno di gran commcnto,fc lppoUt 9 , . 
non fudè,ch’io non uoglio far troppo onore a coduì, al quale 
parmi anche di hauerne fatto troppo fin qui, rilpondendo ta- 
to didulàmente,come ho fatto alle lue ciarlerie . Ma ogni co* 
ù fia per li poueri lèmplici, a i quali uorrei giouare,& non per 
^lima,che mi faccia di cotaJ idrione , che di pallb in palfo mi . 

•ua rapprelèntado nuoua perfona,& a guilà di CameIeonte,fi cmtitonte, 
ua mutando di colore . Voi uedete quanti perfonaggi ui habr 
'bia rapprefèntati fino a qued’ora, có tuno però,che no fi foor 
di mai del prindpale,che è di huomo feditiofo ,come ancora o . 
tidedb,veditofiaacorrieri,ilqualfiacorfopcrtuttaltalia,& 

^er tutto il mondo , & làppia quai Velcoui fi fieno feuiàti, & 

Kjuai nò/li andar’al Concilio,èc quai fieno dotti» & quai ignq 
. .'4. imiy 
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tatl^ di qualiil Papa habbia accettato le (cufè,& di qua! n5 
• , . l’habbia accettate . T utte quelle colè là il Vergerlo, & perciò 
«ui dentro le Icriue. Ma a far poi che gli follè creduto quello 
•che Icriue, bilbgnaua ( come lì dice ) che ^li haueflè miglior 
■uocc,di quella che lì habbia nel capitolo de’frati. Or lìi, có po 
«he parole io me ne dilpaccio. I concili; o Vergcrio.nc’quai & 
^trattano le colè della fcde,& Ibno congregati da chi può con 
. ; ’ : -grcgarli in uirtu dello Spirito lènto , non hanno da andar per 
quel uerlb,che uanno gli altri Cócili j degli huomini , & Ibno 
-congregati con fpirito umano. Balli, che nei Concili; della 
■chieft ui fieno huomini fedeli, inllrutti nella fede, & conlèrua 
-cori di quei tanto, chedagli Apolloli fin’a noi fi è mantehutò 
Tempre. I quali riconolcono la uoce del loro pallore Grillo,! 
Miti etìthrì* loro familiare, e domenica. Ilche non fi fa tanto per la lettio- 
tion de' Conci ne della fcrittura, quanto per la elpofitione , o uogliamo dire 
l^piufiricer* tradditionc della Chiclà j che coli l’elponea’fuoi fedeli, di 
€4 ne i yefcqui maniera che,poniamo che gli eretici habbino lèmpre allega* 
U cpgnuioi^^ jQ gj prodotto il tcllo delle lcritturc,non perciò a loro è fiata 
V prcflatafedc,(ènonlècoiido ilfcnlò;chelatradditione del* 
h/cìL'i ditte Chiefa ha portato all’orecchie de’fèdcli,& tu fa & di,quan 

fcrnture. ' uuoi,con tutti i tuoi cóplici,chc quella è una uerità,la qual 

' - non ha replica. Il che elIcndo,com e in effetto , allora fi dice', 

• ' che a i Vocoui non Importa per cagibn di làpere le rilblutio- 

^ni, che s’hanno da trattar nei Concili;', il làper tante lettereu 
-balli il làper tanto,quanto importa il credere, per cóto di que 
-da parte, che quanto ad altre eolè,ne i Concili; accidentalmé 
. , . te trattate, fi là , che non mancano perlbne , che poflono dat 
conto a tutto il mondo- di ciò che uanno cercando , che lè tti 
noi credi, uientene uia il primo a farne la pruoua , & tu lo uc^ 
drai. Etafinecheciò,cnehodctto,fichiarilca meglio alla 
prattica, io dirò ciò che occorlè nel tempo della Ièlla finod6 
Coneilio j .Co uniucrfale,chefu la terta Cofiantinopolitana. Douendofi far 
fluHMop , quella Sinodo,la quale fu conuocata lotto Papa Dono,& in> 

cominciata lotto Àgatone,& poi finita lòtto Leone lècond^ 
l'anno xi.diCofiaimo Q^intQddéSi.concraìMpnoteliti 
< ' -i &que/bi 
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dòètaquelUi che affiamauano una fola uolótà eflcr In Criftòi 
c^ucltafì chiama Sinodo fatta in Trullo, cioè, nel (ècrctariosj 
^oh chiamato, deirimperial palazzo di<joftantino.Ora,pce 
tal Concilio Flauio Coftanrino Quinto Imperadorc fapédo# 
che lènza il Papa non fi fa Concilio che uag!ia,rcrifiè a Dono . • . , n » r 
Papa j pregandolo, che gli uoleflèmandarhuominiutili,mo- ' . . i i > 
<ldti, & pieni di cognitione di tutta la dottrina infpirata da • .i> 

pio,& periti irrcprenlìbil mente de i dogmi, ueftiti della pern » -.il 

(bna dcIi’Apoftolica lcde,& del Tuo Concilio:! quali portailq • 
ro i libri, che bilbgnauano efièr prodotti, & hauelTèro ogni ai| 
torità di poter trattar le colè,chc erano in cótrouerfia, & mol 
l’altri particolari Icriue quello Imperadorc , che non c qui al 
propolito di raccontar tutti. Ma perche Dono Papa era già 
morto allarriuar delle lettere, & Agatone era fucceUb in mo 
|uogo,pcrciò rilpondendo Agatone a tutti i particolari nella 
lettera contenuti,rilpondc ancora a quello di Ibpra da noi re* 
CÌtato,&dice,ch’egli manda alcuni,! quali ua nominando ad 
im’ad uno,VcTcoui,Preti,Diaconi,& Ibttodiaconi della lànta V 
madre IpiritualeApoftolica lède, infieme con Teodoro prete 
della chielà di Rauenna j & altri religiofi Icrui di Dio Mona-? 
dìi,con la diuotione delle lcritture,del cuore , confidato piif 
follo nella ubidienza,che deue al Signor Dio, che nella lìufi-» 

Cienza,& pcritia,che colloro s’haudTerOi Conciofia colà(di+ 
c’egli)che apprello d’huomini polli tra il mezo de* Gentili, 5$ 
checonlefatichedel corpo uanno ricercando con l’animo 
dubbiolb il uiucr loro,non fi poteua ritrouare a pieno la Iciea 
ti delle fcritturcjlè non ciuclla,che regolarmente da i làmi 
Apollolici precellòri,& da i cinqueuniuerfali Concili] , fi era ; * . . • -, r 
diffiniia,con femplicitàdi cuore, & la quale lènzaalcun dub- • ». 

b]odaipadiicradata,comecofadifcde,laqualconrcruaua» : ’«» 

no delìdcrofi & lludiofidi quello unico, & fingolar bene; che 
niente delle cole diffinitc regolarmente , fi fininuillè, fi mutaf » >• ^ 

(c,o accrclccllè, ma le medelime colè,& con le parole, & coi ' ’ 
lirnfi follerò cullodire da loro inuiòlabilmentè. i- < ' < / ' 

, AqucfticofinvandatihaurwDQiUjcordatóalcuniteftiiTKM 
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nij de' pà 3 ri.TquaUV Apòftolica chieHi di Criftó riccUt 
bri loro;accioche qiudo hauellcro hauuto la facoltà daU'Inaft 
peratorc di fuggerirc,o di proporre nel Concilio, fi sforzafiè^ 
jodifodisfarrolamentccolmezo di quegli ftrumenti a loro 
14 Komiu prelìritti, quando Tlmpcrial manfuetudine,cioè la benignità 
Chicf4 mdre deirimperatorc , comanda(Ic,che cfponcflcro tutto ciò , clw 
spirituale del Afta Spiritual madre loro,& dell’apio Impcrioda Dio aggra^ 
fimperio gra JtOjApoftoIica Chicfa di Criilocrcda & predichi, fenza uGi 
de à Roma . fecolar eloquenza, la qual non ha parte có huomihi idioti 5 

ma con la fincerità deirApoftolica fede , nella quale eflenda 
fin dalla culla fiati ammaefirati,pregauano tutti , che con eflb 
lorouoleflèro’lcruirc fin’all’ultimo della ulta al Signor del 
eiclo,& propagator del Criftiàno Imperio . L'auttorità poi 4 
che quefii haueuano apprefib l’ImperatorcvCra di (òdisfa» 
X:- ”, z'‘ (cmplicemcnte a quanto la fua clemenza comandaflc di quel 

che a loro era fiato coceflòjdi maniera , che niente haueuano 
cl’accrefierc,rminuire,o alterare , ma sépliccméte da narrarci 
r •* T * ’ gc proportela tradditione deli’Àpofiolica (èdia,ficomc da 
r. »» . i? prcdcccflòri (di Agatone intendi) Apofiolici Pontifici, era fia 

• taordinata,&infiituita.Etpwoapprcflòdic€iNoncnimnoA 
bis corum fcicntia confidentiam dedit , ut ad pia ucftra uefiù 

• già auderemus cos dirigere:fcd hoc Imperialis uefira benigni 

• tas clementcr iubens hortata efi,& nofira puiillitas quod iut 

fum efijobfcquenter impleuit,&c. > 

t Tutte que^ co(è& altre fimili nel refiantc di quella letta 
ra fcriuc Agatone Papa in Cofiacinopoli all’Imperatore. Dal 
le quali fi mofira chiaro, che non fi ricerca ne i Concili) tpt< 

Treauuerteif fottigliezza, &cognition di lettere ne iVeficwi mandati. . 
ze nelle parole Secódariamete u mofira,chc in tal cafbbafii 1 efier inftrutti 

é Agatone . nelle traddition de* Padri, confcruatc nell’Apofiolica Cliic^ 
fa & Romana, (chiamata qui madre) nelle cole della fede. * 
il P4M1 lega i Terzo fi mofira, che a i Vefeoui fi prefcriuc da i Papi l’auc.. 

vefeoui che toTÌtà,& facoltà, chc debbono hauer nc i Concìli), imponen- 
mi ConcUioft tacciano altra terminatione nelle cofe propo*» 

fUruouano . ^ cagione della fede^fuor di queilaiche dagli ant<¥ci£>- 
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fi (uoij^condo la traddicione>già fi è ratta.Ondc H uede nell^ ffoti» 

lledà commidìonc data a i Legati , & V elcoui , & a Monachi 

mandati a quel Concilio>contcnerfì dentro tutto ciò> che già ' ' 

haueuanoi Padri rilbluto d’intorno a quello, che nel Conci- ■' 

iio fi trattaùa,& ìnRoma*fi credeua,non oftanti l’opinioni c6- :'.- 

tcarie.Il perche fi allega (àn Dionifio Arcopagita, Atanagi co 

oro Appollinare,llario,Cirilio,Ambruogio,Agoftino,Grego Trddditioniie 

rio Narianzeno,Leone Pp. Gregorio Niceno,&c.Per la trat 

ditió de’ quai Padri uuol’il Papa di qltépo, che ifiioiVelcoui -, . t 

mandaci habbiano da rifbluere le controtierfie, non fi dipar- ^ 

tendo puro da quello, che nella cómiffione haueua dato loro* .* 

< SeadunqueilVergeriononfaloftilcdc’Concilij.&lenc . . 

cefiarie qualità dichiui fi ha da ritrouare,ben haurebb’egU 
ogni ragione di nalconderfi per ucrgogna«hauendo hauuto 
ardire di riprendere i Vefcouial Cócilio conuenuti , di colà» 
che è fuori di tutte le leggi & ordini a tal materia necefiàrij . . 

. Del refio poi che il Vergerlo penfi di dar una sferzata al 
Papaperdire, '0 

; In quanto poi la Indittion dice, che il Papa uorrebbe, che yfljerw. . 
gli Re,e Principi doueflèro in perlbna poter dicrc al Conci- „ 
ìio,o che almeno ui mandafiero per Ambalciadori huomini „ 
pij,graui,e prudentiicio è detto in modo, che nò puoflì da chi $, 
intende la caulà, dir altro, fé non che gli habbia uoluto inganr n • . 

nare. Ve la legge fatta d’intorno alla celebratió del Cócilio, „ 
la qual comanda che i foli prelati debbano haucrui uocc deci „ 
fiua,cioè,podeflà di douer giudicare e diflinire; ma che iRe,e m : - o 
a Principi non debbano hauerla, ma (blamente cflèraflìftenti, n 
£ (pcttatori della Comedia,e Papa Giulio terzo nella fua In- „ 
iiictione la difiè fuora da buon compagno ; che douefièro ef- „ 

•lèr (blamente alfifienti, ma chi legge la Indittion del modec- „ 
abo dalli ad intendere, che gli Re, i Prìncipi, e gl’ Ambalciadori » 
iche fimo pij,graui,eprudéti,dcbbano poter anch’efiì dire 1 * 0 - ^ 
•pènionloro,come(àrebbeildouere:maciòfiètaciuto,&dir- ,* . -t 

-iìmulatogalmtemcnte (per ingannar com’ho detto)e dar ere » 
•^QalConcilio^epaàjChe gli Re, e Principi oiloro Amba- » ' 

cl>3; " 1 a feiadorì 
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(ciadon uilieno haìicr luogo nel decidere, e pur non l'h» 

“ ucrannò,ncgiouerà loro la prudenza, la grauità,c la pietà,dei 
“ la qual foflèro omatiflìmi, perche quelle belle dori, non fono 
“ {limate nc’Concilijjfo non u’è Mitra. ; 

Ippolito, In tutte quelle parole,chc altro fa coftuijfcnórufficiodel-f 
la ranaf come fi dice^che morderebbe fc hauefiè denti? & chi 
V. ' ■ ha dubbitato mai di quella uerità, che có tutto , che gli Impe 

ratori, Re, e i Principi, o altra forte d’huomini fenza ufficio cc 
n/«m Prwf» clefiallu:ofoircroprcfentio affiftentialConcilio,&fifotto# 

pt ha iato mai fcriucflcro ancora,non perciò mai per alcuna età fi legge, che 
uoto diffìmtU deflèro il uoto diffinitiuo, ma confultiuo,ouero confìrmatiuo 
uo nel cócilio. & approbatiuo ì Par quali, che pur’oggi s’incominci quello 
ballo,& che i Principi mai piu non fé ne fieno accorti, iquali 
però in quella parte tenerebbeno a (cuoia il Vergerio con tut 
t\ i complici fuoi.Legga un poco i Concilij, cominciando dal 

Nicenojoue fi ritrouò Collantino Magno, & uegga, fe pur da 

hiun diloro fi può haueme ancor ombra,che i Principi affillé 
CoHàtiMMa ti dellèro il uoto decifiuo.Bétroucrà egli che Collantino le., 
fo I V Conciiiodoppó i Velcoui,& che hauendo prima da 

po cjcottt^ . dima data licenza, leder uollè;& trouerà,chc gli altri Iim 

.. peradorijchc ne’Concilijfi fonrirrouati, fono (lati per udirei 
I, & non per intromctrerfiifi com’ha detto chiaraméte nella fua 
Coùatuino M» lettera Collantino Quinto, che di fopra, poco fa ho ricorda-» 
», ta ; oue,tra l’altre cofe,afficura il Papa; ch’egli non fi tirerà nc 
< daU’una,nc dall'altra parte,ma fe fi accorderanno infieme, là-» 
Cpnf.in. Co rà ben fatto. Siquidemutriquecóuenerint, ecce bene; fcri4 
fiaiuinop, i , ue elio: Sin autem minime conuenerint , iterum & cum omni 

V humanitate eos,(cioè,i mandati di Roma) ad uos dirigemus 4 
;; Et poco dante foggiunge, Inuitare,& rogare polTumus ad o*« 
u mnem commendationem , & unitatem omnium Chridianc» 
«f rum ; neceffitatem uero infcrrc nullatcnus uoluraus . Che fc 

V rimpcradorc hauede penlàto di dar’il uoto diffinitiuo,nó haa 
. iebbe detto, Siquidem utrique conuenerint, &c. Ma haureb>- 
s . be dettOjSiquidem conuenerimus ; ò limili altre paroic,mcc- 

tcndofi anch'egli per la fiiapartc • Ma perche làpeu»» chci’u^ 

»i, z ^GÌO 
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fìcib fìid non era d’intromctteHi , ma di lafciare , c)ie fra loro a vtftouì fa* 
Vefcoui , & Prelati la decideflcro j & poi deciià che foilè » di tt cr Prtìatifl 
^ccoftariì anch’efTì alla fcntenza loro, difendendola, & (bttOr ^ppfrtitnc il 
fcriuendola come difenfòre . per tanto non diflc altro , che le ^ 

parole ciui raccontate. Et io uorrei , che haueftc almcn rifpct- 
touoialtri,cheui mettete la giornea pedantelca indoflò per 
inlègnare a ragionare al Papa , a i Cardinali, & anco piu in lu> 
dcui uien fatta ; uorrei,dico, ch’almeno rirpettafte i Principi 
& Signori temporali, de’quali folo moftrate di lare ftima(mcr 
che hanno il baftone)quando ragionate de' cali loro, & no . ; 

•pcn(àrui,di uoler ch’imparino da uoiad intender quello , che ' 
dii ftellì tuttauia maneggiano. Credete almeno, che fien tan* 
io pazzi,che hauédo trattato col Papa quella Indittione(par- * 
lo dcirimperadore & de i Re piu poflenti fra Criftiani Caro- 
lici ) non (appiano anch’eiTi,come s'intendano le parole nella ' 
indittion contenute? non fono forlèftati prefonti(có gli Ara- . 
bafeiadori almeno)al Concilio di Trento? In fatti, uoi ui mec 
-tere troppo auanti , & liete troppo arditi : ma non mi marauì- 
glio,che coli uogliate foherzar co i Principi del mondo,hau6- • 
do tolto fino a pen(àrui;di burlar con Dio,ueftcndoui del ma . . 

-to dell'onor Tuo , al quale però liete capitali nemici , & dico . 

•quanti fiere. . • 

Ma ecco come quafi un'atto di comedia, che rapprefentaf 
fè un’eccellente ifirione alla prefenza di 30. Cardinali,a quali 
Icol prologo conùcniente a par fuojuolendoacquifrareatten • 
rione dicdlc , 

( Reucrcndifiimi Monfimori xxx. afcoltate poche parole (è 
ni piace,& (c ui degnate aun par mio , &c. ” • 

' Non (bn quelle parole da un’huomo traueftito nella foe- ” 
na? ma & che colà potrebb’eeli far di meglio,che cominciar 
& citar ’il libro del maeftro delle cerimonie, & borbottarc,& 
:ràgionare,&arguire,&rifpondere,facendouarietàdi uoci a 
•guilà di coloro,chea Venetia fi chiamano recitanti in caldei 
ia? 1 quali facendo.uarierà di per(bnaggi,(elTcndo però un (b 
lo recitante; anicotcalvo attendooo^.di(Quouerle genti 

Hor, 


Ippolito 
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Ippolito, 


Vagerio 


Ippolito, 
\ ergerlo, 

, ’,y 

Ippolito. 

Verg. 


Hor, non Ibn quelle colè degne d’huomo grande, cKfe 
eia profelfione, di difendere la caula di Grido ? & nondime- 
no il Vergerlo qui fa una fi gentil profelfione ? Onde dopr 
poihauer fatte le belle parole co i Cardinali , al fin incominf 
dando , cita quel libro, allega il luogo ouc fu llampato, il mil 
lefimOjil titolo, in qual parte del libro, & in qual cap itolo(apr 
parato veramente grande di uno, che uoglia,dir niente, ma 
che Iblo ragionar uoglia,perdar traftullo,) però entrando 
■(dice. 

In un uoftro libro llampato prima in Venetia l’anno 1517. 
« ;& poi in Colonia l’anno 1 5 5 y.che ha il titolo, Rituum Eccl? 
« fiallicorum faao S. Romanae Ecdcfiae , libri tres.nel libro poi 
« tno nella fettione decimaquarta. carte 2. fidice( come ho toc 
« co or’ ora ) che i Rc,c i Prencipi non debbano haucr nc’Coa 
^ <cilij uocc diffinitiua,o delibcratiua . 

Hor quello è pur Quello ch’io diceua prima, che la colà è 
Volgata, & non fi vuole ingannarc,& per ciò il libro è llampi 
•to ouc fi pon l’ordine di chi entra nel Concilio con l’autori- 
tà, che hanno . Alche aggiungo,che il libro non uieta , ma 
dice, che già coli è ilcoftume di tutti i Concili] antichi.Segui 
ta il Vcrgeriojche il libro vuole, che per hauer a ftacuir,& dif- 
finire,ui debba elTcr il Papa & il làcro lènato de’ Cardinali. 
Et qui incominciando il primo atto, dimanda a Cardinali , de 
• dice. 

• . Adunque perche cagione il Papa non ui manda bora tutti 
“ al Concilio coi Patriarchi, Arciùelcoui,&c. 

Poi(comc s’egli’tenellc la sferza in mano)ritoma come io 
modo di brauarreco,adcllàminargli,& dice, ^ 

- Sù che rilponderete qua ? peniate forlc che balli per Ibdit 
far’alla legge, d’haucr lòttolcritto alla Bolla ì t 

Et facendo poi un’altra uoce, lèguita , 

Se direte, che da pochilfimi in fuora,uoi liete tutti lènza Icc 
tere,almenofacre, non fia accettata la lèulà; perche per que- 
(( ' Ha medefima cagioaenon uifidouerebbeoo mandar oc aa- 

«t’cheiVelcouiAc» - . ì 
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r ’ Et in tal guilà come fé fuflè un traueAito , ché cantaAc là ippciif 
Aia cantafauola , fé ne uà fceuirando; conchiudendo al fine 
con qiie Ac belle premeAc,cne la Inditiion del Concilio non 
haucndouolutoefprimerejcheiReci Prencipi non debba» 
fio hauer’il uoto diffinitiuo per ingannatoli , coA anco hà uo* 
hito tacere,chei Cardinali debbano andarui fecondo lobli* 
gation loro per far l’iAeAb;& perciò molfo a pietà, vuole dù 
iingannargli, & fargli auuertiti del ben loro , & dice , ? 

Diròquello,chenchòintelbeAcndoaRoma,iIPapan©n Vagai»» 
fi confida de’ ceruelli delle ReuercndifìT. Signorie uoAre, & tè „ 
me,chedoucndo quelle ritrouarfi lontane dal maeAro della „ 
fi:uola,nonfoAero per ufàrui qualche nouità, riuoltando le ,, 
cole (otto foprai con roccanone di uederfi molti Vcfcoui „ 
d intorno poueri , & altri , & d’e Aèr in un Concilio , il quale „ 
ha poAànza lòpra i Papi,& sò,che queAa è la uera cagione j „ 
per la quale al Papa non pare, che fia ficuro di uoler oAcruar „ 
lalualeggc. .... ” 

Et qui il Vergerlo finiA:e il primo atto , onde farebbe forfè Ippolito» 
ragion, & gli ba Aerebbe anco pur troppo,che gli faceffimo la 
gratia,dichefi contentano eliiArioni ridendoli delfùomit 
rabi l’artificio,che ha ufàto nel ragionar tanto fcócerutamen* 
te della propoAa materia ; arte propria di chi fi conducca 
recitar incorai genere. Bella botta è Aata quella, oue di* 
manda a i Cardinali, perche cagione il Papa non gli manda al 
Concilio . Douendogli interrogar piu to Ao,(fc pur non uo- 
Icua farci ridcre,ma moArar di parlar a propofito) per qual c^ 
gione il Papa non ui uada,conduccndo fcco,& non fcparan > 

do da fe i Cardinali . egli è anche da ridere , come dicendo il 

libro qucllo,che può farii Papa co i Cardinali , ueder’ in che 
maniera coAui l’adduce, come obligatione Stearico loro* 
chea niun modo fia lecito dì trapaflàre ò alterai e, quando ui 
fia Icggitimo impedimento, & è un bel paAo,chccAcndo i 
Cardinali per officici obligatra Aarfi col Papa, come fiioi Con 
figlicri,coAut babbia trattato di uolergli fèpararc 1 un dall al- • ì; 

oro>mandiido i Car^pali alConcilioj^ làfd^do ilj^pa ia 
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, i ' Rcnu,' Srèbcl tiro q ucllo,chc ulà , in uoler pcrruàderc ,‘Clie • 

pur fieno tenuti d’andarui al meno in quanto Veicoui , com$ 
(e tutti i Vefeoui, fecondo il librO)fo(Tèro obligaci d'andartif 
fenza altra ecccttionc,& che il Papa non fìa padrone di poter 
gli anche lafciare (lare lènza che uadino al Concilio^al modq 
che tanti & tanti fiueggono reftarlì d’andarui con la licentia 
«lei Papa: anzi molti di loro intrattenuti appreflb di fua Santi 
tà per qualche ragioneuol cagione . Et guarda con qual arte 
/ (ì (lanciotto a uoler dir uillania ai Cardinali, trattandogli da 
ignoranti, & facendo, come (c da fc ftclTi non (àpeHèro u(àre 
c altra feufa di non andar 'al Concilio, che fondandoli (opra U 
, ; ignoranza,della quale però coftui s'intcndc ne gli altri molto 
. weno,che non faccia in (è (IclTb della propria . Co(ì ancor in 
< un fafciolegai Vclcoui delConcilio,e(Tendo però poco dot» 

, jOianzt molto ignorante di quanto è il bilògno ne Concili), 
t comedi (òpra ho detto. ÀI fin poi quando diflè, che il Paf 
pa non fi fida de Cardinaliicon che bel garbo ragiona egli? ; 

.. jMi(cricordia,(è hauefiè a far con tanti (cidcchi,ò goffi,che li» 

rebbe ^ Non era quello un bel tratto, di far che onero il Pa 
pa dicelle, Non voglio patire, che tal opinione lìa di mepef 
conto uo(lro,paòpartiteuitutti,& andate al Concilio, pci 
inollrar ai mondo,ch’io non mi diffido;& cofi fi (pogliafic de? 
ìuoi configlierijO uero,chc i Cardinali dicc(Icro,Santo Padre 
& perche nonni fidate uoi di noi altri , lafciandoci andare 9 
Et qui foflèro in diffìdenza,o Ibfpeito , o altro ancor di peg* 
gio . Ma guarda come diflìmula leggiadramente, & moftr» 
di non (àperc,che al Concilio ui (ieno ben (èi Cardinali , def 
Iquali cinque (ono Legati del Concilio, & capi, dalla cui auto 
rità dipéde la lèmma di tutte le colè,& il fefto è come padro 
ue della cittàioue il Concilio fi ritruoua, tal che può far dà 
che gli parcA pnr il Papa fc ne fida,& gli lalciagia tanto teoi 
po. Ma che dirò di quellatto chc( comenotario ) regillrò’ 
egli neirultimo combiato quando diflè ? 

Va%tri 0 t - Il Concilio ha pofifànzamprai Papi, &SÒ, che quella è la 
4( ucncagione,periaqqalcalPapanoDparei&c» . , .1 
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/, ^àrttomoftrabend’haucr confìdcratoil cafb; come 
già miU’anni haucflc (ludiato d’intorno a tal materia , & fb(& 
rilbluto di (òtte, che nè Sorbona di Francia , nè il Concilio di 
Bafìlea,nècia(cuno della opinion di quelli fuHè atto ancor'à 
portar gli Icartocci dietro a collui:& perciò, oueellì in molte 
carte, & molti uolumila uanno dilputando , collui in una pa« 
telane ha dato la intera lèntenzacontra quello che le ne di* 
cano tanto grandi, & fìngolar dottori . Ma chi darebbe qi|i 
(aldo con un lìmil maedro è 

r Ma già che ella ua a chi piu dice,dirò pur'anch'io di quello 
filtro due parole, rimettendomi ad altro mio trattato piu lun- 
go, che n’ho fatto in lingua latina . Tu dici. Il Cócilio ha poT 
ènza fopra i Papi, hor come ragioni tu qui in quedo pallb,co 
me eretico, o come Catolico ? le come eretico; non ti dirò al- 
cro,lè nò che negando tu il capo vifìbile alla Chielà,non è 
gran colà che tu lo nieghi ancor al Concilio. Però li come o* 
gni Catolico in ciò ti condanna per eretico,coliqui nè Cardi 
^i,nè Velcoui,nè il Concilio ti alcolta.Ma fc ancor tu r^ib 
ni come Catolico, tu doueuilàpcre,che tal materia è fari- 
na per altri denti che per li tuoi . Et con tutto che molti dotti 
fc Catolici huomini tengono tal conclulìone come chiariS, 
ma : nondimeno altri,nó men dotti & catolici di loro,lbno ^ 
altro parere ; co i quali non mi riputerò far’ingiuria ad alcu- 
no le lèco acconlèntirò ancor’io,modo dalle ragioni , che al 
mio giuditio nó han rilpoda;& tra l’altre una lòia addurrò qui 
In talpropolìto . Se ogni Catolico per forza di fede è obli- 
gato di credere che il Papa lìa capo uilìbile della uniuerlàl 
Chielà,lbpra della quale edò habbia ogni autorità Ipirituale; 
«guanto maggiormente làrà egli capo lopra runiuerlàl Con* 
cilio,il qual’e di molto minor autorità che nò lìa la Chielà uni 
uerlalekhefìada menoloprouojperciochel’vniuerlàl Con- 
cilio rapprelènta l’vniuerlàl Chielà,come il Concilio di Cor 
(lanza,& quello di Bafilea , che ellàltano il Concilio fopra il 
papa,confelIano . Or chi nó la,che il rapprelèntante na da 
aneno^che il rapprelèntato ì La datua rapprefenta Crido , fc 
a * L Crido 
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€!riftoièilrapprefcntatoperlei, cofidcl rcfto'. Orthi u3trà 
dire', jdìC'la Hatua non Ha da manco aflài della colà per lei rap 
prefcntata^Gofiadunquelàràancor del Concilio , rilpetta 
della Chielàuniuerlàle :& perciò, come può efler in alcutt 
modo che il Concilio habbia aucorìrà fopra il Papa, fé il Paps| 
è capo di tutto il Concilio ? non farebbe moftruofà colà ue- 
der che il piede, o la mano, o tutto il bullo uoleflè foprallari 
al capo i Hor chi comanda, è Ibpraftantejperò fe il Concilio 
al Papa commandallè, per forza gli Ibprallarebbe, & coli il 
•apo làrèbb’efotto al corpo . Et per tanto, fi come di cómun 
confcnlò,tutti ; Carolici fi fono rifoluti che niuno debbia, nè 
pofià giudicar il Papa, il cui giuditio folamcnte s'appartien’ a 
Dio,& il Papa può giudicar tutti gli altri , coli parmi , che di 
commun confenfo ancor fi debbia dire, che il Concilio non 
habbia poflànza fopra i Papijche altramente non farebbe ucf 
ro quella propolition tanto famofa che dice, Nemo iudica* 
bit primam fedem . Io sò che qui hauerò molti contradiccn 
ti, già che la lite è in piedi : nondimeno sòanco che niuno tan 
to temerariamente profcrirà'cib che ha profferito il Verge* 
rio, cflèndo certo che fubito trouerà gagliardo intoppo, & 
quello nollro Arcidotto ci l'ha fputata fuori come un’affio4 
ma, che non habbia contradittione alcuna.11 cheè ben fogno» 
che ne là aflài,gia che non là la controuerfia in cotararticolo; 
ò forfè che per elforfi Ipretato aede d’hauer tanta autorità 
con tutti, che al fomplice Tuo cenno ciafcun s^acqueti . Ma 
3Ìa che tal articolo ha da ufoire in altra lingua ,& qui non ho 
)iu che tata necelfità di trattarlo, me ne paflerò anch'io corno 
la fatto il Vergerlo, & ouc egli pronutia foioccamcntc che il 
Concilio habbia poflànza fopra il Papa,Io per le molte ragio 
Vii-che mi trono haucre,& per Tautorità di j^an Dottori ch’io 
fcguito,dirò »‘U Concilio non ha autorità lopra il Papa,mciu 
tre chefiaPapà,& non eretico,© intrufo,o d'altra forte,-chell 
habbia priuatodcl Papato,© nò l'habbia lafoiato cllcr Papa! 
ma è ben tutto ilcontrario,cioècheilPapa cflèndo capo -di 
tutta la Chlefa,& fopra di lei hauédo ogni autorità ordinata i 
.i molto 


inoltó piu farà capoj&hàuérà ogni autorità fbpra il Conci* 
lio . Il aual Concilio però non iarà fuperBuOjne uano > ma di 
occcflìui,& di Autorità graue in tutte le fuerifolutioni. Ma 
come fiano quelle colè ; a quel mio trattato mi riporto,& toì 
oo al cominciato foggetto, di ièguitat il Vergerlo ; 

Ma efei oramai mor di comedia Vergerlo, &moftrati a 
noi nella propria tua forma iacciocheoOT’un d uegga,&d 
ricohofea in faccia, & ti oda ragionar nei tuo linguaggio, cc- \ * 

colo pronto, Dice:* . ^ 

Ma in propofito di quelle uoci decifìue* auuerdicano le S. 
V.ReuerendilTimo, che tra quelle un medelìmo capitolo d' m 
una medefìma legge non fblamente ofièruafi diuerfamente, » ^ 

com’ho detto,ma che un Papa,il quale dallato l’altro giorno, » , 

non s’accorda in colà appartencntea un Concilio, che ègra >• ' 

uiflìraa con uno che lìahoggijCotellouollro moderno, chia* n 
mando chi egli chiania,elcludc tutti quei, che non Ibno de i » 
fiioi,il predecellbre ueramèntc dille in una fna idruttione ( la 
quale habbiamo data al Cardinal Caraffa^ quando lo n 
mandò in Fiandra al Serenili Re di Spagna:) ai* uolcr irar un » 
Concilio, nel qual douellèro ellèrafcoltati quelli , che lì fono » 
iblleuati incontro alla Chielà di Roraa(che u’haudlèro uolu j» 
touenir.) Eccoui le proprie parole, Òportunum,& conlùe » 
tum his morbis a lede Apollolica praellari remediura cun(5lis « • ' ' - 

tetro feculis Oecumenicum,(àcrumque Concilium fuit,quo » 
bmnes Crini Ecclelìae Praslati conuenientes,habitis mutuis j> 
fntcrfecolloquijsj&difputationibus. Il buon Papa qui la » 

tacq; ,e nalcolè,e ingànando il mondo,dìcendo, che i Prelati a 
nel Concilio haurebbeno hauuto a conferir tra loro, & dilpu » 
tar la caulà,(il che è baia , perche ciò non lària loro dato per- » 
mellb,lènondabeflè).hisetiamauditis,quicótraccclefiam » ' 

inlùrgunt('lìadelIèuoluerint)ea prò eliminandis erroribus » 
accollabe^èlatismoribus,qua; abuniuerlo Crìdiano orbe if 
inuiolabilitcr oblcruentur . No’l didc chiarilfimo, ch’egli ha* 
ueria ùoluto che i pari nodri fodero nel Concilio afcoltati ? ,j 
Ó galaoc’huoipo , & quando fiunai altramente , parlando l'ppo/tto. 

(ti- La della 



- "Di Goov 


L 


S 4 7{i/poJla M Domf Ippi>litù 

della dcdfìone > che ì Prelati non la decideflèro ? & chi 
rcbbe loro uictato ? Ma uediamo il refto j Noi dille chiariflìf 
mo(dici tu)ch egli haueria uoluco,che i pari nollri fòlTero dal 
CdocìIìo afcoltati?Ma douc dice il Papa cotal colào Verger 
rio ? Ceno non altroue, che in quelle parole da te allegate» 
che dicono. 

. Hisetiamauditis,auicontraecclefiaminfiirgunt. ? 
conftj^iont - - Coloro adunane cne fi lieuano contro la chielàjlbno i pari 
iti Vergerlo uoftri? O DÌO cne gente liete uoi, che contra la chiclàl^là 
ieJU fiié fitta di CrifiojHglhiola di Dio , Regina che Ha alla delira del cele* 
nnmea aSa {jg Spolò , Allitit Regina a dextris tuis , la qual loia è il finnài 

• .» mento della uerità, della auale Elàia dillè,(se dia non làreb* 

EA tfV. ' beabandoriata, ma farebbe la intcrprctatriceddlauolótà di 
Dio, Vocaberis uoluntasmeaincaj&cndcuilumcjcialcU'- 
i^M 6o, nohadacaminare. Quando tenebra: opcrientterram,& cali 
et go populos : Ibpra della quale ha da nafeer Dio , & la gloria 
et ma,la qual mancar non può, &c. Etuoialtriueleleuatecoù 
e era? Hisetiamauditis,quicontraecclefiaminfurgunt;&tu 
, dicijchc.è chiariflìmo che quefto s’intéda dc’pari uollri?Adu- 

< que uoi liete gente dcirinferno, perche fol quella fi leua con- 
. tra la chiefa ; come nel Dragone, che perlcguitaua la donna i 

ipoc.ii. uidelànGiouannincirApocalipfi,& come accennò Crillo 
vutt.ié, ^ nelle parole a lan Pietro, Et pona? inferi non praeualebunt ad 
uerfus cam j & come dilfe chiaro in altro luogo, Sathan expc 

< tiuit,utcribrarctuos,ficuttriticum. Or le uoi altri liete di tal 
fatta,(come l’hai qui confelTàto efler chiariflìmo ò Vergerio) 
chinóhaueràcagiondifuggirui,dilcommunicarui,&diper 
feguitarui? per tanto dite pur ora ciò che ui piace, che poca 

t gente u'afcolta. 

Vergerio. Perche adunque fuai lèguitado rù)cotello nollro Pio i m. 

ha opinione cotanto diuerlà,& contraria da Paolo inI?QjiC 
. * Ilo uoleua , che foflè fiata data audienza alla ^arte contraria > 
** & qucfi’altro non uuole, & forfè che la cola c di poco mom£ 
** to i ella è di tanta importanza , che le Reuerendiflime Signo- 
• ** rie uollrcuorriano piu prcftoconlcgliareogn’altra colà, che 

. . sbaueflè 


' contrd ilVergmo 




s’haucflè a farne, che una tale,dóè,chc ci foflè permcfTo, che 
i ualcnt’huominiji quali fono tra noi, doueflèro poter compa 
lire nel Concilio, e in niezo deuoftri Vefcoui, tadcm aprir la 
ibocca,e dir fuori quello, che hanno fempre defiderato e defir 
derano, cioè le ragionidei figliuolo diDioGiefuCrifto Si- 
gnor noftro,& gitcar a terra (come gittarebbeno fenza fallo ) 
k uoftrc falfc dottrine, qui confitte il tutto,che non ui douefi 
fimo eflcr elèlufi, & che i uottri prelati non doueffcro cflèr fo? 
migli, e (chiaui (come è detto ) ma conferire c difputar da do 
uero ( non fintamente ) (opra quelche i nottri haueflcr detto 
fiatuire,e decretar inficme con noi fecondo laloro colcienza, 
& non fecondo qucllo,che loro fette mandato a dire fuora di 
Roma. Dirà qualch’uno che i Papi ciò non acconfentiranno 
mai, Credo, & noi mai cófentiremo a Concilio, nel qual non 
dobbiamo interuenire a far la pane nottra . adunque nó hau- 
rem mai Concilio,fin che i Papi hauran tanta potentia,quan- 
ta hanno. 

Tutto ciò ti fi nìega Vergerlo , come di huomo alla chicla 
contrario & diabolico,ti fi niega, che luno fia contrario all'al 
tro : Anzi diciamo noi per co(a ceniflìraa, che mai non fi truo 
ua,che un Papa fia fiato contrario alfaltro nelle colè della fé- 
de,& nel confermar i fratelli , & quello è uno de’ gran miraco 
li, che nella chielà fia mai occorfo , che poniamo che in quan- 
to huomini,di uarij paefi.di diuerli ceruelli>& d’umori contra 
rij fi fieno ritrouati; nondimeno come Ibno Pa^i,tutti dicono 
ritteflb nelle colè della fede, ne mai alcuno fi e dipartito dal 
uero, per contradir airaltro,dcllaqual colà fi gloria ad onor di 
Dio Agatone Papa nel Concilio fello uniuerlàle,che fu il ter 
ZoCottantinopolitano, con dire airimperadore. Hac eli. 
Apoftolica,atque euangelica tradirlo , quam tener Ipiritualis 
ucllri feliciilimi Imperij mater Apollolica Chrilli Ccclefia, 
Hic eli mera confeflìo pietatis , Haec eli enim uera fidei re- 
gimen,quam in prolperis & in aduerfis uiuaciter tenuit Apo- 
■ (lolica Chritti ecclefia, qui per Dei gratia a tramite Apoll(> 
iic£ tradiiiofljs nuoquam errattè prob^itui» ncc hanreticis 
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, , nouitatibus ^rauata fuccubuit, quia didum eft P^h-o, E^® 
proterogaui,ut&c. Hicdominus Pari fìdem non dcfiituri 
, promifit,& cófirmare eum fuos fratres admonuit,quod Apo+ 
. ftolicos Pontifices (mex cxiguitatis pracdcceflores)confidcn 
, terfccifIcfcrapcrcunàiseftcogmtura,&c. > 

, Or uedi, chei Pi^i non fi con^radicono nel credcrc>& nel 
, confirmare i fratelli ; però fi come Paolo ammetteua,cofi Pio 
ammcttejchedalcheduno uenga & fia udito, & che ciò fia uc» 
ro,già di fopra te l’ho detto; & tu noi puoi negare, elicer ciò 
i nuntij fi fieno da Pio 1 mandati per tutto, & maflime ds 
Altro è che uoftri principi, & è colà chiara . Ma guarda a non ingannane 

retico jìi uii^ anzi ad ingannar altri , che pa eflcr uditi tu intendeffi dar uo* 
to '.altro è chf, to, oche fé cofi rintédi,già ti ho chjarito, che nè Paolo un' 
egli habbiA uo nè la ragione, nè la prattica d’alcuha forte uuole,che al tri,che 

, i chiamati dalla Indittion di Pio c'interuégano. Di che di iò- 
T/-W r -ji i. fipafiài detto. Et perche tipare filano, che i uofiri dotti 

tìoTcb’efihZ ^ ' ricordati, che oltre a’ Vcfcoui , & 

ti dotti quinti Prelati, Gabbiamo ancor noi dc*dotti,quanto uoi,& nondihie 
gli eretici^ i nqentrandoiyeicoui(chetuchiainii^orati)reftanodifuo-i> 
quali pad non “ ^ ^ofiri dqtti,nc però contendono,o fi lagnano,(àpédo(co-> 
bino noto nel nìe più dotti de’ uoftri) che quefto uuole l’ordine, che le tutti 
Concilio. fdotti folTcró chiamati a dar il uoto loro,Tion fi uerrebbe mal 

in capo di fare fautinio, poi chcciafcun che faceflcdel dot- 
to,uoleflè concorrae,& fefoflè efclulò,lì dolacbbc,& ripu^' 
^ ^ . tandofelo a uagogna,farcbbe feifma. Non fono dunque i Pa 

pi, che nóuoglionoj ma ci’ordine,& la ragion chiara, la qual 
u”- • . frmprc è fiata in prattica. 

^ A quello poi, che con Ipirito di Lucifrro tu proferiti coli 

.irt; ofiinatamente della ofiinationuofira, che hauetedinouenis. 

' inaialConciliOjfinchenóintraucnircteafarlapartcuofirai, 

dico,che farà ciò che piacerà a Dio;& le non uorrete Conci- 
lio, haucrete di(cordia,& guerra aana,& non iàràqucfta Ti» 
tration del Papaana ftrà Toftination uoftra,& malignità d’a- 
nimo . Ma quando non uorrete far altro , chela parte uoftra , 

iwo farà du ili difilica,ma (iafrun u'hau^rà car^ & con carità 

uì 


^'XtonfrailFer^a^ » . ' . «? 

tfi riccuerà : ma (è credefte d’introdurui,& fiibito nletter le co 
iè in alcerationc,& di(òrdine,me^er nò, che non ci intreretc$ 

Et perche la tua conclufione dice nel fine , 

< Adunque non hauremo mai Concilio , fin che i Papi hau» 
rannatantapotentia quanta hanno, &c. ■ „ 

4>i O pouero te,& tuoi pari, che le non haurete Concilio mah 
flè mai entrerete nell’unità dello Ipirho conciliatore. * jppoL 
Ma per tua fe che pcnfi tu qui di dire? Forfè che il Papato 
fi debba difiruggere? Se tal colà penfi,tu lèi molto lontano 
dal partito . Sappiamo il tuo animo , nè piu occorreua , cho 
lu ce lo faceflì intendere, & quello tuo penfiero è l'impeto, 

<die fa rinfernal pòrta . Ma làppi,che non preualerà , ne può; 
preualere,& per chiarirti col tellimonio de’ tuoi ftefli , ricor * 
dati, che Martin Buccero,uicino alla morte in Inghilterra, 
oue lalciò rofià,riccrcato dal Re Odoardo,ò almeno da fuoi ** Conf tutore 
agenti,cheauanti la Tua morte gli douellèlalciar per memo- 
ria qualche rimedio di poter dillruggere il Papato,rilpolè,Sc • 

diftruggeretcCrifto,diftruggerete il Papato. Lodine que- 
llo federato hiiomo, non per uolontà che n’haucflè , ma per 
-forza di quella uerità, che uince il tutto : potcua dire ancp ’ 

«quello che lApollata Giuliàno al fin della lua ulta fu coftret- * , 
to a dire ; cioè, Vicilli Galilee;& parlaua di Grillo . 
r Coli Grillo uinlè nel fine l’oflinatione diBuccero, non 
men cattino , che Giuliano,& perciò gli llrappò dalla lederà ’ ’ 

‘ta lingua quella uerità . Chi penfa di dillrugger il Papato , ' * 
deuepenlarlìdidillrDggerCrillo:percheCrillo,&ilPapato ^ Capoto tr 
Hanno inlìeme per ordine di Dio , nè lì può fpiantar uno, che %ijio turno 
non fi fpianti ralnro:& chi penferà di far Concilio lènza il Pa ipyjcmf # 
pato,penlèrà di farlo fenza Grillo, & però de’ pari uollri ,& 
de* uollri conciliaboli fi dice da’ nollri padri , 

Eretici non habent Crillum,& omnes Ererid-negant Cri Agoft, 
ilum in carne uenillè. ' , 

Pot«e ben uoi con la bocca far profèflfìone di crilliani ri- 
formari,come u’andate uantando (con richiamo però elpref- Tutti tlì enti 
Ib de’ collumhdclladottrina,& delia aita uollra) ma non pc^ dodUno cri 
■J > to fio. 
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rò hauete Crifto ubi^Ia cui ipofà odiate^il cui corpo pericgu»* 
tate,& il cui Vicario dilcacdar uorreftc . 

S^ita poi il Vergeriojinuolgcndo parole , & rcplicandò 
rifteffó lènza aggiunger colà di nuouo;percioche pur li ua do 
tendo del Papayche non gli chiami nella Inditcione,& che 
non uoglia,che lì alcolci la parte contraria,& tanto piu fi duo 
le,quantoche contrafa allordinc del Concilio quarto Carvf 
taginelèjOucftatuitOjchciVefcoui debbiano lafciar di leg- 
gerei libri de’ Gentili, & legger con diligenza i libri de gQ 
£retici}& coli dice: 

. Et perche ho detto Reggendo quei libri,che par loro piu a 
propofitOjChi non sa, che quello e nccdlàriflìmo , mamma* 
mente ad un Velcouo , il quale debbia far giuditio,d’una cau 
làjche èdi Crifto,& con buoni, & Iblidi fondamenti,condan- 
nare,(s’egli hà da condannare)quèi che fono nominati , & lo 
no in effetto Eretici, anzi ce n’è un decreto del Concilio Car 
taginclèquarto,ou’è llatuito,chci Vefeoui debbano lafoiar 
dilcggere i libri de i Gentili,& lemcr con diligenza i libri de 
gli eretici(cofi ci chiaman noi,& hanno il torto)quàdo è tem 
po & bifogno,& ^ello canone è regiflrato nella difiintione 
uigefimafcttima.C. Epifoopus. Ecco le parole 7 ppric,Epilco 
pus Gentiliumlibrosnonlegat,Ereticorum uerò perìegac 
prò ncceflìtatc,aut tempore . Et nondimeno il Papa contra 
l’autorità di quello Concilio dice, di non uolcr,che fuoi Vc- 
fooui leggano cotai libri . Non è quella tirannide ? Mas* 

egli vuol,che in effetto i Vefeoui lliano in Trento aU’obedicn 
za,& proferir quel tanto,ch’cgli Comanda di polla in pofla> 
nonquelchefèntonoincofcienza,cgliha ragione,chc ado- 
gni modo tanto è a leggere, come a non leggere quando 1’ 
huomo non ha da lèruirfi di quello che ha letto, ma di quello 
che gl i è dettato,& foffiato nell’orecchie . 

Nelle quai colè non fi fcuoprc altro di quello fuor ufoito^à 
che quanto di fopra s’è detto ,inuentioni,bugie,& maldiccn 
zcjcon peruerfita d’animo : concio fia cocche uno de’ mag- 
giori defiderij, che s’babbia il Papa,c che coftoro uengano ji 

dir 




V 


( ^Cùnhailf^e^erm 

dìMa'fagion Iorò,come di (òpra ho mahircffato , & noh è al-; 
cariò in Trento de Prclàtijche non poflaleggerc quanti libri ’• 
d’eretici gli paic,&piace:À di quefto ce n’auucdremoucnen A 

dori alla pruoiia» Che poi i Velcoui debbiano rifoluer fc- ^ '. t\ i 

condo hi cofcienza,o contra,non è alcuno,che non riconolca - ‘ ‘ • * "Vi 
di quàla diabolica lingua^he ramonacattefo che(nonconfef • 

landò egli alcun di loro^rdilce di uoler giudicare la lor co-. 
fcienza, la quale (da Dio in giu)non può ellèr giudicata, (è na 
da chiia tiene entro lè rinchiula . Salta poi ad un’altra bugia > 
&fal/ìtàcfpre(là,nelli qual dice. i 

. V'è poi chè a tutti cotcfti Prelati uien cooceflò libero fai- 
uocondotto,ilcheècontal galanteria detto, chele alcuno >, 
de’noftri uiuoldTcandare,nóhaurebbcfìcurc2zaalcunadel-. » 
la Tua uita , quantunque ci fieno duefàluicondotti del paflàto » 

Concilio, uno piu fòrte dell’altro, onde appare che quello ha » 
da eder Concilio qualche colà peggio, che non fii qucll’al- » 

tTQ,&C* ij j* 

Doppo le quai cole rabbuflàndo i trenta Cardinali, CO-- ZppoGto» 
me non riabbiano contradetto in quello pallò al Papa, per no 
ellèrnc bialìmati per tutto il mondo, particolarmente lì riuol 
gè a Trento, con dire,che toccaua a lui,per onore della Tua eie / 

cà,il che Icriue lòtto quella forma . 

E non doucua dire anche a quello palio qualch’uno de i vrr^rntf. 
trenta, non rompiamo ifaluicondotti dati dai pallàto Conci 
Ko,non minacciamo a gli auuerfat ij,non facciamo , che que-* 
ifta parte di Concilio fia a peggior condittion della prima j & ' 

feconda che ne faremo bialìmati per tutto il mondo , & do a ,, 
quel di Trento toccaua a dire, per onor della llia città • ,, 

- A quelle coli fatte cole non pollb dir altro , le non quello jppoiito, 
dello ch’egli là di meritarc,che gli lìa detto,cioc,che è pur co 
ià uaga a uedcre,come uada coh ben infìlzàdo bugie, & l’una 
fèmpre aliai piu nota dell’altra. Chiaro è, che quanto dice 
l’In^ttione,tutto è commune lenza alcuna differenza de i no 
dri,ouero de’ fuoi,& per ciò le a i nollri è concedo libero làl- 
uocondono, cod è concedo a i fuoi . Aggiungo che quando 
Ci V ^ M ben 
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bcnilPapanonfacefTciàluocondottpjnoniniportà gra chè 
il Concilio non fì fa nelle terre Tue, maaliene, nel qual ca 
ib bada, che i Prencipi,! quai danno il campo, facciano anco 
il {àluocondotto,mainmamence mettendo eilì la guarda ai 
luoghiiSf non il Papa. Onde per fimil conto è dato eletto 
Trento, come città neutrale tra i confini d'Italia, & di Germa 
nia,accio che l'una e l’altra natione fia allicurata di poterai ue 
nire,& in tal calò chi non fi fida del Papa(come non fanno gli 
auuerlàm fuoi,e per queda ragione (àrebbe anco uano,ch’e* 
gli facede làluocondotto)badigli,che l’Imperador lo faccia 
con quei di Trento. All’ultimo dico poi, ch’è tanto lonta- 
no dal uero ciochc ha detto qued’arrogante,deI rompimen-^ 
to de’ due làluicondotti,quanto fia il dire, che un monte fia di 
minore datura,che un gr^ di miglio; con do fia colà che le 
gli altri due erano forti perundito,quedo di Pio quarto fia 
forte per cento bracciaattelò chef Nuntij mandati ad inuì- 
targliauuerlàrijjhaudlèrotnfieme l'autorità amplilfima, efi 
far qual làluocondottogirfodè ricercato; ma dii di prima 
botta ricusò di ucnire,non è gran cofà,lc non fi curò di ricei> 
car làluocondotto ancora . Ma perche non habbia Icmpre da 
rompermi il capo con quedo fi fatto huomo, uegga, a chi 
de gli auuerlàrij uien uoglia di uenirc al Concilio, per eflcr’u- 
dito,quai condittioni,& licurezze di làluocondotto vuole da 
queda lede,ch’io(tal qual mi fia)mi offcrilco a ferglidc haue* 
re lènz’altra replica ; & quando làranno uenuti , le uorranno 
poi dir la ragion loro, perche pretendano di hauer la uocedif 
nnitiua nel Condlio,io medclìmamente mi offerilco(tal qual 
mi fono)di far che làranno lòpra di ciò afcoltati, & non làran 
no ributtati mai, (è non con pienillìma ragione, & làranno ri- 
foettatì,&accarczzati,& anco,lèulàflcro qualche inlblcnza» 
fopportati,piu che non làranno i nodri dcllL A quedo promct 
tere io m’induco con ogni lìcurczza,perche sò , quanto lia il 
defiderio di cialcun di noi,che la parte auerlà uenga in cam- 
po,per poterla chiarire di quello, che fin oraè malamente in 
focmaadclcalbaodro,&uacocoa ooaggior'animo m’adì- 


' fòntra fi Perverto. . 9^ 

^1^‘didirciò che ho detto, quato fon chiaro della pia & fin^ 
cera mente che tiene P^a Pio i iii. d’intorno a qucfto Con 
CtUo. "' Onded’ogni cofa aflicurato,non poflb fcnon raddop 
piare qui tutto ciò, che dell'empia, & Icelcrata memc del 
Vcrgcrio ho fempre detto ; Il quale all’ altre foe iniqui- 
tà, aggiugne ancor quella; che da poi che ha ragionato coi 
trenta Cardinali temerariamente ,'come ha fatto, ardilce 
con buona fronte di riuolgetfi tutto al V icario di Criflo, fuc- 
cdfor di Pietro, & capo della Chielà, con dire : 

Seguita che il Papa dice, di nó uoler macarc in colà alcuna, 
p hauer a finire una cofi pia & làlutifcra opera , & che egli nó ,, 
riguarda ad altro cheall’onor di Dio , & a poter riducere le ,, 

{ pecorelle difpcrfè, metter tranquillità perpetua, & ripofo nel ,, 
a Rcpublica Criftiària . Et qui uoglio rifpondere parlado col „ 

Papa medefimo, già che ho parlato co i 50. Pia, 8 c fàlutifera ,, 
opera farebbe, che uolefle aitar (quanto in uoi è) onde fi cele ,, 
hraflè un Concilio leale,& Criflìano, & qucfto, che promct- „ 
tote non è, con un grandiilimo pezzo tale,ma un intrigo,& un „ 
inganno.'oirora cercarefte da aouero l’onor di Dio ; all'ora la „ 
Rcpublica Criftiana darebbe bene. Ma nonlauoletc cofi in „ 
effetto quantunque la diciate in parole,dellc^uali il mondo è ,, 
oggimai làtio,& uorrebbe fatti, & buoni fatti : ma folo atten • „ 
dete a uolerui confeniar le grandezze del mondo , & le deli- ,, 
tie,oraconla fpadain mano ( come aedo che penfiate anche „ 
adcfTo)ora con qualche aftutia,& ipocrifia, come è quella „ 
Indittionc. n 

Quelle fono tubatole ò Vergerlo, & non lo io quali altre ippoUte , 
peggiori ulàr potellc un di coloro, che fu chiamato lemc di ui j 

pera,& figliuolo di perditione; con le quali ti è ballato l’ani- 
mo di alIStare il Crillo del Signore : delle quali al tribunal di 
Grillo ti conuerràdame conto , fi com’clle ti faranno rinfàc- 
ciatc,per teftimonio del colmo della ribellion tua al Signore. 

Et che colà promette il Papa di quello Concilio che non fia 
leale , & Criftiana ; ancor che non fia conforme ad uno mali- 
gno,& uelenofo animo?& qual pruoua n’hai tu,che quello fia 

M a un’inganno. 


g ti di D’onff Ippolito 

un’ìnganno^&'conqual gìudicio afiFenhi^ cho'dicèndòU Inpa 
iDle,nonlauogHapoicofiinefFetto? I ' rt'’: 

t .• Et ouc hai ritrouato > che Papa Pio con la Ipada in manò ^ 
dome tu dici , habbia fatto » ò habbia penfàto di fare ancora 
adcllb opera alcuna ; per uolcrfi confèruare le grandezze del 
óiondo,& le deiitie ? ou’ha egli mandato eflcrdto alcuno, no 
pur fatto cenno di uolerlo mandare; che fcnon l’ha fatto,pei:! 
qual pagioo lo uuoi tu coli penfàre & fahiérc , per perfùaderv 
lo a glialtri f* Ma tu fai molto bene , che niuno èfx pazzo,cho 
i'7 PÓ ricònofca da qual forte d’arbore nafeer pedano fimili fhjt 
tirnon è aliamo , che non fìa chiaro quai penficri fieno i tuoi 
, ^ d’intorno alla guerra, per haucr occafione di tentar quella for. 
, , tuna,chc: tu adori, fcforliè có tal mezo ella tlpotefiè ritornar,.; 
,, ónde fuggifii (& or tcn’inCTefeeoltra mifura)di che ho ragion 
nato affai di fbpra ; ma quitelo ricordo,perchciu lappi, ch’ioi 
, ^ tii:onolco,quando filoni la tromba dai all'arme : ilche pur» 

fen^renai replicando,elTcndo il ucro,cbeoue duole il dentea 
la lingua corre, & per quello feguendó dici , 

Vrrjf. c ' i Ma molto lòhda ponderar quelle parole, Difpcrfarun» 
ouinm redudionem. Dio mio,& come ciriducerà quello Pài 
q, pays’cglinon uuole. he udirci, nè infegnarci, anzi s’egli ha ii> 
*f ; animo (com’egli ha)diuenir a tagliarci tuitia pezzi , è quello 
« riducere ? Dormiuano i Cardinali,o che faceuano , quando 
«f dfaminaronoj&approuaronola Bolla; che non uidcro quel 
. bclraododiriduccrci?^ 

JppoUto. Vergeriograncofà è lacolcienzapropria,pcrònonmimai 
Conffjiióh Aet raniglio le piu uolte ( ancòr che tu non rhaueffi mai pcnlàto ) 
verg.cbreglr conlcffi di qual pelo clTcre ti ritruoui . Di fopra turi fei poftoj 
ih » •. 1 il numero di coloro, che fi lieuano contra la chiefà , & quii 

fienZa afpettar corda, da tua polla confèffi , cllcr fra il nume-^ 
ro delle pecore difperfè , & con tutto quello inlìemc con Lu- 
cifero, quello che douerclli Tputar lòlo a te , lo rinfacci al tuo 
Efi. I o, Pafloic ; coli la uerga fi licua contra di chi la tiep in mano ; 

ecco , che non per altra occafione fei pecora fmarrira ,fè non 
per ellerti drllplco dali’ubbidicDZ^ di chtt'haucua da pafccrc! 
1 ^ - i ; - alquai 
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jdqualTu detto, PaTceoucsràeaSj&c. Et aliando tutto ciò có- lo^t, 
felTi ( in luogo di ritornare ) tu ti riuolti a dir uillania al paftor . 
tuo,alquale con ogni umiltà doueui ricorrere . Et donde péli . 
tu che nafca,chc tanto fpeflb tu ritorni a pronoftichi della tui 
rouina,& de’ tuoi pari replicando Tempre, che il Papa ui uuol 
far guerra jtieri la ^ada in mano, & ui uupl tagliar tutti a pez- 
zi ? Certa colà è,che quanto per tc Cu , non hai altro qui., che . 
animo mainarlo, còme tante uoltc ti ho detto: ma fi come Id- .t'.ì’- 'v; 

dio indirizzò le parole di Caifa a buon lènfo; che eglipronii. 104». u. 
tiò con maluagità di animo,cofi fa qui don teco , che hauedo; 
tu ànimo fcelcrato,col quale bugiardamete intendi, & ti sfor 
zi (col metter’innanzi la guerra a coloro , con chi tu ragioni .0 1 . -ik j 

& pratichi)fargli prender Tarmci & anticipar i colpi a rouina .c i .. .;.:a 

noftra:nondimeno da quefta tua leelerata mente , Iddio che 
caua il ben dal male, ti caua ancor tai parole « pér le quali am-, 
monilce i ribelli , che quello Concilio , quella Indittione , &i PronefiUo id 
quello Papa coli lprezzato,(àrà la total rouina di chi non l’ub vrrg. deUd ro 
bidifce,a quella guilà, che Grillo Iprézzato da’ Giudei è fiato idnditgUtre 
anco la rouina loro . Et quella farà quella guerra , quella fpa- 
da,& quel tagliar a pcz2Ì,chetanteuoltc tu ricordi, &dici che 
tutemi tanto j perche è fcr irto, Quod tiract impius euenit 
ei,&c. Et fiuedrà poi all’ora le il Papa làrà quello, onero la Prou.io» 
man del Signore,chc faccia la guerra,& porti la Ipada e’I fuo- 
co, òc che tagli a pezzi. Qm ti dirò ben una parola,ch’io temo 
allài, che uoi altri non finirete il giuoco che hauetc incomin- 
ciato nella Francia & nel refio : che sfbrzerete il Papa col re- • 

fiantc de’ Principi Carolici a làr colà che penlàta non hanno: 
fi per mia fc.ch’io temo di tutto qucfto,& non poco , tanto ui 
ueggo infoienti & difpofti a far ogni male.Ma io lo dirò ancor 
meglio nelle lèguenti. Etperchetuteneuaipurogn’orpiu 
ofiinato nel male > onde moltiplichi ancor maledicenze , con 
dire, ' 

. Poniamo, che il Papa fiiper celebrar qncfto Concilio, & vtrgerh * 
finirlo tra i Tuoi, e condannar tutta la noftra dottrina, & appro „ 
uartuttalafua,uorràpoÌdIcquulo,6(opcrar,cheanchecuttl ,, 

qucUi, 
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« quelli, i quali non ui faranno (lati ammeffì , gli ubbìdif^no h 
« no ?Se a quello non ci penfa, rimarrà con un bello fcifina ad- 
M doflòjfèuorrà con Tarmi efIèquirlo,& sforzarcijbifoenerà 
w checnOTÌnunadifficiliffima,lunghiflrima,& pcricolofilìma 
guerra . Adunaue che fàlutc, che tranquillità perpetua, oche 
cc ripofò fpera egli da quella fùa Indittione,& da quello con« 
« cUiabolo?&c. 

Ippolito, Perche dico, tu uaìcolì moltiplicando cianciumi,però ù di 

. ' j cc,chc Iddio làrà quello , che farà anch'egli la parte fua $ & al 

Papa làràballato far il debito Ilio : il quale è di dire, & far qua 
co può per la fàlutc delTanimc; ma quando poi elle non uo< 
LHc.i o, glioDO fàluarlì,loro lìa il danno . Si ioi fùerit fìlius pacis , ue« 

KMt, IO. niet pax fupcr eunufìn auté, rcuenctur ad ups ; ma guai à chi 

ila ritrolò,pcrche; tolcrabilius crit terraeSodomorum , chea 
limili rìtroii . Il Papa non ha bilbgno,nè uuole, nè pé là di far 
• ‘ tantipezzi,cometuttauiatuuaiincolcando.Etnonèeglifi-. 

milc a uoi altri,i quali riunitati del tutto in fuorc , Icriucte , & 
Magniti de andatepredicandoperGermania,chclèllelIcauoi, uorrellc 
gh trettei mo pigliar ii Papa co i Cardinali , Vefcoui, & tutto il Concilio di 
”^”1 Trento,& impiccar tutti in un bel cerchio , & llrappar loro le 

no 4 guem lingue^^ far & dire. Milcricordia,comebcnglillailnomc, 
vuttfo giudi» che gTimponc il Mutio,cioè,Eretico infuriato. Nonhafor- 
te di ihcniu, lè detto tutto ciò quel ualenteprcdicatore,o piu torto deprc- 
dator delTanìmei chiamato Matteo giudice profertòr della 
Academiadi Ihenna : al cui fùriofb , & rabbiofb morìb ora il 
VMto Mutio luftinopolitanolìopponecon Icrittileggiadrilfimamfi 
te . Et è bclla,chchauendo or’ora detto,che il Papa non deuc 
penfarli di entrare in guerra; al finir poi della tua chieranza- 
oa conchiudi,& dici , 

Vergmo , Quando ho ben pcniàto,non u(^go,che quelle file parole 

« (ciò è,riducere le pecorelle difperlè,cerca la fòlute, la tràquil 
« Ùtà perpetua, & quiete della Republica Crirtiana)polIano in- 
** tenderli altrimenti , fe non che adcllb egli uoglia uenire a ta« 

« gliarci a pezzi tutti noi, &c. 

Ippolito, Tuhaiunagraopaurainlàttb&tiueggofiDortoneluolco 
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f erii tanti armati, che fono già in campagna,8t ti circ 5 dano « 

1 perche diqi,che adefiò egli uuol far la beccaria . Et che ter- 
rore è quefto,fe non quel di Dio? Terrebit cos (bnitusfolij rttroriiDié 
uobntis. Dalfuna parte tu conchiudi, die non (ì può muouc iicit animo dt 
re,& dall'altra tu non ci dai tempo alcuno di uenirti a fquar- «« trttici, 

tare. Ma digrada che forte di è quefto tuo, nel qual di 

ci;cheilPapauuoleadeflòuenire»&c. Già è pollato l'anno > 

chetuhaifcrittoqucftacantafauola,quantunqueionórhab- . 

bia hauuta le non giàuenti giomi,elfendo oggi il 2 6.di Gen- 

oaio,i 56 1.& IheW>i a^.ò 4.purdi quello mele, & nondimc^ ^ * 

rio oue tu dici,che il Papa uuol ùenire addio, nó lì è pur moG- 

Ib da Roma i & (grana di Dìo) non ha mandato pur un fanttr^ 

che Meifo, adunque è quello , le non è delfApocalilI?, ilquid 

uerrà alla fin del mondo? Ma tutto dòti rinfaccio io acciò 

che dairdfcttofeguito tu ti auucgga almeno quanto fei gru* , 

ditiolò nel dar fentenza, & diffinire le cofe del Papa; & Io6c * • 

do tantopiuuolenticrijquantoi poucrelli,chetuuai lèducen 
à),haucrIno di qui materia di tenerti colìucridico nel retto, ‘ ' " 

come ti ritruouano in quello articolo tanto allèrtinamctc da- 
te pronuntiato . Et le da quarantanni in qua , non haucte uoi 
della fcuola,altra forte di lpirito,di quello , che u'inlègna an- 
cor di profetizar cofi bene, potete ciTer chiari ( come fi dice ) Spirito Bugiar 
di hauer tratto per una uolta ; & per me fon chiarito di buona * (reti» 
forte,che tale fpirito nó è comparfo ( come dicete ancor uoi) « • 
fe non da quarantanni in qua,in quello mondo; con tutto pe 
rùjchc hauellè mandato innanzi per altre uolce molti de’fuoi 
precurfori : & però non èmarauiglia, le tu galant’huomo dici 
che tale fyivìto a dHpettode’Papi ha infegnatala dottrina uo- 
llra da quarantanni in qua ;ma & a quella parte ho fatta la ri- 
Ipofta di fopra,oue tu Irai detto il medefimo.Et perchepoi co Bifcia incant4 

me bifci3incantata,che nòli dipartendo mai dal propnohio- tailvcrg* 

go,fi ua rauolgendo lèmpre d’intorno al medelìrao centro c6 
IpargeriI fooueleno indarno, & tutta entro ale conluman- 
dofi,cofi tu ritorni a dir quello, che mille uoltc ti truoui hauer . ;; v r; , , 

dettocelo è cheilPapaaoauuolcilConciUogeaerale>& che 'i> vi 

egli 
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^gli hón ha chfamato i uoftri.i quali anche nonu'ahdcraiftnOj 
ftando le conditioni della Indittione,& die il Papa non gli ha 
uoluti chiamare, perche teme che fc ui andaflèco a dir le lìic 
ragionile cofe per lui non andarebbon bene: & perciò ha uo 
luto Iblamentc chiamarui i lùoi per giocar al ficuro,& far prò 
nunriare in Trento una condannation fatta da lui meddìrao 
dentro di Roma, & che uuol poi metter mani all arme , & uc- 
nir a tagliar a pezzi tutti , come contumaci j et che per 
ciò ui ha tolto il fai uo condotto :& mille limili altre baie ,8d 
maledicenze,che uai dicendo per folleuar folo l’animo de’ pò 
^li contrai Papa. Onde replicarle ti piace , & inculcarle fiù-» 
gliaia di uolte, o a propofito , o fuor di propofttx) che fifia i II 
perche non hauendo piu ragione al fine di quello, che tu ti ha 
tidfial principio neU’addurre cotai maledicenze, anch’io non 
oolTo farci altro in rifpofta di qudio , che liabbia fatto in altri 
luoghi . La qual in fomma non è altro , le non che quello tuo 
dire nafca ds yna Pitfa ignoranza, che ti fa maledico, fedutto* 
f c,& Icditiolb, pieno dìi^?mni, eretico maligno, & per cònio 
quente indegno della ulta ; racriteuole del fuoco, &ibggctto 
deftinato fra gl’infcrnali demonij al perpetuo inferno, le non 
fi emendi . Là onde tutto ciò che nel finii* tuo contra di noi 
hai detto, dignilfimamente centra di tc , & de' tuoi complici 
conuien chelia detto, ciò è, Che Iddio uinc, & ama labclliflì- 
ma,& fantiflima fpolà Chielà , contra la quale di fopra tu hai 
confelfato d’eflèrti Icuato co’tuoi limili, & la difenderà cétra 
tutte le aftutic,& potentie de gli auer farij : i quali quanto pia 
fi sforzano di fare, tanto piu s’auiluppano in quant’all’onorc 
& credito del mondo^fi come lì uede, che tu hai fatto in que-* 
Ili tuoi,non lo, le mi dica lcritti,o piu torto Icaftafacci) fin che 
poi Ibprauenanno quelle pcncdeauali Ibn minacciate a chi è 
coli cieco, & infedele,che ardilce ai combatter col padre cele 
fte,col figliuolo,& con lo Spirito lànto,fi come fanno i nemi- 
ci del Pontefice Romano,Vicario di Crirto,che rinegan il Ce 
ielle padre,non hauendo quella chiclà per madre , & rifiutan 
Crirto figliuol di Dio, fdcgnandofi > & odiando il Ilio mirtico 
‘ w corpoj 
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•corpo ; & repngnano allo Spirito Canto > diftruggcndo'Ie Ilio 
vérità con rerdìè,& rompendo la carità>iihe dallb ^iritò na- 
Icc col loro lci(ìna)& dilpregiado, di ftar uniti infieme nel me 
delìmo (pirite col contradire,che Fanno al Concilio.Et tutto , 

ciò (ìa detto per onor di Crifto , & utile de’ (empiici > che hai 
ingannato in quello tuoi (critto. ' . 

Ma perche nel (in di elio tu (lelTo Fai un’altro ciandumc»5d 
Qn imbroglio tra tuoi detti, che non hanc capone coda:ne 
forlc tu ftedò Fai, che colà t’habbi uoluto dire(fuor che tu luò 
bia uoluto dir 'male ) però uolendo pur modràre di hauer let- 
to qualche colà, hai pigliato a uoler elponer o piu rollo di uo 
ler tradurre di latino in uolgare un ordine Icritto in quel li- 
bro di (opri allcgato,chc lì chiama Rituu Ecdelìadicorum. 
il quale è Fatto da un maedro di cerimonie, che coli incornili 
eia , In Concilijs autem illis uenerandis, &c. Il che è il capi-^ 
tolo Iccondo del primo libro nella Fettion decimaquarta , & 
tu in quedo tuo imbroglio,quando ti mette conto, laudi & 
i^pruoui tarordine, (^giungendo alcune parolc,comc colè 
tagioneuolillìme da cdì^c olteruate lècondo la intention del 
tedo . Ma quando poi non ti mette conto altramente , alt 
ora te neburli,& gli dai de’ calci, dì maniera , che non dai in . r ; 
ceruello , nè (ài per te medelimo ciò che ti uogli . & di piu co 
noe gentil perlbna ch’elTer ti truoui,oue ti uiene occalìone di , ; 

potere draparlare, tu olTeruibenilfimo tutte le regole della 
maledicenzajtirando giu le aode a chi ti lì abbatte fra'piedi, 
acciò che niuna parte di quedo tuo Icritto lì podà daruanto 
Bi cllèr netta dalla detrattione . Perche, dico, tutto ciò hai Fat 
to , & a me, lo Fcriua tanto in tal mataia rinaelce non po- 
co:paò Farò qui com’ancortu hai fatto, che Icrhiendo le pa- 
role di palio in paflb di quel capitolo , fottolcriui il tuo giudi 
do d’intorno a quelle , & io al tuo giuditio Ibttolcriuaò poi 
la mia lèntenza , talché il primo làrà il Tedo,il lècopdo fàrà ii 
Vergerioj&ilterzolàròio. •• 

o‘ Nei Concili! ficrolànti,& venerandi , co i quali è data Te/h, 
purgata, ^ conFem^ta la Fei^eiU)ih:a,& la diritta tegola dd 
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- Et però doiicrcbbono farH con (bmma lealtà i & lànntà i 
non con in(ìdie>e barrcriC) &c. 

< Come Fanno tempre gli eretici ne i lùoi Conciliaboli, & ii» 
particolarei Luterani. , i. i o 

Non fi legge ne’ Concilij,d’eflèrui intrauenuti altri , che i 
Vclcoui & gli Abbati, per hauer a decider le 'materie , &c' 

' Chi dubita, che non haueilèro decilb iècódo che loro 
tàualacofcienza? r 

' ; Àdun()ue chi Fece tal legge non isForzaua alcuno , haueiH 
dola coh tal Fen(b Fatta & publicata . ) 

* t lEt quefti Iblamente fi fottolcriueuano a i decreti. t 

. i Fattida loro mcdefimi,& non dal Velcouo di Roma. : 

I ' Non però lenza Faputa , & conFermation di quello come 
fenno ancor adellb nelle materie , che mai piu fono Rate trat« 
tate , ma nelle già deciFe in altri Concili; s’attengono alle de 
cifioni Fatte, . i 

<Ghiamamo con quello nome di Vclcoui ctiamdio gli Aiv 
ciùelcoui , perche quella è la lùprema dignità nella Cbiclà di 
Dio. ^ ; 

i i Come adunque hanno haóuto ardirei Papi di por quella 
fiiprema dignità Fotto quella de’ Cardinali? i 

i ' Il Velcouo è maggior di ordine & degnità làcra, che i Cat 
dinali non Velcoui,tal che fopra i Velcoui non fi ritruoua or* 
dine maggiore. Ma i Cardinali, che nel gouemar della uni* 
ocrlàl Chielà Fanno un corpo col Papa , cflèndo elTi i Conft* 
glicri Tuoi, che intrauengonò in tutti i negotij appartenenti al 
eouemo di quella,fono maggiori de i Vefooui , nella ammini 
Rratione . Onde nel celebrar de gli offici; pontificali , i Ve 
Icoui hanno da precedere iCardin^i.chc non ficn VeFcouià 
manelrellode’publiciatti & negotij , il Cardinale , per la 
ragione già detta , precede ogni VcFcouo,chc non fia Cardi* 
naie. 

Gli altri veramente, che fono di ^do ccclefiaftico inFerio 
.ii,& i PrÌQCipirecolaci>eianoprclrari per conlè|^e, & ii^ 
t ,ì ibuiic 
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fhwrf.ftonper'hauereflimèdefiroia’dcciderejhfiàper hauer- ,* -■•'•.•'''-r 
uiuoce(comei dotti diconoi)cònfultatiua, non diffìnitiua,o ^ 
dclibcratiua. ^ ^ '' 

. IVefcoui,& gli Abbati,! quali non fieno nè dotti, nè piji 
nè làfiij,han noce nel decidere ; & i Prcncipi & gli altri , che J 

fieno di pietà, di dottrina,& di prudenza ornati, non l’hanno ^ , ,j 

pct quella legge? che bella colà è quella . dunque U fatto Al 
ijell^ucr’una mitra, o non l’hauere . ’ 

t Etchecolàlèglihàdafare,lecofièlèmprellato,comedi-^ 
ce quello capitolo , il qual s’ha protellato,di non uoler ordì-* 
nar cllb,ma Ibi recitar qualfbllelo ftile de’ Concili] antichi è 
cu uorrelli pur in quello palazzo far anche delle cale matte , 
le quali noii ne' palazzi, ma nelle muraglie delle città far fi lo 
gliono . lì fatto non ftàalnimenti nella mitra,lè non in quan ^ ^ 

co ella è il fegno di coloroia chi fi conuiene per ufficio, & per ^ ^ 

fagicm d’hàuer uòce fecondo l’ordine antico , ( che fc per • ' 

niun tempo mai ad altri è flato conceffb il doto deliberatiuó) 
che colpa nc haurà quellb capitolo? & quale 'autorità è latua 
di uolerci iotrodur gente a chi non fi conuiene , & non c foli- 
ta ad entrami? ' 

• Vi làrà dunque per hauer a decidere , & determinare, il 'xtfti» 
•Vefcouo di Roma , come gouernatore di tutta la Chielà, Pa* 
fior del gregge del Signore, & Velcòuo di tutti i Vclcoui . ; 

; Egli medclimo s’ha dato quelli falfi titoli , & nondimeno Vcrgtrk . 
.no dice di douer folo hauer la polTanza di decidere a luo mo 
4Ìo,che s’egli rhaucllè , no lària flato bilbgho di dire, che an- 
che altri doueflèro eflcr con lui a far la decilìone. adunque c- 
glinonpuòfarlblo. . 

3 In qual Bolla,o breue,& in qual millefimo fii,ch’egli mede , 

iimo s’incominciallèa dar tai tallì titoli ? Io leggo , che lenii- 
pre coli è llato,ma non leggo già che alcun Papa ne folle inr ^ ^ 

lientorc . Che poi egli non ffica , di douer ellcr Iblo quello 
rhe habbia potdlà di decidere a fiio modo , &c. non imponi 
xhck)dica,ochelotaccia,b'aftkcherhabbb,macheno’l tic ’ 
già poijnon è naarauiglià . condofia colale conpocando ef e - -v 

iw fo .c.-> 
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di Ùonrt Ippolito 

'Dio cr Cri* fo il Cònciliojhà grato, che con rinteruento 3’altri fi 
fiopotédo far quello, che per iè folo potrebbe farc,che cofi fanno ancof 
ptr fc, ufxno il Dio,& Crifto,i quali con l’interuento delle creature , opran 
mezzo f altri quello, che per fe foli far potrebbono,& particolarmente nel 
nel gouefnare gouemo& nella rifolution delle colè ecdefiaftiche. Crifio 
la chitfd,coji pQtcua rifoluer tutti gli fercoli, & difcacciare ogni erefiaj 
" • ma non ha uoluto,& m lafciato Taflànno anche a Pallori, Dot 

tori,& a’ConcilijjCo’quali però fuamaeftà concorre per ogni 
lgnor^Kf4 • tempo . Ma tale fu Tempre lai^omento della ignoranza, che 
dal non ellère,al non potere, uà argomentando : Il tal non 
cocre,adunque , non può correre è II tal dice di nó hauer da- 
nari, adunque non ha danari ì II Papa non dicc,di douer Iblo 
bauer pofiànza, adunque non l'hà ì Non lo fa iblo,adunque 
non può farlo? Negaturconlèqucntia. 

Tello, y II Sacro Senato de’ Cardinali. 

Ytrgerio, Quelli quantunque fieno nominati lacri,non chiamili pe- 
rò che uengano al Concilio» . 1 ... : 

Jp^iUo ^ balordo, potrdjbc chiamar.lè fteiro,ma chi ha la 

me di cagione in le lleiro,chiama altri e non le 11^ . I Car- 
dinali non lòno balordi, adunque nella Indittione,ouccol 
r Papa chiamano altu,non hanno da chiamar le llelfi, ma qiia- 
do lor parrà,che fia erpcdicntc('infiemc col Papa)anderannó 
lènza ellèr chiamati da alcuna Indittione , & balla che il Pa*> 

. ^ pa dica loro a bocca,come ha fatto ora a Madtuccio,o faccia 

lor intendere per una lettera.obelpafiò, i Cardinali Ibno 
quei,che fanno rindittione(comefiuede nella Ibttolcrittioa 
loro),& fi uorranno poi chiamare in quella? 

Ttflo. Patriarchi,Primati,Arciuelcoui,Velcoui,&c. 

y Egeria ■ ' Q dotti,o indotti che fieno, o buoni,o cattiui,o làuij,o mat 
ti,pur che habbiano le nutre,& che noi fiamo(come fiamo aa 
che per quelle parole ) elclulì . : > 

Ippolito, , Nè il dotto,oignòrantc,nè il buono o il cattiuo racconcia 
no o guallano il Concilio ( quando fia congregato , come,& 
VEretico e» da chi congregar fi deue ) deludali Iblo THrctico ollinato , a 
fclufo dal Con '£ui non fi appartiene difiinir della fede» che elio impugna , fic 
olio. c. . cntriui 
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' centra il^ergerto. 

efttriui'poi a chi per ufficio tocca, che nel rcftò fiippIHcc DÌ(H 
(ìippliice lo Spirito Santo,& fupplilce la bontà della Chiefà. 

Vn pazzo efpreflo, ancor che hauefle mitra , non ui (ara chia- .r» 3^^ 

maro, nè amelfo : ma (ara coli erclufo,corae anche l’ Eretico, 

thè di già haueflè hauuto la mitra, auenga che TEretico Ci l/pjcc» • 

cfcluda come nemico , & il pazzo , come mutile al fatto di 

che fi tratta nel Concih'o . 

• Abbati. Tfjlo, ’v. 

• Quelli fono in gran numero,& non dimeno non chiamant VtrgcrU, 
fi in effètto, nel Concilio di Trento uc ne furono folamentc 

tre , (celti dal Papa come ipoaiti fini per far uifta di uolcr Ict 

uar la legge. • . , 

• Sono in gran numero di quello nome , ma non di condir* 
tione a chi fi conuenga quello entrare , pcrciochc uì vuole iT 
autorità, che tutti non hanno : Ma quando ancor ciò foUè di 
qui fi uede,che il Papa non la vuol uincerc col chiamar da* 
feuno, che chiamar potrebbe,&che(comegli altri)tu chiame 
redi Papilli,però chiamandone certi pochi, lalcia andar il re* 
ftantc . & quello che dici del Concilio di Trcnto,cofi è uero, 
che fodero ipocriti fini , & eletti, come è uero, che il Pa pa gli 
eleggcdè , il qual Dio sà,lc pur udito gli haueua mai piu no- 
minare. Fu dunque la congregation de’ monaci, che quei 
tre dedè,nè meno hebbero tre uoti , ma un foio in nome del- 
la congregation loro. 

A i quali fono (lati non immeritamente aggiunti i Genera 
iide’ frati. 

Accioche le fodero dati lalciatì fuori, non hauedero lèmì- ytrgtrio 
nato tra quella canaglia della frateria qualche lèditione. 

■ Come fece appunto la feeda di quella tal frateria,cheulci ipfóUto, 
ta a feminar feditioni , ha partorito tutta la porcinaglia de’Lu 
tetani, Zuinghliani, Bucceriani, Erarmiani,Ochiniani , Pietri 
martiriani col redo della razza ,cdèndo dalcun loro progeni- 
tore ulcito de*frati,come lchiuma,o feccia di tutta la frateri:^ 
de quali però a Verge rio lprctato,lè nè fatto difcepolo , an- 
cor^cooQ fia molto docGo>fuor che neldirmalaroéte malej» 

; , : Finalmente 
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Finalmente tutti i Prelati, i quali fecondo k forma' de*'g2ura‘<< 
menti, quando fono promofli alle dignità. 

' Allora s ’obligano flrettiflìmamente,che è una marcia ucTf» 
gogna loro, & gran Tirannide del Papa. f 

E ben maggior uergogna,& piu marcia doppo i'hauer gii» 
rato eficr un pergiuro , come tu ne (ci uno de piu (blenni . ^ 
Sono obligati di uenire a i Concilij . j 

Non però obligati a dir quel tanto, che comandano i Papi* 
nè d’hàuerci acondannar per Eretici,come in efiètro non na- 
mo, ( per gratia di Dio) & (è non ci afcoltano prima , & uoQ 
leggano, e non conlìderano bene i noftri libri . 

Moire cofe dici,ma nulla pruoui . il primo già ha lafua ri^ 
fpofla di fopra,il fecondo colrefto l'ha mcdefìmamentc : per- 
cioche bifogna non eflèr Eretici,& poi non eflèr condannati 
per tali, ma fé (ìcte,con la difgratia di Dió,che colpa n'hà chi 
ui condanna o (ìa Papa,o Cardinale,o altro i 
. Gli altri ucramente ui potranno intraiienireper cófègliar, 
(com’habbiam dctto)pcrdifcutare, & inftruire ; nondimeno 
nelle publichefeinooi non lederanno uefUcicon le uefli làr 
crate. 

Fuor di quelle uicn loro lo Spirito Santo, noi non l’Iiabbk 
mo , ne (ìarao de congiurati adunque non lìamo coraprelì', r 
• . Credo che,uoglia dire fuor di quelle non uien loro , &c* 
Et lo dice fchernendo,& ha ragione, poiché come (ì dice nelr 
la fauola di quella uolpe,che perfùgmr quando fu ritrouata » 
mentre rubaua le galline nel pollaio, Tafeiò la coda nell’ufcioi 
& perciò conuocatoa Concilio le altre, perfuadeua loro, che 
da fé (ledè (e le tagliaflèro. Coli il pouero compagno,edcndQ 
{iato colto nel pollaio a rubati pulcini, che Crido come It 
gallina ricuoprc fotte (è (leffo , ha uoluto fuggir d’Italia , & 
ui ha lafciata la coda , Il Vefeouato con ogni (ua onorata infè 
gna,& perciò ora fchernifee chi le porta,per tentar (è potede 
indurgli a far com'ha fatt'edb : ma Volpone volpone, guarda 
di non ui lafciar la ulta * le (acre vedi fono l’infègne di chi ha 
il uoto nel Concilio>nel quale uiene io Spirito Santo, & lo go 

ucma: 



contratlVergerio, 

tfema f rion per càgioif delle oèfti , ma per benefitio di tutto il 
driflianeiìmo ; le ora tu non le hai , che ne hai tu fatto quan-’ 
dolchaueui^tuofìaildannodeiranima,&dcl corpo. & tu 
oqn (àpeui come fcoprirrì meglio per un pergiuro , che dine , 
di non efler de! congiurati . - . ^ 

Perdìo la loro opinione. . ..k 

La loro opinione è fòrUire alle lorocófcienzc, perche i giu 
ramenti non obligano, quando fono contra le leggi diuine. 

Cofi è giufto,ma chi rompe le leggi diuine > e i giuramenti 
infieihe, quello è ben'un gran ribaldo, & tale è ciaf^n di que 
Ha tua fcuola,nata da sfratati, rompitori de’ uoti , traditori di 
Crifto,& congiurati contra il fuo bel Regno ,che è la Santa 
Chiefà . I quali pòi èflèndo iàcrilegi , R upratori , & d'ògni 
porcina lafciuia impaRati, dicono d'hauer lo Spirito Santo, 
il zelo di Dio,& la difenfìon della caulà diCriRo,& rendano 
gratie a Dio del profitto,che fanno continuamente, al modo 
che dice il motto,cheper inlcgna ti hai approptiato , prò fi' 
tientinpeìm, > 


Il fine della rifpoRa di Donn* Ippolito , al primo (crìtto 
del Vergerlo. 
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AUe calunnie bepemmie del Verger io,cm : 

tenute nel fuo fecondo ferino fatto contra 
tindittion del Concilio di T* rento, conuoca- , 

' to da Papa Pio Scarto. 

V 

S s B KD o s t accorto il Ver»- j 
rio , che con quanto s'habbia [ 
uolutofar & dire contra rin<> v 
dittion del Concilio , contrai 
Papa> contra i Cardinali, co-n- ■' 
tra i Vefeoui , & contra i Preti ; 

■&fbtì,cgliperò ndnhàfòtt(> | 
nicntc,anzi(cred’io) che le pio 
prie cofe in tal (oggetto (crittc I 
gli puzzino non meno , che un 
fetente fiato , che amorbando i circoftanti , puzza parimente 
tal uol ta a chi lo (pira:& perciò uolendo rimediar in parte f(è 
poteflè)airerrore, ripiglia di nuouo la penna, & per non con- 
fèflàrfi d’haucr errato, (ì come nel primo (criflc male ; coli nel 
(ècódo ferine mal & peggio ; tal che nel terzo arriuerà al pe(- 
iìmamente ; di maniera chemolto ben gli (la quel motto, che 
in ogn’un di quelli fcritti (come d’imprefa (ìia propria)ha fat- 
to flampar nel fronti(picio,il quale come pur ho detto qui po 
co auanti,ncl fine della prima ri(po(la dice, Troficieutmpeius^ 
che non può dir'alcro ((ecódo il giudo fenlb) fe non, che que- ) 

f * ^ ^ é d di : 





eùntra^l^condo JhSttò^elVèrg. 

ili Tuoi (crìttij quanto piu crefcerannoin numero'&lnuolu^' 
wijtMto-piu trelccranno nella impietà^Parolc ueraniente <lc ' , .1 

gnc^& appropriate ad un (uo pari eretico: fi come le intele- 
rAp^oIo Paolo in quel luogo, oue le firriflc. 

. Egli admvquc, nello (èriuer che fece, non làpeua, nè fi ere- * \ 
deuaichedoppo la Indittionpublicata nella Bolla, fi doueflè- 
p fidante altre propifioni da Papa Pio i ii i.perinuitare» 
pfcgare,& aflicuraregliaucrlàrij4cdò che ueniflcro a! Con- 
cilio (canto imprudentemente da coftuinominato)nellequai ' ^ 

^mollrachiaro,chenófiburla,mafiuuol fàrdaicnno;& per 
ciò (oltre alla Indittion uniucr(àle,il Papa ha mandato anco- 
raiwttij ind^ercnccmeilpc per tutto il mòndaycomc buon - »’»' 
paapdi/amiglia«(^inuki eialoìnoa uénire alle Tue nozze , ÌRdtt.tu 
per ppn lafci^r die con/agiooe alcun fi Icufi di non éiTerè (la- 
|9 inuicaco,QÓ fi pocendo,dico, egli dar a credere,: che mai tal 
cofà fi facc(Iè,& pur uedendola poi in fatti, fi è trouato affron 

i & (è non folle accecato dairoftinatión fiia negli errori , ^ ‘ 

le n'aridercbbe uiuo uiuo a (èpdire, non hauendo mai piu fi:6 
tedi qomparir tra gli altri; perche ouefi rìcruOua hauerd Icrit ^ 

jQjChc ii Papa non gli chiama nella Inditcione, & che non gli 
uuoi iJdirc,ma gli efclude del tuccOiOrxùedcy& intende tutto ” 

^ contrariojfcorrcndo da ^ni parti nuntij,da fua Santità ma , . - ' ' ’ 

^tr,ade(rortare,&(congiurar,cheuengano.Maconciofiaco JnJùrtttìon it 
)&, c|ie ogni eretico fi ritruoui hauer indurata la fronte, 8c efi- trttiilì * - 

jlienutoglfi il uolto di meretrice, non fi ncrgognando'dicon^ 
l^if (li Duouo : meno fi uergogna.di publicar fogni , fcriucr 
chimere,& diuolgar fauole , per uoler pur di nuouo fobornqr 
i popoli , ma coli bene gli andcià; facto quefiò , comeàncor 
quellaltro fuopenfiero- Perciò che bifoonerà,chc ( uoglia ò 
non uoglia^ li di(cuopra qui, & nel redo, la fiia mala & pcrucr 
/à mente,co(à cheli conoiècfino nel titolo di quello fecondo 
^rittOjOue lafciandodi dire ch’egli fifia ingannato nel far giu 
^icio, dice (blo,& l’intitola in quello modo, ' 

Confutatione d’alcync feufè , che s’allegano . per difender ’ Vfrgma, 
jUgrandilTunainiquitàdcIU Indittion del.Còncilio, fatta da H 

,fO .....Pio"* 

vi . 


Ippolito. 


Vtrgcrh, 


’ .\v 


Piò 1 1 1 LVanno m b tri, nd racfe ^liruglio,»: i ‘ ' 
Quefto titolo ha egli coli pofto,quafx per moftra«,chc noi 
cont'eilìamojche la Indittion ftia male & che per ciò uoglùi- 
-V . -, : nio fcufarla il meglio che fi può , & cofi bello bello uorràbd 
Arte mligna ufcir d’obligatione di cojifcflàre, che eflfofia fiato pieno di tc 
dtl verg. merita in hauer detto ciò che ha detto nel prinjo Icrittocoivs 

tra la ucrità fi notaj& fithiara a tuttii & per farlo mcgliojchià 

ma cotale Indittione grandifiima iniquitàicome (è il chiamai 

a Concilio per roninar l’erdie fia una iniquità ef])refià .Ma ue 
dete anco c 6 qual bel principio entra alla narratiua della fila 
chimera. i»-. . 

* io C dic’cgli ) firritto eflcr cofa ingiufiifiima ini 

tolerabiIiflima,che il Papa habbia fatto flndittion detCond 
hoiche a lui non afpetta. & ^r laquale egli non Chihma altri 4 
chele fue creature^ fi ta, ch’egli non uoglia andò Vche altrii 
che egli medefimo fia giudice & difiìnitor di tutta la caulà* ' 
Ben dicefii tU}Che Tnai Icritto , lènza dir di hauerlo pronai 
to,nè meno come uerifimile apprelèntato a i lettori . 

" Qualche galant'huqmo ha hauifto à dire , Il Papa è Papa i 
P^flor uniucrÌEÌC)& Vicario del figliuol di Dio^pcrò egli può 
fare ciò che gli pare & piace, &c. 

J 1 V Vergerio tu entri nc i fogni, perciò che ninn n cr^e,chc al 

ifriow hauerlc uc 

* dure in un fonetto fcritto ad un malcdico,fie detrattor del Pa 

•pa ; & perciò,come colà, che tocchi in Oudehe parte ancorà 
tc,hauendolo incomincKuo>non uuoi fmirlb iMacccoiìfiio 
'principio !'• 1 u ifi .'i ... .j 

,B-PapaèPapa,&mleiunifbrfdrite ' ’ - ii 

< Nodritodelpand'altri,edeldirmaIe,&c. 

Et ritornando al tuo fogno cofi Icriui: 

^ Qyefio,che Tua Santità ha uolutò indictre,non è Concilio 
“ ncceflàrio,macomeunaellecutiondi Concilijgià fatti, per 
« fodisfor alcuni,chcdimandauano Concilio . Però non era zn 
chcbilt)gno,chcfihauelIècl^elIòdi uolcr ammettere Lute- 
•** rani,& lalciar,cbe i Velcoui làcciaii effi la'dctcrminatione, 8 c 
“xionilPapa, Quefto 
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Queftc parole, io fon certo,che fono un tuo fogne, per po- jppoUio, 

|er meglio poi fopra tal canto fermo contea puntare«Può ben , v; * 

efler forlcjchc taluno lu|^ia detto qualche co(^,ma non già • 
lòtto td forma (quando però coftuiuahuomo di qualche fon 
lo dica pelatamente )conciofia colà» che fc ben la mag- -» 
gior pa^ de gli articoli oel Concilio di Trento trattati, oue- 
ro che s'hanno da trattare , già in altri Concili] fia determina- f cotieUU 

|;ai pur in quefoq lì polfòno anco chiarir meglio, &aggiugner gU ankótir 
vi de gli altri anicoli non mai piu cocchi, ò rifoluti : & oltre a «M rifoluti n 


cucito per cagioi^ ,& per la necefficà deU’er^c nate dapoi P^ono uacor 
che le cofe fono già rifoluce, lì può far tal Concilio , & lì può 

e. , n . .X .1;- 


?ncp fare per chiarir la mente di chi non là, che quello lìa già 
(latorifoluto . come per esempio, larticolo della proceffione 
dello Spirito lànco , dal Padre V & figliuolo , anchor che folfo 
già rifoiuco nel limbolo , & ne Concili] oue il fìmbolo fu có> 
pollo dagli Apolloli , & dal Niceno » nondimeno i Greci nc* 
Concfli]ìeguenti la uolforo dHputarc : Coli i Cécili] li fumo 
ancor per mille.altri effetti . Però non bifogna che alcuno af- 
fognando la cagion del Concilio di Trento, lì leghi folo al paf 
fesche il Vergerio fa', che quel galant’huomo dicelfo i come ’ " 
nè anch’io ho detto nella nua ril^lla,ma dico , che il Papa fa 
il Cócilio, perche lo giudica necelJàrio,per uaric ragioni,a tut 
ti,& perciò chiama, & ha chiamato tutti, & lafoia in libertà di 
ciafounojche nel Concilio fiede, il rifoluere delle cole focon- 
• do che loro detta la cofoienM,il che elIcndo(come c) non ac- 
cadeua,che col fingere un^ rilpolla da altri , fàttafi alle dita, tu 
ci piglialli poijO Vergerio,di qui occafione (come fai) d’andar 
ti sfogando nelle malcdicenze, & beflémie, fotto colore,chc 
tu fia sforzato di farlo per replicare a chi ti ha 1 ifpofto,& per • 

tal uia anche dipingere le tue ragioni per tanto forti,che loro 
non fi poflà ri(pondere,fo non col dire delle foiocchezze . Tu 
doueui recitar lealmente le cofo, come nanno> & poi replicar '* 

(fo fai) con ragione. Ma come potrai farlo, efTcndo di quella ' 
ichiera a chi niente importa il fàlfificar anco le fcrìtture fàn- 
: ce)& tutti gli oracoli di Dio ^ Ma uediamo ciò che uai brauan - . ^ 
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.y: do intòmo alla fognata rilpofta. - H-- C* 

Vergaio . Il Vefcoiio di Roma non è paftore uniuérfhle , nè Vicaria 

« di Crifto, ma non cficndo quefta materia tale, che pòfTa com-^ 

« prcndcrfi in uno odae fogli, da potéi'comodamcrt^c mandar 

« attorno, come foglio fare , fu la quàlfarebbcda ucntìllarc ali 
« cuoi luoglii delle didinc faitture^ alcuhiddle iéorie,nri ti* 

V; ducerò fui prefupporre. ' ,0.;- - ! : i 

ìppo» .. Bello articolo ceno , che coli proferifee alla prima 
.. queft'huomojche contradice dirittamente alle fcritturc^i . 

- ' te,ai Concilip,&a tutto U confertfo della chiefà.' Egli pefà 

-•.»* t»»; T niente pruoua, ma lo manda c»fi fuori , cóna^aftomaldi^^ 

• ' = fto da ftomaco mal fàno. Il perche fi Come eflopròtefladtfi6 
nolerneragionàr piu oltre, coli io ine ne pafièro ;adducen'd6 
AtiiugL Iblo due autorità in tal propófito \ uha,dcl fàntifiimd Atankgl 

V efeouo Alefiàndrinojil quale fcriuendo a Marco Papa & m 
‘chiedendogli i Canoni del Concilio Niceno, dice, lotigli 
cichic^go per eflèrtuil Vcfcouodella CHiefà Ròmana, li 
qualeè madre di tutte l'altrccHiefc ,&c. à'dunque è madre 
\iniucrlalcw‘^-»i --«i ' ^ j 

Concilio Cd» . L'altra è nel Concilio' Calcedonenfè congregato contri 
ce on. Eutichc c Diofcoro Aleflàndrino dell'anno ^8. oueramen- 
te,com’altri dicono 45 1 » nel qual Concilio fidice primiera j 
vurtiMo . mète da Marciano Impcradore che prefente fi ritrouaaa,€he 

Leo Papa uni Leone Papadi Roma gouemaua il Trono Apoftolicò.Et che 
uafale. altro èqucftoTrono,(c non la fuprema d^nità nella Chìcfà ? 
Téfeafino, Et Pafcalìno Vefcouodice di hauer nelle mani icomandàmè 
tidelBeatiffimo,& Apoflolico huomOPapa dcllà Città di 
Not4 Roma, la quale c Capo di tutte le chicfej&c. EtneU’attioi 

ìfcbirione. ^e terza fu prodotto un libro di Ifchirione Diacono contri 
Diofcoro ereticojil quale coli coniinciaua, ’ ' ; 

Al Santiffimo & Beatiffimo uniuerfàle Arciuefcouo,8d Pa- 
triarca della gran Roma Leone, &c. Dalle quai parole tut- 
• te pur fi uede,che il Vcfcouo di Roma tiene il titolò delluni- 
Il Papa pa/lor uerfàle. Onde , effèndo ogni Vcfcouo paftor delie anime ; fi 
tmiuafale, come quello di Roma fi chiama Vcfcouo , o uer Arciuefeouò 

' uniuerfàle. 
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éttiuerfalcj cofi làrà OTche paftor uniuerfàle. Et petche le ani 
me, delle quali i Veftxmi fon paftori,nó fono de i Vefcoui, mal 
di Crifto, Dicendo eflb Crifto, Pafee oUtt meaS,&c. Per-' io. uU. 
ciò i Vefoòui paftori della greggia di Crifto, per forza con- 
oien che fieno Vicarq di Crifto^, & il Papa paftor uniuerfàle» 
farà anco Vicario uniuerfàle di Crifto: perche tanto è dire, Vi 
cario di Crifto,quamo dire,che èin ucce, ò ha il luogo di Cri 
fto. Come fta adunque, che il Papa pafoa il gregge uniuerfàle 
di Crifto , & che non fìa Vicario generale del niedefirao Cri-* 
fto? Però chi niega quello Vicariato, per forza conuien, che 
nieghi Grillo effore il uero capo, & padron di quella greggia,' 
alla quale il Vefcouo di Roma è flato prcpoflo « & perche, fe- 
condo quelle poche autorità addottcìtutte le chiefo fono fog 
gette alla Romana ( come figliuole lotto la madre ) per tanto 
chi niega il Papa effer Vicario di Crifto, per forza negherà in 
fieme, che Crifto habbia chiefà , che fìa la Tua , Il Vergerlo 
poi dice,di non uoler entrare in quella materia, di prouar,chc 
il Vefcouo di Roma non|(ia Paftor uniuerfàle , nè Vicario di 
Crifto, &dice che quello lo fa per fuggirla prolilfità dello 
lcriuere,la quale gli uieterebbe poi , che non ^tcllc mandar 
attorno comodamente in uno ò due fògli, come è fuo folito , 
quelli luoi forittùpercioche ui farebbe da uentillaralcjini luo 
ehi delle diuinelcritture,& alcuni dellciftorie,&c. 

Ma io per me fon certo, che nó lo fa perche iió là il modo di 
farlo , uedendo,come altre uolte ellèndoficiprouato , la pro- 
na non gli è riufoita ^ & le lo làpelIè»non mancherebbe a que 
ftaoccafione,pcrcioche lcua cercando tutte, & le compera ' 
feome fi dicc)a denari contanti. Et per dare un poco di lu ^ 

ce a coloro, che non conofeono troppo bene il Vergerio , di- 
rò ciò che di lui mi han detto piu fuoi conolcenti qui in Ita- jyrfcnttipj 

lia,i quali parlando^loralfomegliafiOa punto a quei libri, itlVng.- 
che ulano i Preti e i Fràti quando cantano l ibro uffici , i quai 
libri fi chiamano Antifonatij,& fono grandi di ftatum,dc di al Antifonari . 
to uolume , & di fuori fono ben’ornati con belle chiodature 
dorate.'tpa di détto poi hanno pochilfime leitcrej coli {dicon 
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coftoro) è il Vergerlo , che col fuo ciarlar, che fà di fuori,p«ar 
forfè parer’ad alcuni di eflèr qualche gran cofa,& gl'ignoraaii 
' ti fi credono, che per quella moftra debba ancor contener' 
di grandi, & alti concetti . Ma com'egli s’apre da chi sàaprir-» 
lo/iritruoua di tante poche lettere,che riclce propriamente 
un Antifonario. Et chi non crederebbe quà,ch'cgli non 
odTe qualche colà, quando dice, che ui làrebbono da venti-, 
lar’alcuni luoghi delle diuinc fcritture , & alcuni delle illoric 
in Quella materia^ come fé folTc tutto ellèrcitato ne i TelU 
' delle fcritture , & folfe qualche grande Illorico , & che tut- 
lo il tempo della ulta fua non hauelTe fatto altro mai che din 
Iputare per ritrouar il uero , & nondimeno fi sa, qual’egli fia. 
& in che forte di libri fiaeflèrcitàto. . 

Entra poi lù’lprclùpporre,che coli fia come noi diciamo 
‘ (&focciadimcno,lèpuò)&dice. 

Prefuppono adunque, che il Vefcouo di Roma fia quale di 
« cono gli auuerfarij , poniamo ch'egli fi fia ( tolga pero Dio , 
«« ch’io confelTain mai, lui hauer’il Vicariato di CiìRo, ch'io ne- 
gherei uno dc’principalilfimi capi della fanta dottrina nolh^ 
« onde deriuano alcuni importati articoli.)Ma dato,& no cpnr 
« ceffo . Io dimando, le per eflèr nel luogo di Ctillo(come egli 
« dalli ad intendere,& malifllmo)gli debba però eflèr lecito di 
« partirli dal douere,& dalla giufotia ? Coftoro dicono, che cf- 
« fendo Vicario,egli può far come vuole, anzi quella enormilfi 
« mapropolìiioneèftaiapofta in carte da qualche canonifta 
« aduIatore,a qual dice di brocca, che nelfun può dire al Papa, 
«< Oliare hoc focis ? quantunque egli faceflè qual fi uoglia che 
« fia enormiflima cola; io dico,che tanto piu le gli conuiene di 
« eflèr umile & giufto ,hauendo ardimento di farli quello, ch'c- 
«* glififa,&nonè. 

Et coli ua feguitando quello uccello lenza carne,ma tutto 
di piume,come fono gli uccelli notturni, comunemente eWa 
mari Guffi,o Alocchi,o Barbaianni;cofi coftui,ciarla ciarla, & 
poi allo ftringcrc, non ui fi truoua altro che piume, talché bc 
m’aucggio ch’cglifia un'antifoiurio. Egli ha impaftricciato 

due,. 
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(fecyOtrelzartc d’intorno ad un fogno, ch’egli ha fatto delle 
cole noftre,8c al fine ha detto poi nulla. Non accade^^he cgM 
cTinfogni,che al Papa non fi conuenga far colà che ftia n^c ; 
lo (àppiamo meglio di lui,& però diciamo, che quanto piu ri 
fiede in alto,& che è giudice uniuerfale di tutti , tanto piu g“ 
conuiened’efièr buono, giufto,& Tanto. Della qual cofe i 
noftri libri fono pieni,& i Papi medefimi lo confeflano,lo ferì 
tlono,& a perpetua memoria lo lafoiano a gli occhi di tutto il 
mondo.-che fia il uero,ucgganfi i Decreti nella diftintion 
& fi trouerà chiaro quanto qui ho detto. Nèbifogna che il 
Vergerio s'affàtichi in addurre efièmpi di Principi focolai; 
perche noi gli habbiamo beuutida miglior fonte fin da pria* 
'cipio . Ma con tutto quefto non bifogna poi , ch’egli col fuo 
gridare uogliaperfuaderci, che quefta fia buona confet^ucn^ 
za. Il Papa deue uiuere giuftamentc,eflcndo Vicario 
Crifto(come etiandio cofiui qui fiippone). adunque, (c f^a 
errore,deueeflcr giudicato da gli huomini? Negatur coniò- 

3 uentià . Ma s’egli falla, Iddio folo ha da giudicarlo, & con 
anarlo , nè di ciò habbiamo noi da curarci,cflèndo cofi piac 
cìuto a colui,che l’ha eletto per fuo Vicario, il che da tutti i 
finti huomini,& dotti inficine, è flato Tempre crcduto,& con 
£èflàtOj& che fia il nero . 

Bcda fopra l’Apocaliffi , efponcndo quel paffo, & Angelo 
‘Ephefi fcribe,&c. Dice, quefta fentenza , La fola Romana fè- 
’de con la dia autorità può giudicar di tutti , ma a niuno è per- 
Bieflb far giuditio diquella . 

~ Innocentio Papa dìce,Niuno giudicheràla prima fede, deli 
derofi di temperar la giuftitia . 

Simmaco Papa dice. Iddio ha uoluto,chc le caufo de gli ai 
tri huomini forièro col mezo d’huomini terminate ; ma il ca- 
po di quefta fcdia(Icnzacontrafto alcuno ) l’ha riferbato al 
•foo arbitrio, ha uolutójcheifiiccefforidi San Pietro Apofto- 
io habbianoobligatala innocenza fila folamente al Cielo,& 
feruino la cofeienza Tua inuiolata all’cflàmincdcl fottiìiflìmo 

' inueftigatore.i' : r / a:- . 
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Anterio Papa dice di fè ftcflo, I fatti de’ fudditi fono giudi 
V . cari da noi, ma inoffri fono giudicati dal Signore* ' 

' • • Tutte quelle' fentenze, con altre fimili fi leggono regiflraf 

te ne’ Decreti(oltra i proprij luoghi in fonte) ca. 9. q. cam 
conqueftus eft , &c. Con ne i medefimi decreti nel fine delìi 
Aiuckte, diflintion99.fidicedaAnacletoPapa. 

Iddio foto de* depofition de’ iòmnu pontefici , ouero de’ fòmmi fà- 

Tuid ccrdoti , Iddio fel’ha riferuata ; auuenga che la elettion loro', 

«0 l'haueflcconceflaabuonifàcerdotij&fpirituali popoli ,&c^ 
Tutti ouefli detti fono la maggior parte di Papi fanti martiri^ 
accioche il maligno Vergerlo non dichi che effiattcfUno 9. (c 
flcffi. . , 

< Non habbiamo adunque noi da uoler findicarc il Vicariò 
u diCrifto,quantunquefiaobligatilfimoauiuerepiufàntamcn 

te de gli altri , Conciofia colà, che tal’obligatione non l’ti^ 
bia uerfò di noi , ma uerfo di Dio , & perciò a fua Maeftà fòla 

i dcueefrercotalgiuditioriferuato,&anoibaftidifapere,chc 

^ ’ "V nelle cofe della fede noflta,& della inflruttion della Chiefà» 

non poflà errare, tal che l’efror filo fia di fcando lo agli altr^ 

« i... .dicheàltrouepure,&adaltripropofiti io ho affai a lungo nv 

•gionato * Perciò quando feguka la fua diceria cpn dire ; ^ 

Verge, Che? adunque un Imperadore, un Re, un Principe fati 

. (delle cole efforbitanti , ^ dirà che a lui fta bene a ferie , pcr- 

' ch’egli fia fignore ? Anzi egli deue tato piu riguardar di flar ip 

« 'freno,& ueder di non fcappucciare . & dicono le leggi ciuili 
«* efiér parola degna di Principe, il qual fia altramente foprp 
1 léle^is’egU dice, d’efifer fottopoflo alle leggi,cioè alle cofe 
** ragioneuoli . Niuno adunque diafi ad iqtendere,che il Pa,- 

«Ipa polfa,(dico di ragione, quantunque egli fofle quello che 
“fife) ecceder, & trapaflàr pur un tantino i termini della giufU 
«itia,& delia honeftàrraaffimamentcdoue fi trattano materie 
«< -grauiflimc,& appartenenti alla felutc d’innumerabili anime , 
« & all ’honore,& alla gloria del grande Iddio,come è nella ma 
«( tcria d’un Concilio ♦ 

tpfetUo, Acuttodòdicorifleflb,doèche nè riinp^adore,nè d 
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Re, nè il Prìncipe,nè il Papa debbon fac coiàjchc non Aia bc; 
ncj ma ncm perdo fcguita che debbano, o pollano cflèr cor^^ 
retti da altri che da i maggiori, & perche il Papa non ha altri , 
che Diojcomeeflo è maggior di ciafcuno in terra; pero da 
niun'altro può efler giudicato. Et qui il Vergerlo ha uoluto 
pizicaralquato di quell’ultimo articolo di Giouani Hus,chc 
daua libertà a i Popoli,& a ciafcun particolare , di aflàdinarc i cipi . 
Principi rotto titolo di uoler caAi^are la loro tirannide. 

Ritorna poi queA'huomo mal iano, al Tuo ulàto maledico 
grido contra rindittione,comc quella,che deluda tutti i lliol 
Complici)di che ha ragionato ulquc ad naulcam , & pur non 
celHumafcguitando dice, 

L Nè accadcaconldmaro con altre ragioni,o con auttorità 
di Icritture diuine,o humane,qiiefta propofitione , elTèndo el 
la certiinma,cioè che un Papa non Ci debba partire da quello 
che è giufto,ma folo s’hà da uedere, le in effetto fieno ingiu- 
fìj , & intolerabili i modi,c quali il buon Papa ha fpedficato 
nella (ùa Indittione & fa publicar da i fiioi Nuntij , Delphini, 

& Commenduni con uiue uoci per tutta la Germania . Egli 
dice, che chiama i Tuoi Mitrati, i iuoi cuculiati, & i fiioi Prelati, 

& non famention di noi altri poueri fèrui di Giefu CriAo,i 
quali non habbiamo,nè mitra, nè cappucci,nè fiamo unti per 
roano d’buomini ; adunque egli ci efclude & non ce replica , 
odubbio. j. .1 . V 

Qui comincia'ad accorgerli, che ha mal tratto , & non per. Ippolito 
queAo fichiama in colpa,ma uolendofi aiutare, ogn’hor piu fi 
uà ingarbugliando,a guifà d'uccello impaniato co i piedi,che 
pcnlàndo d’aiutarfi con l'ale,quanto piu le dibbatte , tato piu 
s’impania, talché al fin poi non fi può muouere;cofi cofiui tro 
uandofi dal fatto(contrario a quanto diccua di prima ) colta 
nella erpreffà bugia, lèditiolàmentc da lui compofia contra 
nndittione,&gliinuitidelPapa,mentrepenlà di fuggire, fi 
cruoua piu auiluppato,chc mai, nella rete,& perciò penfando 
fi di uoler bellamente fuggire,ricordaquà idue nuntij, man- 
dati da fuaSancitàper tutta Gennania,com'cglidicc;& a che * 
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fere >. forfè per dirloro il Papa ui commanda, che non venuf* i 

tc?non fifàcio che han detto , & procurato appreffo de' Pria J 

cipi nella dieta congregati ì & non fi là fimilmente tutta la ri# | 

fpoftàjche ne lianno riportato? Et doue trouerà quefto v^alc* 
t’huomo,che nellalndittione il Papa dica, & feccia predicai 
da fuoi nuntijjche chiami fblo i fiioi Mitrati, i fiioi OucuUati § 

&c. Ben leggo iojchc chiama Patriarchi, Arciucfcoui,&Ve- 
fcoui,comc fuoi propri] fratelli, chiama gli Abbati , come £ 
gliuon,& poi tutti in generalc,a chi fi conuenga per qualehq 
ftrada federe nel Concilio . Et truouo,chc prega A dlorta,co 
me figliuolo rimperadore,iRe,ci Principi, che uengano,ò 
mandino, Oratori,& Prelati , &c. fotto le quai cofe, ( come | 
V di fòpra nella prima rifpoftà ho detto ) fi contengono quanti 
mai contener fi poflbno,atti al Concilio,& maffimamehte fòt 
, . to quella partita,che dice, di chiamar quclli,che per antica cS , 

fuetudinc,fòn foliti ad entrami, difeorra dunque il Vergen^ 

, &infieme con eflb lui ognun chi vuole, per tutti iConciJ$^* 

, . che fono mai fiati, & vegga, fc quelli, di chi egli fi laiBéta,chc 

j non fi ammettano, fieno foIhid'efièmiamincffi,& come rhi i 

.. nera trouato,fiacerto,chcniun di loro farà mai efcJufo,che(c I 

non lo ritmoua, che bifbgna tante uoltc replicar riftellb uà* fj 
,, namcntc,comc fa qui dicendo, ^ * 1 

Di?e poi di conuocar tutti quelli, che de iure pofiòno in* 
trauenir ne’ Concili], gli Eretici non ui /poflbno intcruenir ^ 
il Papa ha noi per Erctici,& fè ne mente lenza prefetion o- 
« norejadunque ciefclude. Dicepoi di conuocar tuttiquei che 
fon fòliti a intrauenire ne i Concili],& anche qui egli c’elclu* ^ 

“ de,pcrcio che tirannicamente con certa fua legge fetta con-r ' 
** tra quello che fecero de gli Apoftoli, quando celebrarono il j 

“ loro Concilio,haintrodotto,che non uipofiàno intrauenire* | 
“ fc non certi fuoi mitrati, e cuculiati ( com’habbiam detto ) il 
•* qual deuefi hauerc per una marcia corruttela,anzi Tirannide** 

“ Dice poi di no ui uolcr ammettere chi,nó effendo mitrato, m 
“ cucullato,non ui hauclTe prìuilegio di poter effer del nunìcrai 
** de’ giudei del Concilio^ qual priuilegio ^non hauendo al^ i 
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^ €un di noi, nè dcndcrandod‘hauerb,(& Iddio céne guardi) * V) 

palefècofà è, che anche in qucilo luogo lìamoefclulì. ^ 

« Tuae quelle parole (òno come polucre al uencoyfc non le ippoUhl ' 
proua meglio, & fono come di un che uaneggi ; anzi H arrabbi 
per ramarico di non poter giuocar di nuni , come coHui uor« 
rcbbc;però pallino. ? 

' 3 cguita,& dice, che il Papa per priuilegio quanti giud^ 
ciuuolenel Concilio, onde tèmpre può ottenere ciò che uuo 
1 ^ ; & per tanto conchiude, che quella parte che dice,Ex jpriui 
bgio,liatuttacinpia.Maquiconucrrebbeche(lchauelledi<- ' ' 

icorlb) li accorgellc ancora, che fi ha dato della zappa fui pie 
die i perche fé il Papa può , & non uuole far quanti giudici gli 
piace iadunque(lè il Vergeriocr^alIc)bilbgna,chc in quella ’ ^ 

parte lo laudi . Òr che non uoglia, fi uede chiaramente confi 
derando,cheniuno entra in quel Concilio, ilquale non fia o- ] 

l^ligato di mollrare,il perche ui entri , cioè le o pCT ragion cd> 
inune,o priuilegio, o antica confuetudine. Et q ui uorrei che i 
dietrattori conliderallèro, che nè Paolo, 1 1 1 .nè Giulio 1 1 1 . ne 
ctiam Pio 1 1 iL ha ammellb nè ammette alcuno di nuouo al 
Concilio (ancor che lo conolca delb Tua dottrina)per priuile 
gio,che elfi gli habbiano facto : ma lòlo ammettono,& hanno 
ammellò quelli,ch’hanno il priuilegio da’pallati lùoi anteccG» 
fori . Per qual cagione adunque uorranno quelli mormoratò , , j 

ri,ehe a loro fia conccllò da Pio 1 1 1 1 . quello , che è negato a . , 

noi,cioè,chelèperniunode’trcrifpcttinc gliordinidc’Con . 
cilij ( già tanti anni innanzi a quello di Trento ollcruati ) non 
hanno da intrauenirc,uogliono,che ora Pio 1 1 1 1 .gli chiami? ù 

tc lè gli chiama, brauano anche,di non uoler uenire? Qiiclla è entid. 

ben tirannide da lènno,con la quale limili huomini da poco fi ,i 
Borrebbono cacciar il Papa fotto il piede, con dir,Voglio che Tirannide h 
Bucichiamij&poiftaràanoiilrilpondcrti.Magiàchefiamo gUerctki, v 
àqucfta,uorrci pure,chemi diccflcro,di quale fchiera uorreb- . 
bono,che fullèr quelli,che debbono feder nel Conciliò,lc nd 
Éiranno della lèhicra,a chi per ragion commune,ò per priuile 
§10 reale, ò perfooal^ò per aiitica coni^ctudinc,fi conuengaè . 
nqj . P a Certa 
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chi uote cVal Certa colà è, che fèfi ubrrà far altri ordini , bifoghcrà rnlìemè^ 
tri entrino nel confonder il mondo per far una feelta nuoua di chi ha da en-’ 
Concilio fuor trarcs& di chi ha da reftar fuora , tutti non poflòno . elegger 
che i cbimati» pju qucftojchc (^ucllo,ha del faftidiolbj& porterebbe perico» 
confonde il jo^chc doucndo incominciar il Concilio fi ueniflc ad un fatto 
mondo, d'arme, dolendoli gli efclufi (con ragipne) della ingiuria rice- 

uuta ; com'ora fanno i dctrattori(ancòr che fia contra ogni ra 
gione,& contra ogni buona regola, che fia mai ftata.)Ma uor- 
rei pur anco fàpcre,achis'afpettaflè di far tal nuouomodo,de 
No f uia alcu niiouo ftilc deircntrar nei Concili) . Al Papa ? Coftoro no uo 
«4 di mutar gUono. A Principi ^ non uuolc il Papa,conifuoi. a piu baffi? 
tardine di Co uuq] ragione, al Concilio ftcllb ? già fiamb in dilputa 
, . che debba intrauenirgli . che colà dunque habbìam noi da fa 

Gt eretici non j (.gfetto non conolco altrojlc non che i detrattori Ib 

p io uogliond confùfione,& difturbi , detraendo all'antico ftile 

' ' paliato per tante mani,8c per tanti tempi, il qual no fi può mu 

tare fc non con ogni dilbrdine .Ma io non ho ancor uifto,che 
nelle dictc,ònci parlamenti,© in altra forte di congregationf» 

Ni«n Principe fatte per dar ordine alle colè degli ftr anco della Rcligio 

noie che gli or 

ncjfi mandino coli fàcilmente le carte a móte;ritrouando nud 
dinifuoi fieno ^ coftumi (come coftoro uorrebbero ) nelle còlè noftrc,nè fi 
a terati . guarda in quelle, lè ben alcunCTidi, & fi lamenti , ma lafoiano 

dir chi uuole,& attendono elli a far i fatti fuoi . Nó ho io dub 
bio alcuno, che chi infogna di leuar gli ordini inuecchiati ne i 
^l)Tde Concili;,per entrarci anch*effi,& menar il mòdo a fuo modo > 

dittine clc/w" infognalforo piu uolentìcri a mutar gl’ordini de' principa 

uorrebbe nug reggimenti del mondo j & molto piu uolentieri, cred'ioj 

giormente U che ui mctteffcro le mani dentro col difoacciar coloro , a chi 
muutio degli per ogni ragione s appartiene il gouemo . Et fon anche cer- 
erdini de gli to, che quella guerra fatta al Papa lòtto titolo dell'ufiirpata 
fitti, autorità fpirituale , molto maggiormente gli uenga fatta per 

lo principato da quelli alfàmatì, a i quali pare , che coli ben fi 
ftellè in man loro lo ftato remporal della Chielà , come anco 
nelle mani del Signor di Roma. Et non èalcuno di quefti(che 
coli uan fcriucndo,& predicado) che lè gli ueoiiiè offerto dal 

Papa 


corArklfi<^mSfcritM tny 

Papa fi Principato, & Dominio ch’egli ha qui in Italia", noo^ 
sbrigafTcin un tratto dalia fattionccótraria,& diuentaflèpj» 
papifta,chc non fia il Papa:& di qucfto io ne ho tanta chiarez 
u nella mia mente, che ho per matto da catena, chi altrame^ 
tc crede. Debito adunque oìciafcun principe, &r onorato.fi- 

f nore,ò d’altra códitione ancorapiu bafià (ma di qualche gin 
itip) farebbe, di rifconolcere laforfanter ia di fimil genti , del 
fequali la maggior parte per fue marppre,ò fi è /uggita ^ fi? 
ti,ò (cappata dall’ordine dc’preti,ò fuor u^ita per delitti d’im 
portanza da ì paefi proprij nariui,& tal’uno ha fatto tre ò quat, 
rro forti di mutattoni prima che habbia ( come fi dicej fatto il* 
fàlto del montone. Io non entrerò a dire de’Gcrmani,nè d’I» 
glcfi,nè d’altra nation,come potrei dire: eficndo fiato & il Lu< 
tcro,& il Buccero,& altri puresfra£ati,& in particolare il Bue 
cero difeefò forfè da Giùdei,poi Criftiano, poi frate, poi ereti 
co,& poi fi ritornò a morir Giudeo, cioè, quato alla fede , per 
quel che fi dicerma dirò di alcuni eccellenti de’nofiri d’Italia . 

• L’Occhino fi fece di tre,ò quattro mifiure di frati , & poi fi 
rifolfè ; & efiendo uecchio pazzo addò a maritarfi,ò piu tofio 
a pigliaifi una concubina. ...n v’ 

‘ Pietro Martire fu canonico tediare, &, nel tépo della gio- 
uentù ( perquanto alcuno de’fuoi compagni huomO dilettc- 
re,& di firettilfima conuerfàtione có lui, m’ha giurato piu uol 
te) fi folcua chiudere in luogo ofouro in Padoua nel monafic- 
rio di fon Giouanni di Vertfora j & toì ufocndo,foleua dire,fi- 
mili parole , Io non fo tante cole, ho chiamato il Diauolo^' 
T'ho inuocato, me gli fon donato,nè mai ho uifio,nè udito còl 
fo alcuna , credo che fieno tutte fauole ; & per me di tutto ciò 
m’accorgo che coli crcdeflè,& creda tuttauia,già chefi è afiì- 
curato di fare ogni forte di male nella chiefo di Dio, lenza te- 
mer del demonio un pelo. Ghe colà non fece egli perambi-j 
rione nella congregation lua per abbaflàr altri >& ingrandir 
lè ftelfo^ Peniate mò , fo piu uolentìeri umetterebbe la mano 
nel Papatoè Al fine fi fcappò dal mònafierio di Lucca,& clfon 
io già accdiio,pur anch’efiò fifoopù ciòiche era, markadofi 

per 


ViUty eofiu 

mi di alcuni 
moderni treti- 


Occhino» 


Piet. martire» 








vj»w. 

•mvni.’-ìw 
. Oiioìm-» 


V tv 

'♦iiuii'i'... : 


• . «Wi’» 


Varietà di fet 
te tré gii ereti 
ti dt oggi. 


de gli eretici 
di oggi utente 
àuterémente 
tredcn». 


t^rS %tjf>optrdi'Dhmt Ippolita 

^ lufltiriarè apertamente « come forfè anco baueuafatto 
Kcreto per altri tempi» & di Luterano Ci è fatto (àaamétarìoir^ 
Con coflui fì fu^gi un Don Gio. Battila il qual fu Ebreo ; 
poi Criftiano, poi h:atc>poi luterano, poi zuingliano . 

-I Del Vergerio che dirò? che tal’hor da Rettor difludcnti, 
con una ghirlanda in teda nelle barche da Padoua (& quedos 
1^ troppo cetuello che haueua)taror da AuuocatOjtalor da* 
Vefeouo , taTor da fùggiriuo emètico ;fi è uido trauedito ? Ec; 
che lòtte di uita ha egli tenuto ? da far d’ogiti erba falcio , co-, 
me lo là chi l’ha pratcicato . Dio benedetto, che forte di geo, 
fe,o piu todo canaglia è (juedajChe uuol riformare il mondo» 
por legge al Concilio, Se introdunmoua uita ? Aprite gli oc- 
chi dcUàmente,oCridia.nt. f ' 

Seguita oueda lì nobil pv"zaa, continuando pur il fuo fìntor 
& fimulato lamento; perche Ibclclufo co i Tuoi dal Concilio» 
attefo che pur confcUàno gli articoli di lède comjprclì nd 
(imbolo de gli Apodoli,Niccno,^ di Atanalio , conrellàno ii 
Vecchio, & nuouo Tedamcnio ; òc.dice , che fono parte della 
ebie(à,lì come furono anche gli Apo.doli.’óc le non fono,ardirr 
(cono di dire, che nè anche gli ApolloiV foron parte di quella^ 
Di tutto ciò fi mcntéegli , poi che non lòno nè carne , nè pc- 
(cc ; chi è Luterano,chi Zuinghliano,chi Caluiniano, chi del- 
la confelfione Augudana,chi della aggiunta, chi Anabatida» 
Se chid'una lètta,& chi d'un’altra . Chi liete adunque uoi,che 
confefiate quedi articoli,quedi fimboli,& quedeferitture ? i 
lo fo tra quelli, che fi dolgono del Papa , almeno da quaranta^ 
fette,& chi liete uoi che lamentandoui,ditedi confdfitrtan^ 
te colè ? dite lu, perche Iccondo le uodre lètte , coli (àprò io^^ 
(è lè confeUàte o nò. Io fon certo , che tutti gli eretici hanno-, 
detto anch’ein di confedàr rideflò,& nondimeno non lehaa 
noaedutc,lècondoilgiudo; & però fono dati eretici scoli' 
uoi non credete al giudo quello <^e dite, ma parcefi , & parte? 
nòscomeperedèmpio. ,.,i. 

n Nel fiinbolo de gli Apodolì, credete larcmilSon dorpodCft 
fiydoppo ii crcdadalk^Cacoika chidà > q^inó iactedptd 
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{ n^ando la peniteriza làcramcntale, chb nella duelà ii| ; 
uertù di QUlo fì rìmioua. 

! Dite, di credere nel fimboloNiceno TApofloIica chicla;& 
iKtndimerìò la n^atein fatti , non uoiendo ch’ella lìa , ouc fi,- 
iritruotu in Roma,durata al mondo Tempre, quando tutte Tal 
ire chiefè de gli Apoftoli, che per lo mondo erano Iparfc ( lè'» 
condo i Vclcouati loro)fòno macate,& uenute in mano d’In- 
£:deli,ma qu’eda (bla mai per alcun tempo è mancata . 

, Ditc,di credere nel (imbolo d’Atana(ìo,che chiha fatto be 
fie,anderà in uita etema,& chi male,anderà all’inferno, & nd 
dimeno poi negate i meriti del CrUliano . 

Dite, di creder tutto ciò,che nell’uno,& nell'altro Te(lam€ 
co fi ritruoiia, & nondimeno negate l’autorità del (bmmo là* 
cerdotc figurata nelTantico, adempiuta nelnuouo in Pietro » 
& nel Papa di Roma* 

Dite,di elfer parte della chielà come (tirono gli Apofioli ; 
& nondimeno negate quella chie(à,che (bla fi ritruoua derìua 
ta da gli Apofioli a noi di tempo in tcmpo,(ècondo la compii 
tation de’librì Crifiiani,6c nonui uergognate,di dire, che ue* 
te di quella lètta, chelblo da quarantanni in qua c (^ta illu* 
firata nella dottrina uera , & nella fede . Come non fiere 

dunque uoi bugiardi da lènno » (è col Vergerlo uolete dir 
quello? ! 

S^ita,& diccj cheli Papa noh gli uuol alcoltare, ne inlè* 
giure/e fi trouerà, che non le (appiano , perche non ricalano 
d'in1parare,(è Ibr (àrà mofiratb di m^lio . 

. mofira primieramcte,di non (aper ciò che fi credano ^ 

poi che lafcia anche la Tua parte al dubbiofo animo di poter 
imparar meglio, & dal P^a. Ma noi damo ben chiarilfimi, 
che i Luterani non d polipo inlègnar colà di fède > perche la 
nofira fede nelle cole di eficntia noncilafcia dubbio, che (è 
fuflìmodubbiofi, làrémo infedeli: & il galant’huomo fi lalcia 
(cappar quella fi bella ucrirà di bocca . Ma è poi un bugiardo 
a dire,che fe gli farà mofirato di meglio, imparerà ; & al giudi 
DO di qual diràsgU> quello efi^: meglio, 6c quello dlèr peg* 
coai:. gio< 
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gio ? filo , ò d'altri ? & fé d’altri^di cheibrte > delia; fìia ò della 
noftra fchicra ? ò che bel pallb . dice, 

•- Se il Papa è Vicario di quella fbmma bontà , che è Cri- 
fìotperchenonneinfegnae^li? perche non cilafoa entrare 
anco noi in quei luoeo,chc e il fuprenio tribunale, & giuditio 
delle chiefc, acciò ^epoteflìmo eflèrcauati dallo errore, le 
fiamo in effetto in errore ? 

Che dubbio è che ci fiate? fbl quello ui condanna ( quan* 
do mai altro nó folTc) che non fapete uoi fleffi fe ui fiate, o!nò, 
perche non fàpetc ciò che ui uogliate credere. Segno di che 
fono le uoflre tante fette ; tra le quali uoi andate faltando d'« 
iu nclTaltra, fecondo che o piu torto, o piu tardi ui ftraccatc 
di rtar in qi]clia,oue ni trouate. Et tal di uoi è che le ha fcopat> 
ec tutte .Non fi è ùifto nelle diete fatte fbpra di ciò,dallequa*- 
li ui liete partiti in difeordie ? perche quello, fe non pcrchft 
rion è aleuti diuoi che uoglia eflcr infègnato, ma infegnare, & 
efièr maertro di putti ,&eóduttor di cicchi? Et & entrarte nd 
Concilio, chi dubit*, che lo mmercrte tutto ih'cpnfufione ì 
Che fenoauolete altro dal Papa fe non efreteinfeenati, già 
Itho detto tante uolte,uenitcuene oltra , che farete u>en uena 
ti ; & con quanti fàluicondotti uoi uorrete. li 

ì Dice,che cflèndo parte della c hielà (& fi mente) fè il Papi 
può dar loro dell’unghie addolTò, gli ammazza come malua^ 
giffimi huominf, perche abbracciano la pura dottrina di Gic* 
fuCrifto. 

Querta mi par una gran còfà,che cortui habbia detto di fò« 
pra tanto sfacciatamente , che quando foflèro ben chiamati , 
nonui uorrebbon uenire,&fi uadaora lagnando tanto, & cru 
ciando,perche non gli fia dato adito di uenire : fè nó uuoi ue* 
nirc , perche ti cruci; tanto d'dfcr efclufb ? & fè ti crucij tan» 
to, perche hai tu detto di non uoicr uenire , ancor che tu folli 
dai Papa chiamato ? Nó uedi tu, che dai cieco ftiror cacciate^ 
nó (lai in ceruello mez’ora ? Ma quello, che nieghi ora, di qui 
a poco tu raffèrmi,& quello che or ora uai cercando, da qui i 
poco' tu lo abomini « ma odi quert'alcro punto • 

; ^ ‘Tunon 


X. 


i 


€ònh^'^lficofkliCfcrittó delVerg, 


111 


Tu aon&peuiicome meglio rinouar TErcfic, fò dì nuouo 
iPon mi mitceuiinnahzile querele de’ Donatici) & de’ Roga 
ciani co’l redo degli Eretici antichi: E(fì diceuano ,come tlr^ 
di aeder bcniflimo . Diccuano.come cu, che erano perìè- 
guitati a torto . Diceuano , come tu, che erano parte della 
Chiefa . Diceuano,come cujchè accettauano i Simboli , & le 
(critture tutte,& nondimeno pur' erano Eretici, com’ancor tu 
lèi . Che colà dunque fu rilpofto alle lor querele d’cflèr per 
'ièguicatida’GatolicijComeculèioradal Papa^ ^8^" 
ilino contrai Donatici & leggilo contra Vicenzo Rogatia* 
noi& di qui impara, che tu lèi un’Eretico lìmile,& peggior di 
')loro:& le vuoianchc làperc il particolare, perche il Papà per 
ièguiti uoi altri, leggili mio libro de’ dilcorli nella prima 
partea capitoli ^ & Timparerai . Voi altri uolete a tutto 
tranfitoeirerfinilfimi trilli in|ogni genere, & non fate alerò 
che profelfione efprclTa di publid leditiolì , & di rouinar l’ani 
me,& di mettere i Regni, & le prouincie intere in tumulti , & 
^ armc,& fete cagione di guerre immortali,& d’infiniti homi 
cidij,llupri, ruberie,& d’ogni altra forte di male: & poi come 
làntcCitellc; uolete pianger quijcoracfea torto folle perle- 
guitati,& caftigati:& ui pare ancora di ellcr fanti nei mezo di 
tantc,& fi enormi fceleraginijche non fólo liete uguali a ^li 
homicidiali,&ai vcncfici,coraequituricordi,ma non sàio 
fòrte alcuna di leelerati huomini,a chi uoi non fiate di gran 
lunga fuperiori . Pero le a qual gencratione fi uoglia conué- 
oe mailupplitio ,chi dubita,che maggiormente fi conuenga 
a uoi? Però dimmi tu qual lòggia di leggi(dalle nollre in fu» 
rc>)tìon ui condanni a mone ? & tu che hai fatto un pezzo del 
dotto ne i parafi , guarda inqual Banolo oBaldo non ti fia gii 
dato il fuoco addoilb . & è un bel pallò da notare , che le uoji 
alcrì>gentil perlbneoii titrouate a calò eifer fuperiori o uguali 
a iCatolici in qualche loco, fubito come tanti lupìai&matiy 
^canirabbiouui‘liàtieòtateàddofio,nó tralafciando Iòne 
alcuna di male, che non glifaccìate nella robbajncironorc,^ 
lidia ulta v come ottimamente i fatdpoo miialciàno'men^ 
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re, che hor nella Francia ufàte : & nondimeno poi uolete^o-' 
Jerui di noi fé fiere caligaci de uofiri mal farci ,& della uofii^ 
ribellione fàcca alla Romana Chielà ; non è quello un bel rrat 
to ì Ma lèguica hor cu i cuoi cianciumi , & ricruoua garbugli 
de' Papi quanco ci piace. . i 

Egli è forza dirueloi(perriuolgcrc a noi Papa una parte di 
quello mio ragioQamenco)uoi ficee pieni di garbugli, & dT 
incrichi. >• , 

Coli Icriuela eccellenza del Vergerlo : & non è' poco , eh’ 
cllafifiaancodegnacadidardeluoial Papa, già che lè Tha 
mefiò rance uolcc in parole Ibcco a piedi . ; 

I garbugli in Ibmma Ibn quelli . Papa Giulio terzo Icrif 
'(è a i Signori Suizzeri , che douellèro mandare i lor Pudafci ài 
Concilio di Trento, & nel breuepoi ui era la cònlùcca claufii 
la, che dice i Come il lator preiènce ui dirà piu a pieno. Il nim 
ciò che era M. Girolamo Franco,& fu il lator del breue,dillèi 
& lafciò in ilcritto,che mandaficro i lor Velcoui.i lor Dotto> 
ri,i lor Predicatori,! lor huomini docci ; & venne a dire di piu^ 
anzi qucllo,che il Papa non uoleua » > 

Iddio (àie quello fu uero,ma nonhnporta, chéapuhtolla 
com’egltrbaK)ggiunta,fcguitando,& dicendo al Papa, 
i Direte,chc fu error del nuntio, & tu lo chiami garbuglio^ 
ilare ad udire il rello& incenderete, ch’io io chiamo garbi»- 
^lio, perche egli è garbuglio. 

Etchipuòdubitare,chequellonon foflé errore del num 
fio, le per uenire al Concilio,intcndcua,ucnir per hauerci uo 
to ^ Et chi era fi grofiò,che lo douellè credere ai nemeio, llaii> 
'do il brcue,come llaua,& ellèndo rordine continuato fem». 
pre in contrario^ Non fi può adunque dire,che uifia garbiK 
giio fino a quello punto . Hor lèguita il rello , già che dici al 
Papa,che debba Ilare a udire , come dicono ancor tutti i bufi* 
foni a i gran Principi . 

Mandando uoi fuori la moderna bolla della rndittione,ha 
netc in el6 piu chiaro chc’l Iòle detto,di chiamar folamentc 
quei che lòa d^ aofiri>do^auiarchi^ciuelcoui^Velcoul^ 
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Abbati, & quando! uoftriNuntij prefèntororio la Bolla a i'^ 

Principi deli Imperio, diflcro, che ogn’huomo,chc haueflè uo ^ 
luto,farebbc (lato nel Concilio alcolraco di qualunque cola. ,, 

Non dillèro il contrario per diametro di quello che è nella ,, 
BoUaèeIblctculàrd!queftitratrip(cruiruene(cc>mefi dice) 

(bindo a cauallo fu lfodb,o attaccarla a i Nuntij, quando ui ^ 
pare , & dire che hanno fallato : Ibn quelle cole da Crilliani ? ^ 

Sarebbe pur’ormai tempo , che le non per onore ( il quale ipp. 
tutto t’hai giocatoj) almeno per non fentirti sbatter dietro le ^ 

ouni, tu te n’andalfi a nalcpndere al (ìiono di quelle parole •* 

Qyelloè pur quello che ti Icanna,; mentre nieghi che noni 
dato luogo di dire le ragioni uollrc, quello e quello, ch’ioi 
tante uolce t’ho detto, che i l^^untij mandati Iblo per tal’eflèt Ccntntditm 
tq(il qual tu nieghi) ti fanno, mentir per la gola . Et come 
puoi tu ancor di nupuoqui tirar de’calci ? I Nuntij inuirano> 
de ibno mandaci ad inuitar quei xChe li sà,che non Ibn de’ no- 
ftri , nè meno fono Patriarchi,nè Arciuefeoui j &c, che’ colà 
dunque uaitu abbaiando comccane? Et a che effetto fono 
mandati ? Et oqe truoiùqui garbuglio ? Se a i Signori Sum- 
zeri folle flato detto dal Nudo, quello che il Delphino e Có- 
menduno dicòno,cioè che mandallcro i fiioi dotti , & predi* 
catorijpcr elfore uditi o uero per confegliare , & non per fe- «. > 

•dere nel Concilio , il Papa haurebbe hauutoil tortoa non 
lafciar ch’entraflero,fi come l’haurcbbc ancho Papa Pio,lc lo 
ffiegallè:ma egli non ricuferà mai quello , che i lùoi nuntij fin ' 

<iui hanno detto : perche non gli può haucr mandati a i Prin- 
cipi dell’Imperio per altro effetto j nè meno gli vuol hauec 
piapdpri fiior che per inuitar’cllì , & i loro a uenire,& hauer il 
luogo j che lor fi conuiene , ouc trupui adunque tu Quella có- 
tradinionc diametralmente Mo mi ftupilco a confidcrare ciò 
die tiefee dibocca ;& Ilo in gran , dubbio > fe tu fai ciò che 
fai,per darmi fpallb a bello Audio nel leggere le tue inettie,0 
pur fe fei coli matto,che tu dica da douero . Ma recita il reflo, • 

.. Nel paflato Concilio di Trento u’erano due Arciuelcouirf Vtrgf, 
ouali erano a punto due mafeherc • L ’vpl^coilc, , che è nel,- 
^ , Ó. I la 
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laGottia,& rAnnacanOjcheèncllalbernia, dico maicfierc^- 
Ic qualinonhaucuanoal trojche foflè d’Arciuefcouo, che là' 
il nome; & ora in luogo di quelle ducjche fono mof^ 
te,n hauetc fatto una terza , che chiàmafì il Patriarca di Co-' 
. ftantinopoli ,ìl qual uoi uolete che uenga nel Concilio di- 
Trento, quali che ui fi debba fàr giuditio fii qualche cifera,* 
. la quale colui intende : ma di lettere * mafiìmamente Theold' 
giche,nonncsàftraccio» ' * . ‘ 

: Io qui ti confcllò Vergerlo, che non sò cicche tu ti habbi» 
uoliKqdire,nòachepropc)fitotuhabbiacofi addotto i no*? 
minati in qucftoluogo,nemenconoicot]uefio ttrzò Pattuii^ 
ca Cqfiantinopolit^o. Sòn ben chiaro , che tu habbia' uoi^ 
hito dirmale, & detrahendo,non lapcrdonàre, nèa uiui , nè 
a morti, per forti conofoer meglio : & sò, che u c un Patriat- 
ea di Gierufalemmc idei quale conofeo due colè ( che i due 

morti non sò di hauergli mai conofoìuti) runa,che non è unti 
ftiualc,ne f ufei huomo per cacciargli le tue carore:raItra,chè 
egli molto ben'sà Ij^gcrc fu'l tuo libro,& sa deciferarc la tua 
ulta, perchel’ha aliai ben in pratica: Scredo, che non fine 
OTarc ti fia piaciuto qui di uolcrti isfogarc un poco la colerti 
icco,horualèguendo. i 

-■ Si è ulàta poi quciraltra eccellente barreria>di fingere, che 
iVclcouifaccianoi Decreti, ci pòuerelli nort nc hanno nè 
colpa, nè peccato;pcrche il Papa è quello che gli fo a fijo mo4 
do,& poi gli manda a Trento , che fieno da i Vefeoui pronutl 
ciati . Non parlo io propriamente, quando dico , che quelle 
fiwo cofe da barri ? Ma che fo io, quali ch'io potdfiabbrac 
tiare in quelli mici foglietti tutte le male ani, che ufote d’in- 
torno a quelli Concilij ? Dio, perche hauetc tolto a combat- 
ter contra di lui, &contra il fuo diletto figliuolo Giefu CrT- 
llo,u'ha pcrcolfi di cecità & di furore : però quantunque qui 
fqlete ellère altrimenti làgaci,& aftutilTimi, nó fopetecio chè 
ni facciate in tal materia,& facete llomacar il mondo de’fatti 
uollri , & con quello lafciandoui mcllcrlo Papa , parlerò mò 
con tutti gli altri# * ' 


ebntf il fecondò Jerhìo del P^erg. tif 

' Etchinòrihaurebbequibifbgnodi orecchicdi'fcrro ^cr 
hàucrpatientia in udir tante uolte una fi mal concertata bu-* 
già ? Già mille uolte habbiamo intclb quella cantafàuola »* 
rièoccorreua piu replicarla,ma bilògnaua prouaria, & non cf 
fender naufea con la tua fi ftomacolà bocca, dalla quale che . 
dola ufeir può, che tutto non puzzi ? Già lèi conofciuto,& di 
fcoperto , & di Ibpra lèi conuinto di quella tua particolar ma' 
Icdiccnza,&nonoccorreuaquì,chetuefclamaiIìtatoa Dio, \ > 

rtè tu trattalTi il Papa da cieco,benlài,chei tuoi gridi non paf 
fòno piu fu,cheitetti;&lbn certo io,che chi haurà tolto a có- ^ 

bàtter con Dio, rimarrà co i Giganti lèpolto , come a punto» , j 

farà di te,che qui fai del Gigante, lodandoti tanto delle tufi • ' ^ * 

prodezze;però ti lalcio a roder te ftellòjgiache tu hailafciatò 
il Papa,la Chielà,& Crillo,con dire , 

Et con quello uilafcioM. lo Papa. Vergerti 

' 'Seguita poi, anzi non lèguita, ma toma indictrd dicendo ^ ippo/j>o . 

Che il Papa nò Iblamére non gli vuole afcolcare,ma ancor vergerlo, 
egli medefimo vuol’elTer Iblo in diffinir le colè,& le gran cori „ 
lTOuerfie,chelbnoalmondo,antcponcndo lè llefio a tutti i „ 
littcrati,rauij,&pij huominidell’uniuerlò, contra lo llilcdi „ 

Gregorio magno , il quale per modellia riculàua di ellèr chi* „ 
inatoVcfcououniuerlàle, dicendo, che quc|lo,vniuerlàle,era „ 
titolo d’ Anticrillo:& collui hauendo fé non pochiflìme lette „ 
re,anzi ellèndone Iblamente tinto,fi lalcia dare ad intendere, „ 
di hauere omnia iura,atqueomnemThcologià infcrinio pe „ 
tìoris,&c. ^ „ 

- Quella maledica inuétione ha egli detta di Ibpra nel prima Ippolito* 
fcritto,& n'ha riportata rilpolla,ma egli no fi uergogna, fe bì 
mille uolte uien ributtato . Si mente , che il Papa uoglia giu^ 
dicar lui folo, mentre fi fa il Concilio,con tutto però che già^ 
dicar poteflèrma quello è un pCto,che non fi ha da metter ini 
Itónzi a caualli , & non eflèndo qui a'propofito , io lo tratterrà 
altroue ; Bilbgnaua ch’egli prouaflè, ciò che dice , & non fai 
fèmprc la notte dellaEpifania. ‘ " 

* Aquel puntopoijcbe tocca del chiamar^ uokierfàle » Di^ 

V) co^ 
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O di DonftlppoUtù^^ ^ 

cojche (è Gregorio Magno per modeHia non lo uolfè ricctiè^ 
re , non èpcrcio,che non le gli conueniflè: & quello che co- 
ftui dice, che Gregorio affermi tal titolo eflcr di Anticrifto, 
vorrei , che mi citalTe il luogo , oue Gregorio Magno habbia 
dette cotali parole j concio fia colà, che nella cpiftola che 
Icriue ad Eulogio Patriarca Aleffànà^ino,( nella qual tratta 
tal foggetto,& èregiftrata nella dift.99. nelfine)non fé ne ri- 
truoui pur’una fola paroIa,chequadobene ui firitrouafIe,iori 
interpreterei per riuerenza di coli fànto Papa : come farebbe 
a dire,che il defìderar tal titolo , & ufurparfclo come perfona 
priuata,non ha dubbio, che folle titolo d’ Anticrifto : o uera- 
inentc; Chi penfàfiè lotto tal titolo di vniuerlàlc, leuar’i tir 
toli a tutti gli altri,nonlafciando nella Chiclà nè Patriarca, 
nè ycfcouo,col darlìad intender,di eflèr lìifficicntc da le lo-; 
lo, di gouernar tutti i particolari della Chiefà di Crifto , que- 
lla farebbe lùperbia,& proprietà d’Anticrifto , & lèf ondo tal 
lènlb, (come G uede chiaro dalle parole in quel luogorectta- 
tc) làn Gregorio rifiutò di dièr coli chiamato . che fia il vero, 
dice fra l'altre cofe; Yobis fubtrahitur, quod alteri, plus 
quàm ratio exigit , prjebetur . & poco appreftb , Ncc honoré 
clIèdcputo,in quo fratresmeos honorem fiium perdere co- 
gnofeo , &c. & piu a ballb ,Tunc ego honoratus fùm,cum fin 
gulis quibusque honor debitus non negatur; fi enim me uni- 
uerfalem Papam ueftra Saditas dicit,negat,lè hoc effe , quod 
me fatetur uniuerfum; lèd abfit hoc,recedant verba,quac ucri 
tatem inflant,& caritatem vulnerant , &c. 

Quelle parole,non ha dubbio, che uogliono dire, come 
Gregorio ricufi il titolo deirvniuerfale,per non priuar gli aU 
tri dc^ loro titoli, & loro onori ; ma ogni uoltache alle parti- 
colari Chielc reftinoi Velcoui,& alle Metropoli i lùoi Metro 
politani,Patriarchi,& Arciuelcoui,có i Tuoi titoli,& fuoiono 
fi,lènza contradittione al Papa tal titolo dell’ecumenico, & 
vniuerfale di tutta la Chicfa,ficonuienc; lòtto al cui gouer-, 
no,e giurifdittione gli altri tutti o fieno Patriarchi, o ArciucÀ- 
Icouijo Vcfcoui,hanno da uiucrci^ regolaci: aleni propoli- 


contf^l (econdo fcrìtto del Perg, i i f 

ro lo ifteflTo fan Gregorio dice che la Romana Ghiefà è capo crrgorio pp. 
delle altre,& (ècondo lei le altre debbono uiuere , dittine, i z» u Korn.thum 
Prapccptis apottolicis , xxiiij.q. i. Il perche la Chielà pregan /i c4po dtU'al 
do Dio per il Papa dice , Quem pattorem Ecclcfias tux prasef «*'*«'A* 

lèuoluifti. San Marcello Papa & martire, parlando di San pft, 

Pietro, dice, Iplèenimett caput toriusEcclefiae,&c. 

Coli fànto Anacleto Papa,& martire uuole, che fi uiua le- pp. 

condo la Chicià Romanaj diftintione 2 2.Sanda Romana ec- 
clefia,& cofi làn Calitto Papa,& martire j dittindlionc 1 2 .N6 cdijlo pp. 
decer . Coli fan Gio. Crilbfiomo (òpra ^n Matteo , & (opra Gio.crifojl, 
gli atti de gli Apottoli. Et Giufio Papa dice, che in Roma Id- Giulio pp» 
dio pofe il principato di tutta la chicfa,dittin<ttione 1 1. Noli- 
tc errare, & perciò uuoIe,che da lei ogn’uno impari ; Cofi làn 
Leon Papa , nel terzo Icrmone della confacration fua . Cofi tfonepp. 
Nicolao Papa (criuendo al Patriarca, & clero Cottantinopo- Kicolao pp, 
litano ; Tutti quetti parlando di làn Pietro, lo chiamano capo P»Vtro capo m 
di tutta la Chicià , che habbia lautorità in tutta quella , non 
come Moilc in un lòlo popolo ; ma come Principe della uni- 
uerlàl Chielà, & che habbia la fupremà potettà nella medefi- 
ma uniuerlàl chielà ; & perciò nel Concilio Calcedonenlè fit ^1 cScilio Cat 
gridato da tutti i Vclcouì, Leone làntiflìmo Apottolico & ecu f 

menico ( cioè uniuerlàle ) Patriarca , uiua per molti anni . Et ***1 
LucentìoVclcouonelmedefimo Cócilio Vicario della Apo 
Rolica lède dice, Vt nouerimus quid Apottolico uiro uniuer- ruetntio 
iàlisEcclcfite Papxdeferre debeamus,&c. Cofi dice anco 
nella lòttorcrittioncallarondannationc di Eutiche nel Con- 
cilio ttello. Chi uorrà dunque a tante autorità cótradirc per 
alcoltarc il giuditiolciocco cTunfimirhuomo? Come non è 
egli un cane, ritornato al uomito , anzi un porco lauato , & di 
nuouo ritornato a riuolgerfi nel làngo j il quale quantuntjue 
di Ibpra gli fia fiato rifpotto, nondimeno ritorna a riiiangar la 
maledicenza contra il Papa , trattandolo da ignorante , & da 
/ciocco : come quello checttendo Iblo tinto di lettere, fi laici " 

dar ad intender fàuolerMa con tutto ciò non ritornerò già io ‘ ' ' . J, 

alarlo dÌQUouojpciQODperdeK il iàpooc (comefi dice ia 
\'--v ^ prò-; 


ini 


Googk 


i 

\ 

I 


cofftTifl feconJo (crhio del Ver^, ri# 

, Tutto è finto ciò ch’egli fa; & chi potcflc crederc,chc il Pa 
-pa hauefib per< cóicruatione del fuo non douuto prindpato, 

& della Tua ufiirpata grandezza ) : 

Se egli l’ha ulurpata a chi l’ha egli tolta, & chi rhaueuaprì ippòUt^, ' 
'ina o Vergcrio , & con quali arme fè l’ha ufurpata ì - 

Fatta la legge contra la diuina legge. » Vtrgtrioi 

Scriue nel margine z $» cap. ad. come (è a quella legge de ifpolù», 
gli Atti Apoftolici in quel cap.olIènjata>il Papa contraaicef> ' • 
le con altra legge 

Che eflò , & i Cardinali debbiano interuenire nel Conci- ^ 

’lio ; non (e ne curi di efièrui elTb,nc chei Cardinali ui fienoiòc ' 

-forfè che la colà è di poca importanza ? ma madami qualche 
iùo mitrato, ofrataccio, che debba giudicare tutto lo fiato ' 

^ella Chielà Romana ? cofi di(s'io,&c. 

- In uerità,che quefio detto (à nó (b che di quel ch’ho indo- 
«inat’iojcioè di tauola ; & perciò come colà mal compofia,& ' 
peggio intelà da fe>& da altri dapoi che ha digerito alquàto t 
ritorna a uolerla pure racconciare s’ei potefic,però feguita. 

’ Etdicooradinuouo,nóelTèrcoladahuomolènlàtoadarn 
ad intendere, che il Papa trattandoli de lùmma rerum , man- 
<lallè i Tuoi Patriarchi de’ Turchi, & altri Velcoui dotti , & in- 
dotti,(àuij & matti, quali hauellcroa fardi lùa tefiagiuditio^ 

& diffinire la moderna controucrfia>nella quale fi tratta di tut 
ta quanta la riputationc,& di tutta etiamdiola uiu del Par- 
lato, &c. 

Or non l’ha egli detta meglio d^oi che ha digerito ; non 
•ha latto un bel dilcorlb da huomo lenlàro ? ma nó l’ha ancor 
finita, nè men s’è fatto intendere, perche nó è ancor ben ritor 
nato in lèfieflò.Vdiamo dunque la terza uolta ciò che s’hab- ' 
bia uoluto dire in fi fatte intricate parole : & ellb fi ritorni a " 

(edere. 

•' Dirò io com’ella fta,il Papa fa l’Indittione,& non è però in 
libertà d’ogn’un d’eflì d’andarlène di lungo a Trento, perche » 

(Hi fieno chiamati i Velcoui : ma uiuanno Iblaméte quelli che i> 
il Papa pòi ricerca particolarmentei&fuol darla paga a mol- à 
, . j R ti di 


f|(i ^r^iJ^o^a'iU'Donitlppolttò > 

. *t ti di eflijdi nìeTe in mciè^come a gli ardhibuglcri,& qucfli talf, 
* ««, che particolarmente ricercati uiuanno, fencttannoinTren- 
« toafarbuonacicra. ^ i 

ìppditòé i i ' Et per q uéftò è,che ui uanno tanto uolentieri. 
vtrgerio . Occupandofi però qualche uolta nellafcolrar qualche di- 

« fputationfratcfca,la qual fafli per una uiftafalfa, fino a tanto, 
‘‘ “ che uenga il giorno nel qual debbia farli la (c(fioDe>& all’ora 

“ a fuon dì molte campane, & ftrepiti di tamburi, circondati 4^ 
** molti armati (com’andaron gli Apoftoli nel lor Concilio apu 
“ to apunto ) fé ne uanno in còro della Chielà di (àn Vigilio, & 
“ quiui poftifi con la fua bella mitrai bel piuiale a federe in or 
“ dinaza,afcoltano attcntaméte i decreti impaftricciati dal Pa- 
“v pa,& da qualche Cardinale,o frate entro di Roma,& chinate 
“ le tcfte,pronuntiano rcuercntcméte,Placer, & quefto è il C6 
^ } « cfliojchi non lo fapc(Ic,perciò che dalli poi fama che i Vefeo- 

“ ui,& il Concilio habbin fatto, & detto, & nondimeno ei non 
“ .haurà fatto nulla . Ma il Papa , ftandofi a Roma nelle fue dcli- 
« tie,&tantaèla uiltà de’Vcfcoui (per lor gratia)che per pagar 
mento, & per far piacere al loro Idolo, fono contenti di dar a 
“ -nolo il corpo loro, come meretrici, o almeno la gorbia, & la 
‘«-bocca. ^alfumailapiufcelerata,&piuorribilebarrcria, 
“ uergogna ? & è certiflìma , & già è diuolgatilfima,& nondi 

“ «icno non le nc rimagono,eflfendone fcoperti,& fgridati; ma 
“ -ouenà loro quellobchc hauranno maitato,che oltre alla dai> 
“ nation delle anime fempiterna(quefto è quello che importa^ 
.r-;* <c fijrannomoftrati a dito infuttà la prefentcetà,& hauranno là 
“ infamia in tutta la pofterità j & nódimeno i decreti,! quali dl- 
“ confi eficr Ìuoi,& non fono , faranno hauuti a fchemo , come 
“ -già fono i paffati Tridentini con tutto il papato . O impur 
“ dentia,è poffibil egli,che non fè ne rifentano, & non fc ne uer 
“ gognino? Ma uiuadan pure, che le ne terrà molto ben con? 
•* to per publicargli,per Quello che noi non uorremmo,ma fare 
mo sforzati dal zelo della gloria di Dio. ObeiVefcoui.ò 
“ bei pallori,! quali con tali intrighi, & tratti da barri, tengon 

^ maDÌ»onde fieno c6fènna(€ k &iao:ic>8c le libaldaie , coq- 
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culeata s & foctcrraca un'alcra uólca la propria dottrina del fì' 
gltuolo di Dio , che puoilì imaginar di far peggio ? qual può 
cflTer maggior triftezza di quella ì 
0 Aduque c uerillìmo quel ch’io dilli, che il Papa iftelTò uuol 
elTere il giudice, & il delìnitorc,& ftandoli nel luo Bel uedere 
pronunciar di lùo ceruello ciò ch’egli uorrà per le gorgie , & 
per le bocche delle Tue creature , ancor ch’egli finge altro per ' 
lùa lealtà. 

In quanto neramente a quel che dille colui, che tutto è mé < 
tc,& uoloatà dcl.Papa,doe, che ad ogni modo non Ila piu ne » 
cellàrio di far un Concilio da douero , & co la prelènza de gli 
auuerlàrij difputar la caula, percioch’eUa fia fiata dilputata,& ; 
decita altre uolte,di ciò,che mi par colà d’importanza Cs’alcu< 
na ue n’è)ne dirò poche parole . 

( Grande è la mia patientia , in o^nl modo ch’io ho in afcol-J 
tarun lìmil huoaio,già che nò ha ne bocca, nè lingua , nè lab>) 
bra,d’altra maniera di quella , che lì dipinge ne’ Salmi , oue fi 1 
dice di coloro, che fono abomineuoli apprelfo Dio,& appreC 
fo il mondo infieme , Sepulchrum patens efi guttur eorum,! 
bnguis fuis dololcagebant, uenenum alpidum lub labijs eo> 

' rum, quorum os maledizione & amaritudine plenum efi &c.‘ 
Giade & intolerabile è la puzza delle lèpolture piene de* cot 
pi morti quando fi aprono; Mortale è il udeno,& lenza alcun 
riparo quando l’afpide lordo morde agiataméterma la lingud 
del detrattore, & la bocca maledica , che fouta tèmpre amaro 
toflico non è in alcun modo da compararli , perciò che ella a-' 
uanza di gran lunga ogni colà tale,& per tanto com’è poflìbi- 
k mai, che alcuna orecchia crifiiana udir pollà le detrattioni 
le maledicenze,&befiemmic, che elcono dalla ledei aca boc 
ca di lì gran trifioùl qual lènz’alcun riguardo ne di Papa,nèdt 
Cardinali,nc di Velcoui,nè di preti,ne di frati, o a diritto , o a 
riucrfo,proferilce ciò che gli uienc in bocca,contra Tonor, & 
la riputation di tutti,& contra la uerità clprellà ì & nondime 
no ogni colà gli fia bene,pur che fia maledicenza, infanua, & 
4ifonefià intolerabUe* mercè che è del numero di coloro,che 
^ ' R * a portano 
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portano la fpada in bocca, cioè che con parole concitano 
Tarmi & a tumulti, de quai coli fcriue il (ài. 5 S. Ecce loquen- ■ 
* tur in ore fuo , & gladius in labijs eorum , écc. Et che bilogna ^ 
far qui altra rifpolla ad un tale, fenza ogni uergogna , poi che 
il Concilio, che tuttauia è in eflère in faccia 01 tutto ilmoo*' 


' do,((cnza che alcun parli)gli da delle mentite? Et qual è quel 
Vefcouo,chc non ha in libenà dandarh al Concilio,fe gli pia ; 

■ ce?&qualèmedcfimamcntequel Vc(couo,chedalPapan 5 : 

‘ fia pregato,chc ui uada ? & per qual cagione fi è fatta & tutta 
uia fi fa infianza apprcflb de’ Principi forefticri, che debbano • 

‘ ‘ mandare i lor Vefeoui al Concilio $ Dipendono forlc dalla- 
paga del Papa gli Spagnuoli,iFrancefi, gli Alcmani, gli Inglc- 
fi,o di altre nationiftranierc, talché fi polTàdire,cheilP^a 
gli habbia pagati & pregati iperado, che debbano dare il mo 
corpo a nolo come meretrici,o almeno la gorgia, & la bocca, 
•' (come qyefto sfacciato afferma) per Icruirlo? Guardate, co-) 
me ragiona quefto fiiergognato,di tanti %nori , & perfonag- 
gi d'importanza, quanti fi ritruouano nel Concilio,chela roi- 
j , • nor cola, che di loro fi dica, è di trattargli tutti da ignorati 

■ ti,bufali,empij,barri, meretrici,& idolatri :& guardate comd 

. . uorrebbe ftrappazzar il Papa col collegio de’ Cardinali , poi 
. , che non direbbe il quinto di tati facchini,di quello che fi hab 

biadetto di tutti loro. Et il Papa è pur grandeancor elio trai 
Principi temporali . Come adunque non gli ha tanto rilpct- 
to almeno quanto haurebbe ad un Principe,quantunque po- 
uero ? Et quando ben uolefiè dir quello che necrcde,& fbrie 
i»n crede ancora,dell’autorità che tiene, non donerebbe al* 
meno andar egli riferuato, ragionando della pcrlbna , & (ùa» 
& de i Cardinali ? E forfè fiato Giouann Agnolo de’ Medici , 
che habbia ritrouata la dignità del Papato, & perciò chi odia 
il Papato,debbia odiare infieme la pcrlbna, che Tha trouato è 
o fono forfè fiate le perfone de i trenta Cardinali fottofer itt% 
Tinuentrici de’ cappelli rolli? &i Vefeoui, che fono inTrea. 
to , fono forfè gTinuentori de* cappelli uerdi ? 

Et nondimeiio,quefio(Qon fo fè per modeiUa il debbia dire > 

poluoo- 
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poltroncione affamato ; trattando la caufà del Concilio, non il verge.fhd* 
lhjdiaadaltro,cheadiruillaniaa!leperlbne,come priuatc; parkdclPapd 
che in quefto conto cóliaurcbbon nè colpa, nè peccato, quan cr altri no co 
do ben Folle mal fatto ciò che fanno : ma quando follèro in nemico drl 
errore, douerebbono ellèrelcu(àce,giàche folo uanno die- 
tro alle pedate de’ loro antecelibri . Confider i il lettore ciò- 
che egli dice,& trouerà,che lalciando il Papato da parte,atté pf^tperfom. 
de lblo(fuor di tutti i prc^lìti)ad incaricar la perlbna di Pio, ^ ^ 

& coli de’ Cardenali,cofi de’ Vefcoui,& d’altri, che ora fono botiti del pp, 
al mondo. Ma confideri poi qui l’iftclfo Lettore di quanta cr *’ Card, 
bontà,& pietà inlìeme fia il Papa co i Cardinali , & tanti Si-, cr altri Jìgno- 
gnori in tolerare un tale ; che fi può ben làpere , che le uolcl^ ” •» non fare 
foro leuarlo , & elfo , & altri dalla uia di poter mai piu ragio- *t”nn^zargli 
nare,non gli mancarebbono i modi,& fc follèro quei Tiran- 
ni,che collui dice, egli le n’auedrebbc,f^li giouallè lo ftarfi * 

ouclla,&s’auedrcbbe inlìeme le fi trouallero pugnali o archi r ^ 

bugi per lo fuo corpo , che fi sà bene che hanno il modo di 
{pendere . Ma con tutto che fieno huomini fragili, & imper- 
fotii , nondimeno,come altro Dauid , che perdonaua a’ fuoi -•Rfg» * 
detrattori,& non permettcua,che folle dato loro noia , coli 
fanno quelli Signori,! cniali fono Crilliani,& bramano la 
emenda di ciafeuno. onde fé collui anco capitallè lor nelle 
ipani , fin tanto che ui follè fperanza di refipilccnza , lo foam- 
perebbono, & conuertito,raccarczzarcbt)onoilègno efprcf 
fo,che non fon tiranni, ne crudeli, ma che hanno Io Ipirito 
manluetodiCrillo,chegligoucmainfimilcafo: & dicami 
chi vuole , quando s’è mai intefo , che i Papi habbiano man- 
dato a far uccidere alcuno di tanti & tanti che ne fono iilciti, 
ì quali llraparlano è Volete almeno che ogn’un tale fubito 
chefifi^ged’Italia,uadinel callello d’Atlante, talché non 
pollà elfor ofièfo è Non fisa forlè,cioche lì fa da molti è Io 
hò uiAo nelle ingiurie priuate , alcuni Italiani priuatillìmi , fe 
guitari nemici hn in Francia ;& piu in là, & ammazzargli: 

Ht il Papa , o i Cardinali non lo potrebbon fare ^ & di quan- 
to lor làrebbefiicile)& tanto piu > quanto in calò tale non li 
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' • ’ocrrebbe ad ingiuriare alcuno per conto della letta j 

'• . dottrina , facendoli per uendetta Iblo della priuata ingiuria ? ; 

Ma chi li uorrebbe imbrattar le mani nel làngue di perfona ta * 

• . le, fé non folTè un Boia ? • ^ 

Hor qui non voglio Icguitar piu oltre nel ril^ndcrc alle 
Tue inlblentiflime gagliofferie, per non dar materia a’icmplici^ 

^ che nelle fue mani fullèr caduti per difgratia loro , di fcanda' 

lizarli . La oue ho pcnfato folo di edificar , 8c aiutargli ; ma co 
^ ■ tutto ciò però li prego, che tra gli altri penlierijhabbiano an- 

cor l’occhio allo ftilcjche ulà nel fuo Icriucre, lontano del tue 
to dal Criftiano, pieno di carità , & di modeftia . 

Dirò ben però qui có quella occafione una parolaaiPrin- 

* ’ dpi, ne cui paeli uiuon ficuramente i pari del Vergerlo noftri 

ribelli , & prego Dio che quella mia fcrittura gli uenga lor •' 

. nelle mani accioche m’intendano, che & per debito Crillia-’ 
Hihhoiipnn no,& per officio del magillrato che tengono, & per creanza’ 
lìgnorile almeno,© ciuile , toccherebbe a loro il uietar, & ca- ' 
^**^*’^ Dttrat for fanti, che con fi Iporcbc maniere parlano de* 

nollriCatolici Principiò Signori :ciafcun de quali cede al* 
Principe & Signore di Roma,(il qualora è Papa i^io quarto,) 
dal cui principato dependano tanti altri gran Signori, eflen- 
do alcun di loro,chi Vallallo & chi Feudatario luo . Et chi nó > 
Mofri priW« fa che in Italia tanti Signori gli pagano il cenlb^tanti Conti, ’ 
fifonofogget Baroni, Duchi, &Rc,lbno ai Signor di Roma tributari, &' 
nei fuor d’Italia Ibn'ancor i Regni intieri, che al medelìmo Si*: 
toroJUti . gnor di Roma fono obligati, & Feudatarij ? cocche ragione^ 
Vtrg. adunque fi potrà llraparTar tanto del Papa come fa il V ergc-> 
rio, & inanzi di lui, i lùoi maellrì, & non llraparlar’inficme di’ 
tanti altri fi gran Principi che da lui dipendono ^ Adunque il^ 
Duca di Ferrara,il Duca di Parma; con tanti altri in Italia, il> 
chi ingiuria u Catolico, riconofocrà per Principe , & pagata il tributo a- 

Papa/* uno,che non fia fignorc,ma fia un barro, un idolo , & un puro 

rù tfino ti pr ^ j fjgnori tolerar fimi! ingiuria? Se folle 

pur ora che il gran dominio di Romacó le prouincie a lei fog 
gettc,follc uenuto alle mani del Papa,& che donr-ai me in m» 
09 egli fol'haueflè ufiirpa(o,o fatto foggetto,forfc in tal calò 

fipotrebbe 
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fi pórrebbe dubitar (è egli folle ónó foflè legittimo fignor’& 

' patrone; ma già che Pio>non l’hà hauiuo da le, nè men Paolo 
( quarto, nè Marcello, nè Giulio,nè Paolo terzo,nè Clemcte, Antichità M 
^ nè tati & tati altri; & ninno de’ Principi Criftiani a ciò ha mài io dell^ 

( contradetto, ne lì è doluto come di colà a le ufurpata , anzi cbicft. 
gli Imperatori Udii hanno badato & baciano di continuo U * 
piede ad ogni Papa: chi potrà tolerar lìmil Ibrte di lèditiolì, . 
ihe tiitto il giorno lì uanno lauando la bocca del Papa ? Ccr- . . ^ 
to i Principi Germani,& di qual altra lotte eflèr uogliate , do 

• uerefte accorgerui , che tra’ nolhi Icrittori non è a^uno che 
: flraparli de’ cali uolìr^có tutto che fiate nella materia della fc 

, de a noi cótrarij . Nè il Papa ciò tolerarebbc, ma caftighcrcb 1/ Papd no tei 
be qualunque di noijchemettelTe la lingua nell'onor uoftrp, ItnrcbbcmM 
r & pur dourelle làpere,che hauendo noi per conclulìon ferma cht àcufijèiit 
: & rilblutillìma , Che l’erelìa Ipogli ogni Principe del &to 

• principato , coli ben potremmo sparlar noi di coloro, che ef " 

tlèndo eretici tengono però i principati,& chiamarli Tiranni* * 

& Barri, & di altri peggior nomi ancora, come fa il Vergerlo oJn! Principe 
:HeI parlar del Papa . Perche adunque non prouedete uoi , er%co è 

& non caftigate limili Icelerati ? Nel ragionar come ha ft teo giùto del^in 
rcoftui,non ha cgfi offelb tutto il mondo ? Egli con ognilbr cipctto'y * 

• te di malcdicentia uitupcra nó lòlo il Papa, ma tutto il Conci 

florio de’ Cardinali , & tutta la fchicra de’ Vefcoui , & tutto il U verg. ha id vi 
-corpo del congregato Concilio . orchi refla qui di fuore in- titpfrato ogni 
tatto ? Nel Conciftoro de’ Cardinali , & nel numero de’Ve 
cfcoui,lbno tanti lignori d’ogni natione , alcuni de quali Ibno • 

iìgnori per natura,come fono tanti fratelli di Duchi, di Prin- 
*.cipi,& di Re ancora: altri fono lignori eletti delle città lo- 
ro . Nel corpo del Concilio poi ui fi truouano tutti i gran 
.'Principi Criftiani,almeno co i loro Ambafeiatori; come tole- • . ; 
wrete adunque uoi uno ne’ uoftri paefi,che lotto l’ombra uo- 
ftra & lenza paura di condegno cafiigo habbia coli da ingiu- 
'liare , & infàmar’ogni perfona ? dourefie tal hor penlàrui o fi- 
OTori principi deinmperio,& di altro,che làreboe onor uo- ' ' 

prouedere che nella motei^ia della fede fi proceda a 
4 . j con ' 
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con ragioni, & non con uillanie. Ma ritorniamo a caia • \ 
Voglio ritomar’ariuolgerc il parlar mio al Papa mede& 
mo } ad ogni modo sò , che la riuerenza (ìia , mi vuol’un gran 
bene, & credo, quanto ione uoglioa lui, inquanto Papa» 
che inquanto creatura di Dio , perche non ramerei , s*io lòo 
Criftiano? 

Poi entra. 

Che dite uoi padre (ànto? ecco ch'io ui do della làntità 
per la teda, &c. 

Hor non (bn quelli gli Icherzi di quelli uenerabile anima- 
le che hò detto ì Ma uediamo cioche uoglia dire dappoi che 
ha fatto i gelli a lui llellò limili . Interroga il Papa di quella 
prcmolttione,cioè,lè lùa Santità dica . 

Che ellèndo altre uolte Hata alcoltata & difhnità quella 
caulàconlaprelcnzadegliauuerlàrij in altri Concilij,non 
fìa conueneuole,che ella lia alcoltata & diffinita un'altra uol- 
ta,& che però non lària llatobilbgno d’altro ordinario ,& lo 
Icnne Concilio, che d’un c orale ^cutiuo , &c. 

Et fatta l’interogatione , là ancor che il Papa riljx}nda. Se 
dica. ' ^ 

Si lo diciamo , quantunque i nollri predecellòri non l’hab 
bia,uoluto dir chiaro, & hanno fatto male a nondirlojcon do 
lia co^,che non lia ledto a riuangare una materiada quale lia 
Hata una uolta finita , & acquetata per ièntenza fatta & pre- 
fcritta,&c. 

Tal diceria fa quello uenerabile con aggiunta d’altre paro 
le deiriHdlò fentto ,per ingannar uoi o femplici,per la cu i la* 
Iute ho tolto io a Icriuere; & nò perche di lui mi curalfi: & per 
che fiate auuertiti,ui rilbluo in poche parole il tutto . ' 
Trtmatizr, Primieramente auuertite,che ui ho detto di Ibpra , comie 
-coHuililbgnatalrilpoHajperchevuole pur che il Papa dica 
• nella Indittione doch'egli non dice : ma quando alcun l'hi- 
-uefiè detto,per penfàrfi con tal rìlpoHa di ^ fine alle parole 
'inlblentidiiirailmollrochevuolparlare. , . \ 

' Aui^rtice queft’alcro palio ; Che le colè ne' Goodiii uni- 
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tjer{àli,& leggitìmi deci/è, non hanno da eflcr nuangate , co- te cofe in mi 
pie colè dubbie: perche fé doppo un Concilio coli fatto ri- ConcUio ben 
raarrannoancordubbie,&in quale alpo Concilio fi, potran tifolute tnon 
no mai chiarire ì perche con la medefima ragione, che fi man ritto 

derà a monte l’autoritàd’un Concilio tale,conrifteflà fi man 
derà anche raltra:& a quefto raodo,la fede noftra , che fi fon 
da nelle colè predicate dalla chielà, & da quella rifolute, mai . * * 

non (ara fiabile, ma (cmpredubbiofà. a * 

Au uertitc il terzo , che quando fono nate le crede, (èmpre ^ 

(fi come ogni forte di male fi fonda nel bene)cofi elle (èmpre ^ ^ 

hanno hauuto il fondamento loro nelle (critcurc, le quali da i<tuuto U 
gli Eretici in ogni età fono fiate addottein lor fauore , & elle 
tal bora fono fiate addotte giufiamétc (ècondo le parole, ma * 

faKàmente ìnccrpretate,comc fàccuano gli Arriani , & i Ne- 
ilorianijcolrcfio degli antichi Eretici. Tal hor poi fono fia- re, m no ben 
te addotte faKàmente fecondo il fcnfo,& (ècondo il tefio . & interpretate . 
al finc,fono fiate adddotte negatiue,cioc,diccndo gli eretici ; Parole, cr fen 
Quefiononèuero,pcrchenellc'(èritturenonfiritruouaj On fofalfo. 
degli Arriani con dire, chela parola Qmoufion; che vuol di AHeg^iondel 
Bc della ifiefla fofianza , non firitrouaua nelle fcritturc , nega 
pano la diuinità di Crifto . Mora in tutti qucfti cafi fem- ’ 

prc fi è congregato il Concilio, elTendo fermiflìma fede per 
ogni tempo apprelTo ciafeun Crifiiano,quelIa elTer la uerità omoufìon . 
della fede, che dal comune conlènfo è fiata determinata & ri concilio con* 
ceuuta: & (è mai altra uia è fiata, dicalo il Vergerio,chc io mi gregato . 
ftarò cheto : & perciò dando quefio , è da auuertire il quarto Ogett* è U ue 
punto . Che nel rifoluere lerefie fondate ne i tefii bene ad rafede , in che 
dotti,ma finifiramentc interpretati, fempre il Concilio ha u- * c6ri/?/i«i di 
fato di ricorrere aUa intcrprctatione de’ padri , confiderando 
qual (ènfo habbiano hauuto d’intorno a tefii addotti; Che 
fcacafolaconcrouerfiafo(Ièftatadicolanuoua,nè mai piu 
da alcuno ponderata m Icntrura, fubito ricorrcuano alla tra- ^rfte Me 
dittione,cioè a qucllojche fin a quello tempo haueuanocre- fcriiturte b$ 
duto di tal Dqgma,& di tal tefio , & fecondo quefte uie deter adjiutte,ma fa^ 
min a u a n qlcKti. Tal pratica fi uede chiara in ogni.Conci* 
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lio fatto , ma (pctialm'entc nello Efefino , & Conflantmopò 
litano terzo . Et perche rcrefic per tal uia natejcrano di mag 
gior’importanza ,che quelle , che nafceuano da’ tcfti fallì ,& 
fallàmentc addotti,perciò fé con quefta uia le prime creficc- 
raiK) sbattute, molto piu poi le feconde, le quali l'ubito fì chia 
riuano col uedere in qual maniera i padri leggdfero,& inter- 
pretalTero i tefti addotti ; il che,trouato che folTe centra quel 
lo che adduccuano gli eretici,(ùbito li condannauano, & co- 
me Eretici,& come falfàrij delle (critture làcrc , 

Alle quali auuertcnze fi può aggiugnere la quintaichc pet 
ritrouarlaucritàde‘tcfti,&dei padri, lèmpre fu giudicato, 
che la Chiefà di Roma foircfedeliirima,& perciò a lei Icriuc- 
uano i Padri Orientali per hauerne la intera copia,& giufta,& 
fedele , clTendo ficuri di non potcr’elTèr ingannati,nc affai, nè 
poco;ondeloImperatorFlauio Coftantino fcriflc al Papa, 
cheglimandaffe libri: & Atanagi Icriflfe medefimamente a 
Marco Papa , che gli mandalfei Canoni del Concilio Nicc- 
no, perche fapeua che appreflò la Romana Chiefà fi fèruaua- 
no interamente le cofe della Rcligion Chriftiana,fi come pei 
contrario neU’Oriente da oli eretici erano flati falfàti,comc 
ancor hoggi di fanno i noftri moderni . 

Le terze erefie poi fi uinceuano con la fèraplicc traddittio 
nc,oucro con la opinione uniuerfale de i Padri, che nel Con- 
cilio fi ritrouauano,quando folle occorlò,che mai per lo paC- 
fato non folle fiata tal lite in campo . 

Pero fànto Atanagi difputando con Atrio innanzi a Prot 
bo Pagano giudice,& dandogli eflb le regole di poter giudi- 
care le cole della fede noflra , ancor chcfoHè Pagano fubito 
gli dice: Ogni uolta,che fi dilputa di colà appartenente a qual 
che lètta ; & fia propella una nouità d’intorno alla religione 
di che fi dilputa , cótraria aduiu uecchia,giudica,che la nouì 
tà fia fàlfa, & la colà uecchia fia uera, & cofi lo riduce poi alU 
Crifliana . Agoflino dice,che oucla traddittion fi ritruoua; 
ancor che non ui fia faitturaaion fi deue dubitar puto dì quH 
lo,cheU traddittion d propone; Onde quando gU crctid 
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mi dicono > qucdo non (i ritruoua nelle fcrìtture, io debbo ri 
(pondere,bafta che per tradditeione io l’habbia hauuro : 8 c di 
ce quello padre , che in tal calo lì deue creder che la colà prò 
polla jper traddittionc , fìa colà Apollolica, quando l’ufo della 
Chielacolìollèrua. 

Dicutto ciò ueggalì la prima parte de i mici dilcorlìa cap. 
34. fino 28. 

Hora di niuna di quelle colè rilblute lòtto tal forma da i 
Concilij>s‘hada dubitare )& chi nc dubitallè oHinatamen- 
ce,làrebbe cretico.’di fòrte , che per cagion della colà già de- 
terminata>non occorre piu far Concilio, malòlo eflcquire: 
perche colfar Concilio , fi moUra chiarodi non creder quel- 
lo, che per mezo del Concilio lì vuol ritornar a riuan^are. 

Et qui è un bel pallò da auuertirc, Che tutti glieretici han 
no dimandato Concilio Icmpre di quelle colè,chc dii crede- 
aiano contra ladetcrmination de’ Concili; ftefli, elicndo pcr- 
lùali contra di loro , che quello, che folle rifoluto cétra il prò 
prio lor credere, non potefle cflcre flato rifoluto da Concilio 
valido ; con tutto perciò che dal folo Concilio potefle efìer 
decifo:& perciò n’andauano ricercàdo un migliore; & di qui 
fon nati i conciliaboli fatti da gli eretici contra la determina- 
tion de’Concilij Carolici . Tal colà fi uede piu chiara che il 
fole nelle determinationi fatte dal Concilio Niceno primo, 
coatta le quali perfèuerando gli eretici, & hauendo fòco tira- 
lo lo Imperador Coflantino,ngliuolo À Coflantino Magno, 
furon fatti uarij conciliaboli in uaric parti del mondo , fola- 
inentc per impugnar la rifòlution del Niceno : & le cole fi ri- 
duflcro a tale, che quali patena ( come attefla fan Girolamo ) 
che fòlo tré Velcoui foflèr Carolici, cioè Atanagio,Ilario Pit 
tauenfe,& Liberio Papa :& quelli furono tanto trauagliati 
dall'Imperadore eretico , che uedendo poi , com’egli haucua 
fiflituito Liberio nel fuo luogo; alcuni hcbberopenficro,& 
pundaronofuorilauoce,(la qualeanco ariiuò all’orecchie 
difàntoAtanagio,nèfi potè chiarir bene: ma lafciò ancor 
dubbiofo l’animo di fan Girolamo)chc ciò fofTe,perche Libe 
y S a rio 
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rio finalmente haueflè conièntito anch’eflb alla ercfia, della 
cui opinione final prefcnrc giorno fono di bel nuouo tutti gli 
erctici>tra quali, è il Vergerio:ma fono conuinri per bugiardi 
dalle Iftorie j che raccontano ilfatto , le quali dortilfimament 
te fono effaminate dal dottiffimo , & catolichiflTimo Ofio Cair 
dina! Vuarmienlè, nel fecondo libro delle lue cófìitationi có- 
rra Brentio,& contra Paolo Vergcrio fteflò, nel titolo De 4e^ 
gitimisiudicibusrcrumccclefiafticarum,&c. • 

T urto ciò fecero gli eretici di quel tempo , & ora fanno il 
medefimoinoftrierctici,pcrfarpruoua,-le pur con qualche 
modo fi potcflero gittar dalle fpalle il titolo d’eretico:& peri 
che par loro, che niuna (brada toflè miglior del Concilio, (è 
per forte rhaucfièro dalla loro , però con tuttoché l’habbia- 
no inodio,nondimeno fàpendo di quanta autorità fia apprel^ 
fo di tutti i Cri(liani,mofirano uolerlo anch'effi:ma pero a lor 
modo * & per tanto calumniando quello. Che in altri Conci* 
lij fi è determinato con ritrouargli femprequalche attacco (ì- 
mulato,come farebbe , o che la parte non rode citata ; o chei 
giudici non foffer leggitimi,o che il dar de’uoti non foflè libc 
ro»o limili altri uncini ( che quando fodero importerebbonò 
non poco ) fenza prouar cola, che lì dichino j ne uanno fem^ 
pre ricercando un di nuouo, che lìa libero : & quando poi fìa^ 
mo a ueder ciò che uoglia dire quella libertà, ritrouiamo,chè 
per libertà intendono una sfacciatagine,& un ternerario ardi 
te,& infoiente: delia qual cóla nc parla qui adàiilVergcfio', 
Adunque auuertitcgli allcunghie, &confiderate con diligcii 
ra,che fc lì ritornade a far Concilio, riuocàdo in dubbio quel 
lo,che di già è riloluto in altri Concilij ; talché nó li folle obli 
gato a credergli, di due colè per forza nc lèguirebbe unarcioè 
che ò lì rifbluercbbe rilledò,ouero altro i & uoglia qual dcll« 
duelùccededc,a tutte le guilè, niente ancor farebbe fìcurb da 
crederli, Conciolia cofa,chc ( lènza che al primo modo li affa 
ticadcro i congregati indarno , fc non detemiinaffero altro 
che quanto di prima era terminato) ogni uolta,che tra i polle 
ri poi ucnidè un’altro ccr ucllo come quello dui Vcrgaio,chc 
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Jion uolefle ftar làIdo,cofi conucrrebhc cedere a luijquanro a V. - ^ 

coftui facendo un’altro Concilio *a (ùa requifirione fòpra le - ^ 
incdefimcco{è,& tanto maggiormente, quanto haurebbe di ’ 

piu reilèrapio della conceifion fatta al Vergerlo, ò ad al ti o di ' ' 

addurre in campo; con dire : Al Vergerio fii concdlb , che fi * * 

reuocafièro in dubbio di nuouo le cole in al tri Conci! tjdcaer ^ 

minate, perche egli intendeua diaddurdi nuouo pruouedclr . 
le Icritture làae contra quelle determinationù & per qual ca 
filone non uoletc ancor concedere quello a mc,chc pretendo 
rifteflb contro a quanto fuflèrilbluto in quel Concilio? che Seddinfi4nzé 
le a collui per tal cagione folle conceduto il medefimo , & rù dcgrerctid ji 
tornallèro poi altri, molto piu bilògnerebbeacconlentire>giii riuocofftro in 
cheIacofàfolIccofipallàtainelIèmpio,&cofidimanoinma dutdo lecoje 
no: Di nruniera che non ui làrebbe mai colà tanto chiara che * eòdlìj gii 

a petitiondi eretici non fi douellè riuocar in dubbio apprdiò 
de'Catolici : & che forte di fede làrebbe la Crilliana , che da 
ogni uento di dottrina coli folle lèmpre ritornata al dubbio ^ ' 

de’ fuoi articoli ? & nondimeno quella è la inllantia , che fa il 
galant’huomo j fotto titolo che i Concilij pailati , oue fi fono 
dilfinite le colè contra quelh maladctta,& fcommunicata fet 
ta,non fieno fiati liberi,& leggitimi di giudici, &c. Ma fiarefi 
fimo frefchijlc uolclTìmo dar orecchie a chi manda fiiora lìmi 
li noci, A noi balla, che di conlènfo de’pallati Concilij,le con BnHaatcatoU 
trouerfie già fieno fiate terminate, nelle cui tcrminationifo A co di fjpcre 
fero addotte le ragioni deiruna,& dell’altra partCj&fblTe poi che le cofe (ì 
lifoluto per la catolica;ondc lènza piu Concilio, o altre tagio fifno rifolute 
ni a i polleri balla il làpere,chc folle coli rifoluto da chi pote^ * ConcUij. 
ua:chc le gli eretici haueranno poi altro parere , & che lia lor agii tre 

concellc) di poter uenire nel Cócilio a chiarirli della cagione, tici che fieno 
perchelblfocofiterminatOjdcue loro aliai ballare, fenza dir afccJtati 
di uolere che ogni cofa li rimetta in priftinum,& che le rifolu- Conditi , 
rioni fatte diuentino dubbiolè , dapoi che tanto chiaramen- 
’lc cantano. Non fi ritruoua mai , che gli Apoftoli riuocalTero q;,- 
piu in dubbio in altri Concilij quello , che come articolo di n<,n riuocaron 
fodc hauclTcro rifoluto in uno,có tutto che gli eretici & mob mai in duhbw 

ti giudei 
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coft tlcMM ri ti Giudei & conuerrin contradiceflcro . Ma era l>en* aflài che 
yòftrf<i nei loro gli eretici fuflèro udirij& chiariti, (ènza che a Criftiani di nua 
Cocilij,eotut uofifàceflè dubbio quello, che gli'cra già ftato prelcnta- 
io ebe baujffe innanzi come chiaro : & io per roeibn certo, che (e per dit 

ro molti cotta gr^tia il Vergerlo col retto de gli eretici otteneflcro mai qual 
éicmtt cr «re di quel che uanno ccrcado in un Concilio, dapoi che 

Not< rhaueflcro bene ttabilita ; non uorrebbono cflèr tenuti a do- 

° * ucrlèmpreriuangarrittcflò; ma fi anderebbono rimettendo 

alle cole già fatte. Et perche dunque uogliono poi che noi 
, ? fiamo obfigati di farlo doppo tanti Concuij,che hannorilòlu 

te le colè noftre fin aU'ultima radice ? & fè il Vergerio mi har 
txrttè (àputodire in particolar qualche colà di quelle,in che ef 
fo pretende hauer tante ragioni,come lcriue,io per me , ( IM- 
uando il miglior luogo ad altri^ haurei tolto a far ueder chia- 
ro,che tal colà làrebbe fiata diffinita inficme con la maggior 
parte delle altre, che fono in controuerfia,da’Concilij che già 
piu di cento anni fi lòn celebrati. Ma poi che egli non mina 
uoluto, o non mi ha làputo dire colà in particolare , per non 
clTer conuinto lùbito da antichiflimi Cócilij , però nè anch‘io 
ftarò a pigliarmi attànno in uolerprouare tutte le colè ad una 
; yV V. ad una ; ma battami hauer auuertito i lèmplici lettori , che dal 

Vergerio non fieno truflàti , & con quetto uoglio hauer fatto 
riljx)tta intera ad una lunga diceria che egli ha fattOjlènza dir 
re una parola lòia che rilieui ; però haurcte da auuertire olciir 
ne colette. 

V ** ^ La prima làrà, che douetaflà il Papa, & tutti noi»in quello, 

che fi dice,di non uolerpiu riuangar le colè, & etto aggiugne. 
Vtrgtria* Volete comparar la cauià di Giefii Grillo co i pontigli dclr 

le liti mondanc,& fia con Dio per ora, &c. 

. Come sei uolettè dire , quefta comparatione non Ila bene 

Ingiuria fatta Crittiani. Ma lelcommunicato non fi accorgc(& 

a Crtfto dal ^ hcnc ancora lè n’accoroettè,a lui nó importa ) di hauer qui 
Vergerio. ingiuriato Gl itto,& tutte le Icritture làcrc, che di pattò in paf 

Le fcrittwre lo ralTomiglianolc colè lùe alle mondane, come tutte le par^ 
brattano lece bole ne fanno fede: Qnde in particolare trattano i mitterg 

del 

j -, • 
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del Cielo ; per cóparation de’ Principi, che fanno Iirij& guer- 
ta inficme,& de’Giudici, innari a quali fieno le liti, & d’auuer 
fìrijjche con noi fieno per camino andando da Giudici,& mil 
lecofetalijncUc quali tutte fi trattano le cole CriftianepercÓ 
parationeallc cole mondane, & di tutto ciò ueggaligU Euan 
geli come nel margine io gli ho afiegnati. 

Si ha da auuertire poi a quell’altro pafib,oue dice, 
Inalcunide’pafiàtiConcilijil giudice non è fiato leggiti* 
Wogiudice^iaucndofiiVefcouidi Romauoluto far Vicari| 
di Crifto,& non efièndo in effetto ; ma ufurpatori,& tiranni , 
& efièndo i Vcfcoui fiati ignoranti,& ciechi(di cento i nouà- 
Ca,& piu ) nella cognition di Crifio,& delle fàcre letterej anri 
efièndo fiati creati Vcfcoui da chi non haueua autorità di far- 
cii Vcfcoui (parlo di quei che furono fatti dal Papa)non u'cl- 
lendo chiamat i quei cne n’haueuano la cognitione, quantun- 
que ncn haucuano mitra , nè erano fiati unti dalle mani de gli 
huomini,com’ho detto j & fè pur furono chiamati, & ui uen- 
nero due di efiì, ui furono crudclifiìmamente abbruciati uiui; 
Et oltre di ciò uedendofi, che le diuinc fcritturc cantano in ef 
fetto tutto il cótrario di qucllo,che fu la detcrminationc,&c. 

Quefte fono parole tutte del Vergerlo’, nelle quali haucte 
da auuertire quanto fia indegno del nome, non pur di Criftia 
nò,ma d’huomo ancora ; poichefputa fiiora le colè file tanto 
conh*arie a quello, che già tanti anni da noi fi tiene per uero, 
lenza prouame uno firaccio, come fè le parole fuc foflèro tur 
pCTÌe forbitc,& ogni fentenza, che adduce fofiè l'Euangc- 
Ko di fan Giouanni . Ma ( lènza alcun protefio di onore ) egli 
fi mente dall’Alfà fin’aH’omega di quanto ha detto>& del Ve- 
Icouo di Roma>& de gli altri Vefooui, quantunque dica il uc- 
xo di quei due , che furono abbruciati in quel Concilio ; nel 
quale difendeuano quella bella dottrina,& quei begli artico- 
li ofiinatamente, che di fopra nel primo fcritto hauete udita ; 
dt quefia è quella bella fcrittura,la quale egli ha detto, che cl 
ta tutto il contrario di quello, che fu dctcnninato,6c quando 
^giugne, - 

Che 
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Che (è le (critture parleranno per noi, che elfi ui uorrait 
no (lare , ma (è parleranno per loro , che debbiamo ilare an^ 


cor noi . 
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Vorrei che mi dice(Iè,chi hauerà da eflèr il giudice nel ue« 
dcre^pcr ch^arlanolc fcritture : noi non uogliamo , che (ìe- 
noe(ri,nèc(uuogliano,che(ìamonoi,&purle (critture fo-r 
no allegate daH’una,& daH'altra parte,& Grido non è piu in 
terra uiGbilmente , che cc le interpreti, come fece a gli Apo- 
(loli . Come adunque chiariremo noi queda poda ? I n cfrèr* 
to codui & i (ùoi Complici metterebbono uolentierftuttele 
colè della nodra fede a monte (è poteflèro, ma habbiano pa^ 
ttéza, & crepino piutodo,chequedo che è rilbluto, (ì habbia 
damandaramontc:mabi(bgna,cheiìa cod rilbluto :& uoi 
lèràplici ricorreteui alle auuertenze ch'io ui ho dato di (òpra: 
& per fàtui piuanimo,ui dirò quello, che làuto Atanagio già 
piu di mille,& tanti anni didè centra coloro , che per le alle- 
gationi delle (critture cótradiceuano alledetcrminationi del 
Concilio malTimamenteNiccno, come a punto dice oggril 
Vergerio . adunque nel libro , che fa deirincamatione;coraé 
cita làn Cirillo ad Reginas de re«da fide : le alcuno(dice)oltrc 
a quede colè già determinate ; inlègna col mezo delle Icrittu 
re làcreedèr altro il figliuolo di Dio,& altro quello, che di 
Maria Vergine è dato, come noi, adottato per figliuolo de 
Dio,&c. quello tale è elcommunicato & maledetto dalla 
(anta & Catolica Chielà , la quale fi conforma in ciò al diui- 
no Apodolo, che dice. Si quis uobis euangelizauerit, &c. fic 
vuol dire rElIèndo dato determinato dal &ncilio che il fi- 
gliuolo di Dio & il figliuolo di Maria fia ridelTbiogni uolta 
che alcuno pretendellèd’inlègnar’il contrario anco col tclli- 
monio delle fcritture (ante in mano, la Chielà elcommunif 
Cà quedo tale,perche l’Apodolo dice : Si quis euangelizaue- 
rit uobis , praetcr id quod euangelizatum ed , Anathema fìt, 
&c.Hor uedimirabil cola, ('come ben qui nota il nemico 
dal Vergerlo tanto odiato) che la Chielà Icommunica co4 
lui che con le faitture inumano vuol prouar cqntra queK 
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lo , che né’ concili) è flato rifbluto da padri , & qucflo fondar 

ella (ù’I teflimonio dcll’Apoflolo,ilqualc daglierctici nofl» 

è addotto contra quel (èn(b apunto che gli da in oueflo luoi 

go (ànto Atanagio con la Chiefà . Vorrebbeancne gettara 

monte la prelcriccione ,& la lunghezza del tempo nelle cole 

di fede, per poter incominciar delle nuoue ; ma noi non ci vo 

gliamo partiredall'ordine antico, fecondo il quale la noflra 

fede>& l’euangelio fi fon gouernati fempre * Onde l’Apofto Km,x 

lodiflè. Ex fide in fidem , &c. Egli è fempre flato creduto ad 

unmodo,&achidifpiace»fuofiaildanno. Noihabbiamo Regola di GÌ 

laregoladiGammalicle,cheil criflianefimo, chiamato da ’ 

cflb Gammalielc opera di Dio , per eflère opera di Dio, mai 

non fi potrebbe feiogliere , &c. Non bifogna adunque intro 

metterfi qui la fetta Luterana , o di Vuitlcffe , la qual nacque 

pur l'altr’hieri, rifpctto alla Romana Chiefà, la cui gradezza* ■? 

& dignità fopraTaltrechiefè è cantata all’aperta, da quanti 

Icrittori crifliani , & da quanti concili] fi ritruouano , o a pcn 

na,o a flampa , in carta deferitti . Et quando dice,che la paro- 2 fa. 4Ò. '* 

la di Dio è eterna , & fotto color tale penfà di mandare a gà- 

be leuate i coflumi & le rifolutioni ddla Romana chiefà , di- ruttigli ereti 

cendotche tal parola di Dio s’intenda altrimente . Auertitc « 

(empiici , che ancor gli eretici tutti hanno fatto qucflo sfor- sforzo dei 

20, ma lì fono col Vergerio ritrouati confiifi , perche a puntoi 

quello è, che diciamo noi ,che per cagion della eternità della 1 — 

parola di Dio, le dottrine nuoue tutte fono erefie,.comcè 

quella j cheffecondo la eònfclTion del Vcrgerio)da cento an- g„i Jo^ina 

ai in q^ua,fblo fi ritruoua in eflcre; ma la noflra perciò fi cono-» noua è fjfa et 

Ice efler ucra,pcrche perpetuamente dura, ne mai haurà da fi-» eretica , cr U 

nirc fin quanto durerà il mondo ; & gridi chi uuole a fua po-i nostra è U ue* 

fta,che fempre lajdoTtrina noflra fcpclirà ogn’altra dottrina j ti , cr Criftà 

chele fileui contra : Et h£c efl uidoria qua: uincit mundum^ ^ * 

tìes noflra. ju .. ; * 

. . Si riuoltà poi , come rabbiofp cane . percoffo malamente * • ^ 

ton una pietra gettata da man forte, & gagliarda, per uoler • • \ 

tnorderc quel tanto dotto,da béne,& onorato uecchio,a‘ cui, *' 

■* T nè ' 
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(ime al principio del quarto Ubro,che di giiho citato, oue trat 
taccile traditioni» 

Che poi rOfio fia fatto Cardinale , ner la rabbia moftrata 
' eontra la Luterana fetta, dico , ch’egli è cofi uero , che quella 
dcirOfio fia rabbia, cora’è uero che quello de gli eretici con- 
tea la Romana Chiefa fia zelo di Dio . Che ilnon uoler poi 
acconfentir noi,che i noftri decreti , e i noftri Concilij fi con- 
frontino in un Concilio con la fcrittura (aera , gli dia a creder 
chiaro, che i diuini oracoli ci fieno contra,&c. non importa > 
già che il filo credere piglia argomento anco da molto minor 
colà, eflendo il proprio d ogni ccruello leggiero , creder prc- 
ùo . Et quefta è ben delle groflè , come fc nc i Concilij noftri 
ponfifieno addotte le fcritture facrc nel far de’ decreti, & è 
ben fi:gno,che egli poche uolte ha uifto le coperte de’ Conci 
lij . Machi k) ticnc.che non uenga conferifea infierae? 

Già fono ftanct) di replicar tante uoltc,chc ucDgano,che uca 
gano a far fi udire,chc il Papa gii inuita . 

% Dice>che da cento anni in qua fcmprc fiamo andati icari* 
irlucciando per non far Concilio,ncl qual fi uenga a tal com- 
paracione . Ma a qucfto modo adunque, (è da cento anni in la 
fi faranno fatti Concili j,a quei fi douerà ftare . Et doue ande- 
rano poi i ribelli della Romana fede ? Non è forfè ella da cen 
to anni in la fempre ftata la fàuorita da Concilij? A me par be 
oe<s’io ho buoni occhiali)di ritrouar fu miei libri tutti i Con 
crlij,checatano chiarilfimamcnte a fauor di c(Ià,& eontra 
tutti i dogmi Luterani, & d'altra forte a quella contrarijj 
oc non fo, fc i libri del Vergerio fieno notati altrimenti. Et 
chi là ? forfè, che come elfo la dice, cofi la fa ancora Rampare. 
Ma fia con Dio ; fc noi andiamo fcaramucciando,coftoro fùg 
gono a briglia fciolta,& ci uoltano le Ijjallci & che fia il uero , 
non hannopur ardire di comparire, & fc l’hanno ueneàfi ora, 
che da noi fon prouocati,& fc fuggono,che fi dourà dir di lo- 
lo,che comparire non uogliono , ledi noi, che compariamo, 
licci fiamo mdii tante uoltein campagna,& habbiamoapprc 
Untatala giomau/i dice tutuuia, che andiamo fcaramuccia 

T a" do. 
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do, pCT fuggire il fatto darme ? Rifponda qui il Vergerlo fé 
la^ le » fogge doppo tanti anni, che cofa fi farebbe poi , fe 1? 
oUeruafie il decreto fatto di ogni diece anni ? Ma dirò be qui 
CIO eh 10 a*nto. Volelfe Dioiche ogni diec’anni il Concilio fi 
rolie celebrato, che lòben ioquanto minor paelc hàurebbe 
occupatola Luterana fetta, & quanto maggior fplédore fi ut 
drebbe hauer la Romana lède ; Seguita egli & dice. 

Se potcllè eirere,chc le diurne lèritture follerò fmarrite, 
non fi troualfcro piu, forfè potrebbe dire, fiate fermi alle dilff- 
nitioni nofire,& córtcilij,& habbiatè patienza,&c. Ma le el- 
le lono per tutto & in ogni lingua tradotte có uofiro gran dò- • 
Iore,pcrche hauete uoi tanta paura, che gli huomini da Bene 
li nduwno inficme,& ueggano con carità, le i uoftri capitoli , 

&iuoftnconcilij lòrio a quelle Conformi ?&c. ’ - % 

Deh dicami per fua ft queflo gentile fpirltò : & quali fot» 
qucftì huominifidabene, eh ei uorrebbe chefiriduccffctoiff 
fieiiie con tanta carità a -con ferir lecòfe? chi? il Vergerioè 

Grand’huomo da bcnè^cèrtof grande: Non fi dice altro tri 

P?*' c o^nipIici;,còfi hanno dettq glialtri eretici, i qua- 

li pur lempre hanno hauuto il mèdefimo colore (. come u'ho 
detto)dclic fi:ritture lacre< Ma non bilbgna ritornar piu a fili 
della fede,le quali già Ibrio fiate ferma- 
te & fiabihte doppo tante dilpute, & ucntilationi fatte con le 
Icritturc in mano,& dì altra maniera , che non fi potrebbe fan 
al prefente gitano ; perche ui erano altri huomini d'altra dot- 

nelle fcritture facre, & d'altro fpiri 
co Criftiano,che non fon ora. Onde le i pafiàti Concili] lèn- 
za farci altro (uencndo alle mani con gli eretici, che produce- 
nano teftimonij infiniti delie lcritture)fi rimetreuano in tutto 
& per tutto a quanto i làmi dottori,& Padri pafiàti Icritto ha- 
u^ano; come fi uede chiaro nel Concilio di Efefo contra Ve 
r ou’crano tanti dotti , & fanti, tra* quali ui fu 

1^ CiriIlo,& nondimeno lafciando i lor pareri da parte, folo 
firifolueuano col jwrer de' padri interpreti delle fcritture. Se» 
dico, quegli antichi coli fàceuano,chebifogna, chepiu quefBl 

' * * hofttt 
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noftri cr«ki ci rompaa la tcfta , di uoler ritornare a ucdcrc ddcmimtioe 
Noi fiamo chiari . baftinci le conclulIooi,chc li fon canate dal depjdrh shi 
Iclcritturelacre, &propofteanoi da noftri Concili] » come cercar alerò. 
decreti ftabili^ ferrai : Ma coftui uorrebbe pure infegnarci a * * 

gittata raonte quello,che habbiarao in mano di certOi& tut- 
ta uia ua^fortahdoU douer dirc,Come fèguc per fuadédo, che dalle ferie 

dir dobbiamo. > : turefacre, 

Hor sù noi iiogliaraojch’ella fi pofià uedere,fiaraocotitcn- yergerio ■ 

ti in quanto a noi j che fi fàccia un Concilio libero >&criftia- 

Bo,& facciane la Indittion chi vuole , purché il mondo ne fia 
chiarito,& fi truoùi quefta uccità , oue fi habbia da far quella 
compatàtione delle diuinc Icritture» co i Decreti de i Conci- ^ 

UJt&C. 

O bel pallò^coftuitiorrebbc la bacchetta in mano, & farli 
égli r^apa, & poi far F Indittionc , già che con fi bel garbo , c 
ìtilè'gnaa lalcia'r farla a chi vuole • Ma noi diciamo, che fé fin 
tj^ui il rtiondo non è chiarito di quefta uerità, meno fi chiarirà 
per l’aucnir,non fi potendo far piu per Fauenire di quello, che po- il psffato 
fi fia fatto per il palìato . Oue non Iblo fi è fatta la compara^ Afono cauati i 
tion delle fcritture,& de’ hoftri decreti , ma i decreti fono Ila 
ti cauàci dalle fcritture,& elfi Ibno le fcritture fteflè , quantun 
que gli ereticfnon la uogliono coli intendere , & diciama, ju 

che le fcritture da gli eretici addotte contra de’noftri decrcri j * 

fono come quelle, che adduffe il Diauolo contra Crifto , per 
farlo precipitar giu dai pinnacolo • non ci occorrono adunq» , 

Cai conlègli per addio, ma chi non l'intende , uenga a diman-; 
darc,chc gli rifpondererao , & gli faremo chiari da quali fcrit 
tìirchaucrcmocauatelcnoftrcconclufioni,chenon uqglia* 

Hio riuocarindubbio,macome articolidifedeappodinoi, 
cofitcncrle;& fèilVergcrionon ha chiara la uerità della fua 
fode,egli fta frefeo. bcnpuo dar fèntenza dcU’efTcr Tuo; per- 
dio iIainuidicatuSdl,quanio a Grillo. ^ ^ ‘ Io. 5. 

f Entra poi ad un’altro apparecchio, ch’io chiamo di Icato- 
le,pcrucnder care lé fùe ballotte, nel quale tral’alcre cole di^ • 

£c. Che vuol un’altraragioDCjche del tuao ci conuince, ‘ 

• *;■ ■ ■■•:'' ■ . &ci 
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« 8k ci mette il coltello alla gola,& d fcaoa » & è quefta>cenetc^ 
« la bene a mente (dice eflb.) 

O poueretti noi che faremo ? apparecchiamo pur le gam- 
be per fuggire, come faceua liracl aU’apparir del Gigate Go-, 
liath, & come fece altre uolte inanziall'circrcito di Faraone h 
altramente lìamo Ipediti . Hor fu forfè che il mar Ro0ò ci, 
ieuerà dalle fpallc queflo Egittiaco aflàlto . 

Adunque ragiona. 

Sono ouaranta due anni, che eltèndofì cominciato a dilcer 
•c nere lo fplcndore deiràurora Euangelica (che bora già il fole 
•c incomincia ad inalzarfì uerfo il noftro emifpero ) gliimpent-. 
M dori,i Re,i Principi inCOminciaron fìn'in quel principio a di- 
•c rc,ch’eranecdrario,chelcn’haueflè fatto un Concilio uni-. 
Ci Dcrfàle,nèfìmoflèro dii a giudicare altramente, perche altre 
« uolte alcuni degli articoli controuerfi , foflero flati per altri 
€t Concilij difiìniti . Intendete uoi quefla ? Sapeuano,che u’era 
« no flati fatti de’ Concilij ,& nondimeno nc proponeuano,fl& 
fi ncuolcuano uno di nuouo fi/ le materie controuerfe, non o-r 
flanti altri Concilij già fatti . Queflo è gran punto . 

Et chi potrà qui rifpondere,gia che tal ragione ci (cannai 
pur diremo qualche colà . Quell’aurora, & quello fplenda 
re non può efler d’altro,che di colui, il qual Transfigurat le in- 
Angelum lucis , ,& che di «forno fa tenebre , tal che fi com’ef 
fo 11 trasfigura in Angelo di luce , coli fa trasfigurar gli Ereti- 
ci in Apoftoli di Criflo,come Paoloaflèrmainquel luogo. 
Io ho dall'Apoflologia mille cinquecento anni, chela notte 
crapaflàta,ècil giorno fi eraaccoftato. Noxpratceflìt,dies 
autemappropinquauit.Com'è dunque flato tanto tempo ii 
paelèdicofluiadeflefilluminato,talche foloda quaràtadue 
anni inlànonfifoflèancorleuatoilfoleèflàfrelcolè egli he 
dormito tutto il tempo di fi lunga notte ì Et fotto qual clima 
fi ritruoua nato cofluiè fotto gli Antipodi ì Io fono rozo , Où 
non sò dire,fe noni! panpanc ,ma pure ho un certo compreit 
donio,iiquaimidice,cnelè da xlij. anni in qua folamente 
nel Tuo paefcfèfia leuaca rauror^edixagioae egli aoo 
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lèredi quelli, a chi già, 1 5 00. & piu anni 1 ‘Apoftolo diflc, che 
baueuano il giorno uicino,& che la notte era già paflàta. Nel 
che»d’altro non uolcuaintendere,(c non deir Aurora, che le 
tal colà c uera ( cotne coftui confellà dei fatto Tuo) & che , 
Aurora farà quella , che dice , la qual non è continuata col Ib 
le di giuftitia Crifto Dio noftro? non è egli forfè nato fe non 
da xlij. anni in qua ? o non ha forfè già piu di 1 5 oo.anni pat 
feti,cominciato a fparger il lume per tutto il mondo de’ fuoì . 
r;^giè Potete adunque o (empiici sclferchiarùchc fòrte di 
lume fìa quello della Luterana fétta; Ma udite ora la ragion 
checifeanna. 

Papa Lconc>a tempo del quale incominciò la feftajfe qual 
che parola ouiua,o in alcùbrieue ne dillè>& nò ne fece tratta » 
tione alcuna,nó però fu alieno da un Cócilio. Succeflè Adria » 
DO,il quale efiìcaciffìmamenie confe(sò,la Chielà Romana » 
bauer de gli abufì & de gli errori,dico,che in (crittura,la qual *> 
cniouafì per tutto, confasò,che in cotefla uoflra Chiefa ui fie » 
no de gli errori , promettendo di uoler ufàrc ogni diligenza ^ » 
che s’haueffè a celebrar un Concilio, ouc fodero leuati, & là » 
peua egl i pur troppo,chc le materie erano fiate in altri Conci » 
lij decifé ,come uoi fòlete dire, che furono.Succeflc Clemctc »* 
flèttìmo,il quale a tutti i Principi dell’Imperiò mandò il Con- )> 
teVgoRangone VeltouodiReggiò,&sò,chehebbiancor' » 
jo parte di quelle faticbe,ta{qual'io mi fìa. Venne poi Paolo » 
terzo,il quale non folamente trattò tutta la materia, per mia » 
mano nella Germania , ma fattane la Indittione , ne celebrò » 
un pezzo in Trento ; & il medefimo fece Giulio terzo che fli- j> • 
mandole neceffariojpofcfìa prof^uirloòt continouarlo.La- *> 
iciò Marcello fecondo, il quale efkndo uiuuto folamente tre » 
ihtimane^iópotè fame altra dimoflratione, ma egli nop pen » 
^ua in aitro,chea douerne celebrar’uno, fé haueflè potuto . » 
IPaolo quarto molte uolte lo promife , & per bricui o lettere, » 
{ec n’è una ou’egli lo promette al Regno d i Polonia,qu.itum » 

]K doueflc cflcr la merra.fcofi dice)& per Legati, fi com’egli » 
ftcepcxUC« 4 ùwCaradk(flrangolataineino(ia)alRedi » 

' Spagpa^ 
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<c Spagna, che era io Fiandra, ma la uita non lo lèruì, che n*hau- 
« rcbbe fatto ancor'egli qualche tcntatiuo . Gli Imperadoii 
« adun^e iRe e i Prìncipi e i Papi hanno detto dlèr^eceffa'-r 
u rio il Concilio, & (è ne fono affaticati affai, ond’egli foffè da^i 
u to tatto , anzi gli Imperadori in due diete fatte in Auguffa oc 
cc dinarono,con che modi egli s’haucffèhauutoa fare,& quei 
« fono alla uoftraIndittionc( per uoftra grana) per diametro 
cc eontrarij,hora ueramente ui hauete lafciato ufcirdi bocca- 
cc qucRafcù(àmagra,laqùalciuoffriuannofpargendOyChcnd 
jc bilbgni farne,(è non un Concilictto cfTecunuo tra uoftri co i 
= « Tirannici modi , che fi fono detti, nè uorrefte in fbmma * che 
cc gli articoli fbflèro piu difputati con l’altra parte, nè giudicati 
cc da altri,chc dalla uofh'aViueréza.'o buon difeorfb d‘huomo,à 
K egli tale il Gócilio,che gli Imperadori, Re Principi, città iran 
cc che,dicFc,e tutti gli Rati , tutti gli ordini deirimperio, tutto il 
a mondo ha bramato e bramai ^ - 

Jppolii0. Io hò pur recitato qui un gran pezzo dell’argomento, ch« 
ci feanna . & ho fatto qui,come fa la fcrittura (aera , quando 
' dipinge la brauura d» quel baRardo beRemmiator di Dio,ch« 
fpaucntaua il popolo d’Ifracle, quando ufciua, dico quel Fili- 
Reo Gigante,del qual deferiue anche le arme,che portaua. Se 
‘ fpecialmcte la lancia,con la qual fi prometteua di fcannarDa 
i.Rr^. 1 3 uid fànciullo,& darlo a i cani . QueRa lancia era lunga ol- 

tra mifura,comeè anche rargomento,che porta il Vc^erio » 
beRemmiator di CriRo,& nimico capitai del popolo fuo , có 
queRo argomento mette in fuga i piu fèmplici, che nó fanno 
piu che tanto, ma quanto piu luggono gli altri , tanto piu ac«- 
cende il cuore del zelante Dauid, il qude non có fi lunghe ra 
* gioni , ma confidato nel nome di Dio , beRemmiato da quei 
Ro altiero huomo limile al fuo'infernal padre , fi muoue , & fi 
difpaccia in pochi colpi. guardate quanto coRui fia altiero^ 
che per uoler nominar fe Reflò,comcihuomo di gran negotijfK ; 

■ nomina il Conte Vgo Rangone Vefeouo diRcggio , mandar 
to da Clemente fetttimo a i Principi delTJmpeFÌo diccnjlo^» ‘ 
. Et sò ch’anch'io hel>b 1 parte tH quelle fatiche > tàì qual mi 
fia,&c. Et 
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Et nominando poi Paolo terzo dice, * Jpp- 

k Venne poi Paolo terzo, il quale non (blamente trattò tutta verge, 
materia per mia mano nella Germania, ma fattone l'Indica 
JCione ne celebrò un pezzo in Trento, &c, 

. Qiiefh è la ruperbia,chc fa paflèggiar codui per lo campo Ippttiit. 
hoggi con (ìlungua alla, mali come la (ìiperbia di colui lo 
condudè a morte» coli quella di codui lo fèpelifce col me> 
zo di Dauid , che con la propria (bada gli taglia la teda . 
r Ecco qual forte di ragioni adauca.Si è giudicato edèr bilò 
gno di Concilio,per le materie controue^ , adunque bilò- 
enaua riuocarle in dubbio ì Si niega la coofèquenza a buona 
Bccia,pcrche fi dice che quelle, che nò erano deci(è,s’haueua 
no a decidere,& quelle,cn’erano décifèfidoueuan far capire 
agii Eretici col render loro le ragioni, (è intender le uoleua^ 
no . & per gli abufi poi (i quali per nodre colpe (bno molti) s* 
haueua da farne le debite proiufioni , che far non fi pedono 
commodamente (è non col mezo del Concilio , onde non fi 
giudicò,che fofic necefiàrio il Concilio, perche fofiè riuoca- 
to in dubbio quello,che altre uolre fu rifbluto, come chiaro $ 
ma per li tre rirpctti,cioc decider quello , che altre uoltenon 
fu piu dccifo,in(ègnar a gli Eretici le decifion già fatte , & lc< 
uar gli abufi, queda è la nece(fità,nè qui s’haueua da fare altri 
mente di quello, che fia il codume antico , come nè anco mai 
fu mente di Papi,Impcradori,o Rc,che fi fàcellè j & che fiail 
vcro,non merhà confèfiàto codili nella (ùa brauata,che Pao- 
lo terzo ne fece un pezzo, & Giulio terzo un'altro? & (c l’han 
nofatto,nonuifuronogliImperadori,eiRe col mezo de i 
loro AmbalciadorijSd Vefeoui ? Hor come l’hanno fatto i Pa 
pijSr come l’hano accettato gli Imperadori,& i Re?forfe al it 
tierfb di quello che io uoleuano? Se dunque l'hanno accet 
tato al modo che fu fatto, & al modo che u'intrauennc' 
lOjOu’c il coltello,che ci (canna,quando didèro che era necef 
firio di farlo ? lo didèro fi , ma ai modo che l’hanno fatto , & 
accettato,nè altramente fi può credere, chi non è un pazzo, a 
cbi non tratu cocai Principi da pazu , come reggerà dunque 
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coftui il colpo della propria fpada? Ellb l’ba’portato in cffm- 
po, l’ha sfodrata fuor, con dire che Paolo terzo & Giulio ter 
zo hanno fatto un pezzo per uno di quel Concilio,chc da’P^ 

I ^i fì diceua effèr necelTario , al quale (fecondo la brama de gli 
mpcradbri & Re) le loro maeRàion concorfe. Adunque, 
che colà ha detto qucRoBaRardo FiliReo, beRemmiator <n 
Dio, &difprezzatord'Ifraellc ^niente, (è non che ha meRb 
in fugale fquadred’IRaelle, come dice il ceRo, ha beRerrt^ 
miato Dio,& dif|>rezzato il fùo Popolonna al fin poi fì ha prò 
curata la morte : & che ha uero , ecco ciòche ritocca per bet 
Remmiar meglio, & ogn’hor piu come 'porco faluatico andar 
fi infilzando. 

t Egli è tale il C6ciliò,che tanti Papi,ouanti ho detto , ham 
no promeflbal mondo ? (c non uoleRc dire,' che hauendo par 
lato efii duna forte di Concilio,intendeuano d’un altra. 
Adunque(iècondo uoi) giocauano di mano,& altro haueuai 
no in bocca , altro in petto, per poterci cogliere da neri vt> 
carijdiqueli’amico ,&'ci fono ben de frati TeObgaRri fon» 
fanti,che infognano colleloroloiche eflèr lecito d ’ulàr ogni 
forte di artifici, & fino a gli homicidij, & aflàffinamcnti ,a 
conferuationdicoteRa uenerabilc(pcrnonlc dar qui altrd 
'cpiteto)fcdia. 

) MeRcr fi,che il Concilio è a punto,come intédcuano,& co 
fnc diceuano , & come da tutto il mondo lì faceuano inteti* 
dere i Papi ; che fia il uero i Principi per tale l’hanno accetta»* 
to,talchc non giocauano di mano, ma l'hanno moRrato apdf 
cameote ne* due pezzi da quei due Papi fatti . ma da quale la 
dittion loro,o lettera,o promef]^ fatta a bocca haitrouato cu 
altramente ? che quando ben fìa tutto cio,chc hai raccontato 
de i fatti loro , & che colà ui fi truoua,che dica o accenni pur 
re un pelo di quanto qui uai beRemmiando ? & chi potrebbe 
dar miglior conto di te Reflò , della mente lorò(dIcndoui in- 
trauenuto ) le una uolra al meno per dif^aria ti piaceRè dire 
il ucro,& non ti hauefli tanto ficcata la uerità di lotto a piedi^ 
CbciPapificQoVicarfdi^ucU'ainico>€hidubicajclicièiji 
V Chicià 
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©Mclà èifpofa di Crmo,(com‘è) che il Papa non fia Vic^io ' 
di colui’a chi dice la Chie& , Dilecièus meus mihi, & ego illi , Cm.^ 

Cec» altro amico non riconolcono i Criftiaoi da fènno j fbot 
che Criftò , del quale la-Chiefa è amica : ma forfè il VCTge- 

ik) là un’altro amico ,& di quello parla , ma egli, & non il Pa 
pa>neè Vicario perfetto. -- c - ^ 

Che i frati Teologaftri,& forfanti infegnino u&f arte', ho» ' 
ihìcidiji& aÌÌÈdfinamcntr,nó sò acdere,qimi altri fi fiOTO,fuor 
clKifuòidue martiri di Cofranza,feguitati da fuoipari nd 
(ìio ultimo articolo, che, quanto fia per lo rcfto , le cole noftre 
fifanno pur troppo alla difeoperta, nè fi ha riguardo ad aleuta 
di uoi (che non credefte forfe di eflere (limati molto tra noi 
altrO& quando il Papauorrà ulàrc deH’arti, & omicidi], non 
afpettcràydhc ucniate al Concilio , ne che da ^ti gli fia inlc- 
gnato : ma con bocca d’oro ui cafliigheràf urti di lontano, co» * 

«re di fopra n'hò già parlato un poco . Che i frati poi fieno , ò ' 
non fieno teologaftri,& forfanti, uoi altri eccellentilfimi sfra- 
tati,& Ìpretati,ue ne peme accorgere, & (uoftro mal grado) 
ue ne accorgete. Nè fo io uedere, che alcuno di loro ciò infc- ^ 
gnar poflà,lapcndo al fermò, che non per arte ò inganno , ma 
folo per cura, & prouidenza di Dio l’Apoftolica (ede fi con- 
Jèrua , & com’ella lenza artificio d’huomini è acaelciuta fio 
doue fi ritruoua (che fi (à benc,che da lè non hebbe mai forza 
idilcuar lacittà Imperiale, che è Roma,airimpcratorc ) coli fi 
«anterrà per l’iftcfià uia . Non fo inganno quello , che usò 
Dauid nell’ uccidere il Eilifteo per foftegno della fede reale in 
ifraele: ma fo forza, & ufrtudi Dio : & nondimeno il Filifieo t.fjtg, tf. 
jion lo crcdeua,& eflb fo l’ingannato dalla propria perfiiafio- 
fcc,& non dall'arte, che Dauid fi ufallè : con intrauerrà a uoi, 

■che quando non lo penlèrete, darete nella ragna, & (àrà ope- 

'ia,& orditura di Dio , & non del Papa : ma ueggiamo ora^ la 

«ópita pazzia di quello uantator eretico, nelle parole lègued. 

i Mahò parlato allài.e pur troppo con uoi Papa Pio 1 1 iLfo • 

j*àfine,quando prima u’nauròdetto,che foretto uoi potctt » 

■bcnCiciiolctcJ w unConciiioaaittofirio.iaTr^‘Co,omBb n 
w ■ Va fogna 
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k)gna ,0 Iri Roma rpacciaumentc»& farlo con quel modi,tiiè 
a uoi pareranno, & piaceranno, & altri piu maluagi che uc iw 
potran parcre,& piacere, che hiuno, il qual uiua in Italia, non 
haura ardimento di (gridarui publicamentc , come fo k) , che 
*«fon fuor de^icdi, quantunque gli huomini da bene fccrcta 
mente fe ne farebbon befiè, & ftomacherebbonfi de’ fatti 
uoftri. . ; ' • ' ^ 

• Queftolo dice, per moftrar la forza che glidailfuo fpìri* 
^o,il qual non lo foccorrc,(è non di lontano: ma fe Me initi 
•Jia,non le gli accollerebbe , Ipirito propriamente de gli Apò« 
/loli,quando fondauano l’euangelio, & per amor di Crifto fc 
ji’andauanoin poceapuntoapunto.poilègiiita, 
i Ma cauatcui di famalìa, cauateui del tutto , di poter uedex 
•Concilio gcnerale,dclquale uoi habbiate fatta la Indittioncg 
^ oue i nollri ui fieno per intrauenirc . I quali lo uogliano dy 
oin lmperadore , & non incomindarc a riconofterui per huor 
-mo,che habbia lautoriià di far cotale Indittione,cio e,pcr ca 
(toofupremodi tutte le cliiefc dd mondo (feubbidiflèro alia 
-Indittionuoflra,euenillèro. 

V O fìa ringratiato Iddio , che al finel’har pur detta come k 
-intendi,& come da’ tuoi sfi-atati macllri gentilmente l’hai im 
tparata . Vn punto iblo poteui aggiugncrii,& quello è Che fe 
n tuoi non la ùogliono ,fc non dall’Imperadorc , conuiene, • 
rche non la uogliano mai, ouero che uogliano anche l’impera 
.dor per Monarca di tutti,tal chealla Indittionc, ch’d fàra, o- 
ign’uno fia prontoad ubidire, fe fi dourà far l’uniuerfia Contì 
fio . Ma,quando haec erunt? Et uoglio pur,chc ogn*un fàppài 
4c tue gentilezze . Qud maggior carico far poteui tu alllm» 
j:adoreFerdinando,che dire,ò fbloaccennare un fimiltratto? 
-Olii al ficuro, per due rifpetti almeno da te fua Maeftà ne uTo- 
ne incaricata . L’uno,pcrche tacitamente tu uuoi dire, che el- 
la fia da poco,fe permette, che altri gli leui il pa di mano, ufor 
pando quello , che è proprio di leijcofa , che offende anche ì 
fuoipredeceffori,che hanno toleratol’iflefio ; L’altro, perci* 

in tuuc leguife CU gUc(uidù ioiùdujuidQ^^ 
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tó di gli altri Principi della Cridiahità,! quali a niun patto- uo 
gliono foppoitarc,chc all’Imperadorc fia dato nome , nè pur 
ombra di Monarca. Là onde gli emuli di Carlo quinto fbleua cario y.traua 
dircjchc bifognaua umiliarlo, conciofìa che egli a^iraffe alla gUato ptr dub 
Monarchia i & con quedo colore gii furono mo/Ic alpre guer bio dtUa mo* 
ir, con la rouina di tante prouincic , come è colà nota . Che furebù . 
f>enfì adunque di uoler qui far tu con Ferdinando? Vuoi trat> 
cario da un goffo ? & dou'è la riuerenza,che tu porci al tuo fìiv 
premo magifhato ? O uuoi forfè per tal uia concitargli adde^ 

^ qualche guerraèceno ne ho gran dubbio . Ma fe quefto nó 
è Ferdinandojdi qual natione adunque farà cotal Imperado- * 

re, a chi tutto il Crifrianefimo debba ubbidire èTedefeo ? Ma 
inó uuolc ubbidirgli nè Francia, nè Spagna, nè Inghilterra coi 
rcftade'Signori,chenonfbnofraTedefchi .Lo uuoiFranCc 
iè,ò Spagnuolo^ò Italiano,ò d’altra forteèMa i Signori di Ger 
mania non uogliono.Et come puoi tu adunque uoler la IntSc 
•rione dairimperatorc, per far un generai Concilio ? Non uc • 

'di , che fenza eflèr dal Papa impedito , fi tratta deirimpoffibi- ” 

4e? Et tu fei un gran ualent’huomo ad hauertcla coli ben con- ' * 
certata fu le dita,& dii fono huomini di gra difcorfò,fè afpet- ’■ 

.tano,che l’Imperatore mandi fuora la Indittione . O bel pal^ 

So; Ferdinando fin qui non fi lafcia dir di far la Indittione, ma 
<dice,che fi contenta d’ubidire a quella del PapàJ^come hanno 
fatto ancora i fuoi prcdeceflbri,& dice, che ha uoi altri per e- 
•reticfefpedicfjche la uolete d’altra' fbrtei& non uuole riceuer 
ipcradefu) da uoifimili incenfi , di darfi à credere che all’Impe ^ 

j^tor s’appartenga il farla,& non è fimile al BaftardoAbirae- 
icc, onero al fiiperbiflìmo Allàlon, che fi moflèro centra la cp 
/a del loro padrei anzi cétra il padre ftefTo.L’Imperador Fèr Vlmpen’o pi 
«dinando riconofee dall’autorità del Papa il fuo Imperio , co- de dal Papa, 
me quella, che a Germani habbia dato la fiicoltà di eleggete 
•ic,& altri:& perciò, come padre proprio,ronora,& riuerilce, 
f & ftima le fueleggi,nè ingratamente centra di lui fi porta, cq- 
•me uoi altri,generation praua , & peruerfà ogn’or lo ftimula- 
4C)Cbe faccia *Ma»é( chipuò ^olcaruì > ic qo;i altri eretici^ 

• per 
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Irermia fc,chec|uefto èunbd puntò,uoIcr JTndimone dcTI*^ 
fiiucr&l Concilio daH'Impcratore, no ui clftndonèticftigio# 
nè ombra pur di lperanza,chc ciò poilàdlere; & che difonc** 
nà è la uoftra ò Luterani,a lafciarui ufcir cotal parola è Io pef 
me non credo, che altri, dal Vergerlo in poi, la pofià dirc,pcrt 
che ouefto farebbe imuenire alle mani tra loro,* non conce# 
denao il Luterano d'altra natione, & di altro dominio al Luf 
cerano di nation Tedefca , che Tlmperatorc pot^ fare rio* 
dittione uniuerfàle , già che non habbia autorità nè foiritua?> 
le,nè temporale, che poflà comandare a tutti , come al tempo 
antico haucr fbleuano gli Imperadori . Ma oggidì è palTaw 
qucltcpo,&' è un incaricare gli altn SÌOTori,a dire, che tal tò- 
po fia piu per ritornaiiì a dietro:& accio chefi uegga , che col 
'dirc,cncrimperadorc habbia da fàrcia Iudictionc,fì dicaanr 
cora,ch’egli debba hauer autorità foprema ,* ecco, che tu fteit 
jb rhiai confeflàto , con dire . 

I noftri la uogliono da un'Imperatore, & non incominci» 
re a riconofeerui per huomo, che habbia autorità di far cota- 
le Indittionc(cioc per capo fupremo di tutte le chiefe del m6 
dojfè ubbidifTero alla Indittion uoftra & uiuenifTero.) • > 

Adunque chi uuole l’Indittion generale dairimperatoro, 
uuolcjch’cgli fia capo fijpremo di tutte le chiefe del mondo , 
'& lo uuole incominciare a riconolcere. Ma quallnglcfè,ò 
Fraccfe,ò Spagnuolo,ò Italiano uorrà ftar falde a queifto paf^ 
fb? Et chi uorrà credere*chc tal fetta penfi di ubidire (le rim- 
pcratorcomandaflè) quando! Luterani Tcdcfchi medefìmi 
ricufino di ubidire fua Cefàrea Maeftà in quello, di che gli 

K cga, (congiura, & comanda ancora ? Io fon certo , che fo 
ipcrator Ferdinando foflè lafciata la cura di far la Indittici- 
nc del Concilio, egli non la farebbe d’altra forte ; che di quel 
la ftcflà,chc fua Maeftàaccetta oggi dal Papa: pache non cC- 
fendo un barro,(comc forfè il Veleno fi crede)io non (b uc- 
Ìcre,come fe raccettaffe,& fc gli fottomettefle , quando non 
-fic haueflè fàttogiuditio fàldo,ch’ellafia tutta buona. Se tutta 
r-fagioncuolci& perciò come può cflcrc>cbe quandoben 1 }om 
àjti ’ ' pcrator 
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^àtór madalfe fuora la Indittione,eli eretici fóflcroi^ ac- 
tÉCttarlatMÓ udendo riceuer qucUaiallaqualc (iia maefta 
f<ofta con tutto l’animo, & che douendo fame una, la farebbe 
tutta fimile ì Non è adunque nè ucro,nè uerifimilc cioche da- 
te qucfto animale , ma al modo , che (e, l ha fognata ,.cou là 
mwda fuora , & focondo la foa uiànza . fogue poi & dice •. j 
fintato, che nóiàrcm'o d’accordo di quefti punti ,cioC', che 
rimpcrador debba far rindittione,& non il Papa ; & che fia- 
*ino liberi nel difender la caulà noftra, e i Guidici fieno ugu^ 
ftéllèdiffinitìonij 

• (Il qual parlar vubl dirc,chc ancor eflò VergenouogliaJia 
fier uoce ditfinitiua • J 

f Nclchc non làrcmmo mai d’accordo, la parte noflra ua o- 
gni di piu brauamente uincendo,& la fedia papale perdendo» 
per grada deU’cter no padrc,che la vuol con , &c. _ 

In tutte quelle parole uorrebbe darci martello, & gelofia, 
te potcflc,& farci inuidiofi del fiio bello ftato,in cui fi truona, 
ma noi non cimouiarao per cagìon di raolritudine; ftarem- 
mo frdchi»{c perche la maggior parco declini in un lato» uor- 
remino correre anche noi. La barca s’affogherebbe in un trat 
to . Quando Moifo daua le regole della fcligion di Dio al 

popolo diirc(èrautorità nel Deuteronomio a xiij.)che quan? 
cunque tutta una communitàdlunolaflc un folo a lalciar il pri 
mo :culto,non però quel tale gli douellè credere , rna fiat ial-i 
do. Gli Apoftoli non fi curarono di partirli da CriAo,quan-i 
dogliriuoltaronolefpallequafitutd,chc ludiuanq,& chc; 
Crifto dille loro , Volete forfè partire ancor uoi ? Ri fpolcro » 
àchi anderemo hauendo tu parole di uita etema?quali dicàt, 
p^tafi dii vuolc^he noi lappiamo al fermo, che qui fono lei 
parole di uita eterna » Il male ha lèmprc piu fàutori,che iió; 
ha il bene, &ctó ne dubita? Ilbùon fcme,delle quattro par. 
tì una fola fece fnitto • Sono molti i chiamad , ma pochi gli, 
«letti. Ma con tutto ciò,che può làper coftui,cqmc uadanq 
kcofe? Iddio fi riferua maggior numero affiti di perfone di 
quello, che l:buog>o6crcidc,cofidicc fi m rocftàad Elia Pro- . 

Natura 


• « 1 

i - V 


rtrgtti0*'^T 


.Il 


ìppàHiì 

Vcrgtri0» 


■ìV 1 » j 

. tu: - 

• ' 4*- ! 

.o-, 

KOté,.- 

i, .11 5 
Gli Apoftoli f 
fcriMTono co 
Cri/ioqujndo 
gli altiifi 
tiitano- 
loitn. 6» 
ICéttiuimoI* 
tiplkdw pc9 
unpoco. 
SUtt. lU 

LUC.È.’ ' 

Kdtt.lO* 

4.R<g.xp 




Ld frefptritd 
iicdttiui fi/ù* 
fcc pr(&o . 

Udià-piéntifn 
ìdKottté- chic 

/-• 


UJio foflentd 
i buoaitfi co- 
m dbbaffd' i 
edttiui . 

La fetta Lute 
ratta. 

Lìgttfbro lian 

eo. 

ErbdUerJe, 
Lo/i'o . 

SaÌ.iS 


Aff^onc, 


i8 

ÌÀl Chiefa aU 
tre Molte piu 

trauéffiati di 


f f # -r--%ìJfìofla(U Dùnrf.IppùUtù 

. Natura deir iuipietà,& dell’empio, è d’andare moltiplica^ 
do , Proficient in peius: ma lìamo però auifàti dal (almo , dj 
non haucr gelo(ìa,nè martello , nè inuidia del loro {lato , Nor 
lì ^molari in malignantibus,&c. perche tanquam foeniim ue^ 
lociter arelccnt , & quemadmodum qlcra herbarum cito de^ 
cidcnt,&c. 

Alla Ghicla Romana Icriflc làn Paolo la Tua prima cpifto* 

la, & da quel tempo in qua (èmpre c durata, nè mai fu per tem 
po ^cuoo, ch’ella nò adora0èGri(lo,& qucRo è legno efprcr 

lb, chcnonèfabricatadaaltri,che da Dio mantenitor dello 
còic, lènza il cui fauorc il tutto perilce , Aufercs Ipiritum eo- 
rum & dclìcicnt , &c. & in particolare i peccatori , che Ibno 
lènza Dio ;Defìcicnt peccatores 3 terra, & iniqui , ita ut non 
fint, &c. Ma i buoni con tutto, che fieno odiati, & perlcgui» 
tati,nondimenodaDiofono confirmati, Confirmat auteni 
iuiflos dominus , &c» Che direbbe il Vergerk),lc uedcllè,chc 
la'fua fetta fbfiè durata già, 1 5 oc.anni,com’c durata lanofir^ 
Chiela Romana? le per cagion dello Ipatio dixlij.anni fi gki 
ria tanto, che farebbe poi,le potellè numerar i migliaia ? ma 
Quello non può eflère, ancor che come Ligullro bianco ella 
diadilcllellaaicunauilla,&come herba uerde fi mollri al 
quanto altiera nel mezo del campo del fignore , & come Lo-i 
glio nel mezo dell’auena ; ma al fine , Inimici domini mox uc 
honorificati fucrint ,& cxaltati, deficicntes,<niemadmoduni 
fumus,deficient . Non ui gloriate o uoi della lètta , con di« 
re, che ora uoi andate auanzando,& noi perdendo,che anche 
AlTalon per un pezzo cacciò Dauid fuo padre , & pareua a ri 
guardanti,che Dauid haucflè tratto(come fi dice )& i nemici 
luoi diceuano,che Iddio lo cafligaua de i iìioi peccati , & lo 
niàledicc*uano,& bellemmiauano; ma al fine fi uide, come an; 
dallè il fatto, poiché Dauid reftò uincitore , & Allàlon appio 
cato co i capelli proprij alla quercia . Quante uolte , & per 
quanto tempo la Chielà è reilata, come abbattuta da gli ere- 
tici(che l’hanno ridotta ad altri tcrmini,che non è hora)& no. 
dimeoo al fioecoQ maggior foiu ètiroru^,&i nemici Tuoi 
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contrà'lfecondo fcrìtto del V erg, i6i 

& di Dio iòno andati in fumo , quando la Chiefà ha fermate bor4 Jhtpre i 
Icradici qui in terra ? Iniufti puniétur, & femen impiorum pc con maggior 
ribit, iufti autem hxreditabunt terram,& inhabitabunt in fè- . 

culum Peculi fupeream. ♦ Sal.ió 

• Qui potrei dilcorrerc nelle erefìe palfàte, che hanno hauu- Err/lf p<^ate 
co altro pol(ò>di quello che habbiano le prefènti,fì per ca» maggior dcBt 
gion de loro Maeftri Eretici, fi per rifpetto de’ Principi , che prtfmi , 
Faiutauano,& fi al fine per la gran moltitudine, che gli crede- . 

Ila: & nondimeno quando pcnlàuano di haucrla , come nauc • 

sdrufcita mcflà al fondo , allultimo elb è arriuata al porto,& * 

lafciandol’crefie in preda d'ogni forte di uento,fi è bluata, 

& effe fi fono abiflàte. & chi vuol pelarli, che habbia da riufci ^ 
re altro al prcfcntc? perche la ucrità delle Icritturc afferma 
che, IniuftidilpCTÌbuntfimu.1 &rcliquiae impiorum interi- 
buntjlàlus autem iuftorura a domino, &protedoreorum in ' 

tempore tribulationis , & adiuuabit cos dominus , & libera- 
•biccos,& cruct eos a pcccatoribus , & faluabh eos,quia Ijlb- •' **• ; .1 

raucruntinco,&c. Solfino adunque! venti d’ogni forte di . ’ 

4 lottrina;piouano le maledittioni fopra di noi , congiurino 
tutti gli eretici inficme quato uogliono>che la Chielà nò può 
cadere,perchc è fondata fopra la ferma pietra ; Anzi di qui - 

hauemo occafionc noi di piu affinarci nella ub di Dio, purga 
do gli abufi A riconolcendo gli errori ; & chi vuol negar,cne 
non fieno tra noi ì Ma > vexatio dabit intelledum : & quello ufo. i8* 
iàrà il bene,che dalferelie di oggi uorrà cauarne Iddio . 

Quello difcorfo non è fiato fatto da me , per rilpondere al 
tnaledico Vergerio,che egli non merita di udir tante colè,ma 
l’ho fatto perche ilèmplici non fi abbaglino nei ucdere ciò 
che oggi dì regna al mondo, perfuadendofi forle,che Iddio 
iflon habbb cura della fua Qiielà,alla quale gli eretici fanno 
tante infidie.leguendo Torme del lor gran padre Lucifero. 
dRifoluanfipurc,che le il mondo dura, &dfihabbianouita,uc Bicorne tutte 
•drarinonèpiu,ncmcnoaueniiedcllepre(ènti,comc ancora taltre tn/ìe, 
delle pafiate dottrine de gli eretici, che tutte le ne fono gite colhpufUa^ 
iin fùmo,& quanto piu parrà di haucr fatto profitto, tanto piu dUrd in/mg, 
ci. ; X (lue- 
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fi ucdrà la grande , & non mai da (è pcnfata confufion loro» 
& quello tato fi brauo uincere(di che cofiui fi ua iattàdoj farà 
un fuoco di paglia, che predo s‘accende,& piu predo fi muo« 
reima ritorniamo allo fcritto . 

Comefuriofbfimetteafàr unribuffiaal Papa, fu l’hauer 
mandato fuori la Indittione, &i Numi; in Germania & in 
Inghilterra, & dice. 

Vcrgcrio , Che egli in tutto è dato mal confègliato , a perder il tem* 

po,& la riputatione inficme, fi perche a lui non tocca il fatta 
le Indittione,fi per le conditioni iniquiifime , & dice,chc l’ha 
ucr mandato i due nuntij,non ha finalmente fatto altro , che 
palcfàrc a chi noi fàpeua, chef Alemagna nonticn piu conto 
de’ fatti del Papa,nè de’ fuoi nuntij,i quali ella per ri (peno e 
riucréza,che porta al Tuo magidrato fupremoychc èl'Imp. gli 
ha lafciati pailàr per il pacfe,ma fc altro rifpetto di quello 
•Papa nó ui foflc dato,non fò(dicc egli ) come fi follcandata^ 

' •Come dire, che l’haurebbon fatta male . lo non uo- 
.glioquidir molte cofe > fe nonché codui fit piglia troppo 
aHànno deli’onor del Papa, già che fi cruda tanto, per- 
.chc fi fia m'edb a perderlo con rindinione,&co iNun> 
^ .. tij, & mi par,chein tal ponto egli fia troppo amoreuole , di 
che lo dilatiamo tutti di compagnia,(è tocchi poi, o nó toc 
chi al Papa,il far la Indittione iè habbia fatto bene , o ma 

. le a mandare i Nuntij , di matia bfeiamofo un poco sbizzarrì 

re a Tua uoglia, badi a lìoi lapercjcome da ii faito,& poco piu 
badò ne dirò due parole rma prima uoglio dire , che è un bel 
punto quello, che dice del gran rifpeno che penano alflm» 
peradore,come che non fi fappia»in qual maniera lo trattind. 
Voledè Dio,che haueflèro qualche rifpeno all'Impcradore^ 
che forfè ui farebbe fj}eranza,ché" pian piano fi auezzaficro ad 
hauer rifpetto anco ad altri, ma lor non uale nè (tipremo m»> 

K > , . gidrato, nè ordine di Dio, & tancofifa,quantoDon fipuò 
far dimeno per la paura ;& che fia il uero, perche non lo li* 
Ptfrt (pettate ancor nel redo, che ui comanda è Non uidic’eglifi>r 

471» fe>chcdebbiateubidircal Vicario di Grido ì ^ perche qui 

soo 
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contrai fe colf do ferì fio detV erg, 

non gli haucterifpetto, ma lo trattate (inneme con tutti i fi- pcràtorit ^ 
gliuoli delia Romana chie(à)da diabolico^ & fedirete, quello eredà, 
ellère zelo,& io ui dimado, perche adunque udir i Nuntij, per 
lùo rilpettOjgia che il zelo (enza il rifpctto filo ue gli hauercb i 

be fatti mal trattare $ O che il uietar lor il palTo fenza il rifpet 

10 deirimpera’tore èzelo,o odiojlc èodio , che non nalca da • *' 

2eIo,& come liete uoi i buoni Criftiani,& i riformati ? le an- 
che è zelo, & come gli lalciate noi paflàrc?puo forfè piu in uoi 

11 rifpetto dcirimpcratore,che non polla il zelo di Dio ? Noi * 

BÓ larderemo già per alcun rifpetto cofi paflàr le cofè,& che ' ^ 

fia il nero , ecco,che tuttauia ui lamentate , che non habbiate 

il uoto ancor uoi, come hanno i Vefeoui , & nondimeno per 

niun rifpetto non Thauerete mai , lènonui uienc di ragione - ‘ 

al modo detto di fbpra ,-fè quello dunque è zelo uoflro,<fi 

mal trattargli lènza rimperatore,& non odio,perche il rilpet 

to di quello ue lo interrompe i RiljKjndcte . Ma chi può qui 

rifpondere altri , che il Vergerio con qualche gentil bugia in 

•punta di lingua, uedi come l'ha pronte nel fuorello; Dice, ^ 

- ' Che iNunt9andauanotrauagliandopcrlaGermania,per 

accender gli animi d’alcuni contra di loro, onde penlàHèro di * 

fargli guerra. 

. Qi^o non lo pruoua, ma come le follè uno cuangciilla, 
gli balla (b\o hauerlo pronuntiato . Ma di gratia,& quali ani- 
mi uolcuano accedere colloro per far la guerra ? Quei de’ uo 
ftri,o quei d’altri ? lè de’ uollri ? a chi darete uoi ad intendere 
che i nuntij del Papa andalTèro da Luterani pet^ accendergli 
a guerra da parte del Papa contra i Luterani ì Quella è bene 
delle mature; lè ancor d’altri, che loro accadeua hauer il palio 
tra uoi col mezo dcirimperatorc,alquaic arriuaron prima» 
che pallàlTèro nelle uollre parti come nutij del Papa ^ Ma pur 
cu dirai,che la colà folle come tu la uai diuilàndo , & perciò 
£ù tale argomento a limili . 

•Sono d’intorno a 2 5. anni che gli Illullriinmi protellacl ad 
una aa3balciata,ia quale portai io di Paolo i xl. 

Mi marauigliaualè non fi uoleua allegare un poco. , ippolir*. 

X 2 Che 
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Che li inuitaua pure al Concilio di Trento jriipofèro cht 
non uolcuan uenirea Concilio, che folle flato Indittodal 
Papa. 

Dio il fa , fé tarambafeiata contai rifpofla folle mai in re- 
rum natura : ma tranlèat . 

Et poco da poi, pur per conto di Concilio lì uenne all'ar- 
mi . Perciò che quel buon Paolo failTea i Signori Suizzeri 
(n’habbiamo la copia ) 

Io non lo fé ella fia autentica, & in carta di pecora. 

Se,non poter patire , che il Tuo Concilio follè difprctzat® 
da i Principi : chiamaua difprezzare,perche non acconfentiC- 
Icro a cofe ingiuftilfime. 

Vorrei làper da te , fé la colà a punto fta come la Icriui , o 
pur fé ui flirono altre cagioni piu proprie di quella guerra, ol-, 
tra lafprezzaturadcl Concilio(la quale però non era di poco 
momento ) ma tu potreftiben làpere , che altre ragioni & piu 
particolari, furon quelle che mollèro Tanimo delflmpeiato- 
re airarmi . Perciò che raffronto che nella guerra, contra Fra 
eia riceuè Carlo da’protcflanti in hauergli mancatoCfccòndò 
il parer ruo)dciraiutopromcflb in cotal guerra, ne fu la onnir 
potente cagione, percioche fluide ridotto a far pace contra 
fila uoglia,& prometter la figliuola con dote dello flato di Mi 
lano al Duca d’Orliens figliuolo del Re Francefeo , & per tal 
affronto Carlo mollò a fdegno, fi terminò di cafligare chi ma 
caro gli haueua . ne di tal rilòlution lua , alcun fu conlàpeuo* 
le fuor che Francia, che gli promilc ancora aiuto didiecc mir 
la fànti,& ottocento lance , condotti dalla perlòna del Duca 
Ibpradetto. Il perche Carlo ftello fu il primo a ricercar' il Pa- 
pa d'aiuto, oprando il mezo di Farnele, il quale gran tempo 
ftentò a riuoltare il Papa a dargli aiuto,ne meno rottencua,(c 
da Francia ftcflà non era perfualò . Tal colà la fanno i Fran- 
cefi,& la lànnoi Signori Vinitiani,i quali per un pezzo (co- 
me naturalmente inchinati alla pacc,& nemici di guerra) no- 
trirono la mente di Paolo Terzo a non fi muouere del luo prò 
pofito,ilquaIeradi nonaiutar ui imprefa. Fuadunquetalc 

la 


contrai! fecondò fcritto del V ?rg, 

libagione maggiore della guerra di Germania j& non fu nè 
Papa nè Concilio ; anzi la lega finacaltica, fu prima in arme , 
che rimperadore,d‘un gran pezzo, perche ne i maneggi di 
Carlo col Papa, lì perdè gran tempo , & elfi auifati o prelaghi 
da ic ftelTi,o forfè che efTì rhaueffero anche fenza quefto rifò- 
luta , furono in campagna ; onde piu tofto fu miracolo, che r 

Carlo la fuggifle, ritrouandofi come colto airimprouifò,chc 
colualorfuo,&deireirercitolauinccfre. Chcbifbgnadun- ,7 

que dar la colpa ad altri di quel male, che fu comperato a de- 
nari contanti è (fè pur fu uero quello che Carlo ftimaua, cioè ' 

di elTèr tradito.) Non furono forfè con rimjacratore contra 
tal lega nella guerra altri che Papifti è non ui fu il Duca Mau- 
ritio con tutti i fuoi fautori ? Non bifògna > che un fèminator 
didifcordieconfiefpreffè bugie s’interponga »& fi sforzi di 
rendere odiofb il Papa piu di quello, che fia , a i proteftanti , i 
quali meglio di te fanno come anda^ il fatto . Ma oue hai tu 
il cerucllo $ Non fai,che bifogna memoria al bugiardo? Non 
hai Tempre affermato nel primo fcritto, che uoi liete efclufi, , 

& perciò n’hai fatto un lungo meretricio lamento # Come 
adunque feordato di quello,che hai detto , fei ora caduto nel 
la confirmation delle mie mentite che ti ho date tante uolte * 

d’intorno a quefto articolo^ Ecco ciò che dici al riuerfodel 
primo detto,fcguitando il tuo parlar col Papa . 

La uoftra riucrenza ora ritorna a punto per le medefime pc vergerU» 
date, & pur gli inulta al Concilio di Trento, da effere con ini- „ 
fluiffimi modi celebrato , come appare nella uoftra Indittiq- „ 

ne ; che colà è quella ? Efiendo già fiata data una uolta la ri- ^ 

fpofta che fu data i che,uolcte mò forfè ancor uoi far come „ 

Aiolo 1 1 1 .il quale pofe le mani all arme? Facetelo,fc Dio ue „ 

lo perraeitc,nella cui infinita bontaj&mifcricordia noi ci cò 

fidiamo ► » 

Ora dimmi,non ti contradici tu diametralmente ? In quel ippoftVo. 
primo fcritto nonuuoi che in alcun modo ui chiami : ma che 
na l’altre conditioni inique,chc ha il Concilio di Trento i 1 u- 

natia}Chccfcludcuoialtri*&oradici,chepur u inuitai& co- .^7. 
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mcftarannoinfiemeqiieftiduc punti? Poucr’huomo, debito 
oramai farebbe che tu riconofceflì , come Iddio ti leua il cer- 
uello. 

Ma ecco nuouo ftuporc»fì duole pur tutuuia del Papa>che 
oue di prima fi ritrouò il gaiaot’huomo a dire , che Pio un. 
non gl’inuitaua ; ora fi uegga tanto alla feoperta comprefo in 
bugia, però fi duole & dice, 

Ma torniamo al punto , fc quella rifpofla fu data rifòlutifli* 
ma, non doueuatc mandar uoi ad inuitar i noRri , come haue- 
te fatto; perche hauendo una uolta intelaia rifpoRa da loro 
di non uolcr uenlrea Concilio inditto dal Papa , non occor- 
rcua perder piu il tempo, & la riputationeinueme, mandane 
do per riReflb cflètto. adunque qualche altra colà ui molle ; 
fc qt^lla rifpoRa fu data rifólutiflima , uoi certo non manda- 
uate i uoRri nuntij atomo per douerla hauere in barba un'al- 
tra uolta;adunqueandauano per praticare,& accederla guer 
racontradinoi. 

, C^icRac la coperta per non moflrar di dolerli , ch’egli fia 
dai fatto del Papa conuinro coli di groflò nella honorata bu- 
gia,pcrò lo riuolca addoflb alla guerra, laqual non fu mai pera 
lata dal Papa; ma fi forfè da qualche fpirito fèdiriofb,& da 
fijoi pari/:ome fìn’ora molti eflètti s'incominciano a uederc : 
nu caminiamo oggi mai al fine . 

Egli ringratia Dio , che gli faccia uederc queRi tempi , né. 
quali il Papa co i Tuoi nuntij fia coli poco Rioaato , & di fi po- 
ca autorità;!! che pruoua con dire , 

. Se i nuntij doueuan^aflàr per la Germania,ha bifògnato» 

« che rimperator madafle fèco un fùo curatore , che fu il Truc-, 
« ces d'Alfatia ( ben ealantcgcntiThuomo a dire il uero ) 

CoRuiqui uuolla mancia,però io lauda: & perche la, che 
è fempre folito a dir la bugia,&che per tale fi è fcoperto,perà 
aggiugne quellaclaufula < a dir il uefo ) come fc dicdlè altre 
uolte ho burlato,^ ho fempre detto il Etlfò, ora io non burlo 
nè dico la bugia,ma il uero. 

Uquale opcidlcycbcaooiuflc difpiaccrc ai uoRri 

amvit 
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BÙntijjSd che non foflc loro denegata Taudienza . 

O bel paflb > i nuntij del Papa non pollòno andar ficuri ad jppèlit» • 
inuicar al Concilio (colà chcconcra ogni natura di le^i fi ri- 
truoua,Icquali tutte uogliono che ambalciador non porti pe- 
nasse i Luterani noftri ribelli, fi uorranno doler poi (& grati! I Lnfn’«rf,db 
loro fal(amente)che lor non fia fatto il (àluocondotto, di po- Und^fl di nd 
ter uenire al Concilio, per dire, & far il peggio che polTano ? P^rcóto d ri 
Non uogliono dar pur audienza a i nunrij,lè non per riljjctto ^ 

deinmperatore,& uanno beftemmiando, perche noi non uo " 
gliamo dar loro il uoto& la bachetta in mano . Che fòrte di 
demonio è quefto,chc hanno nel ccruello ? La legge di natu de i no 

ra uuole,chequel che non uogliarao per noi non lolàcciarao ftrinuntij non 
ad altri, & quello , che per noi uogliamo , facciamo al prolfi- fono tra lorojì 
mo, & i Luterani non uolcndo che fia fatto lor di^iacere dal curi» nè di ba» 
Papa, ben lo farebbono a’ nuntij del Papa,lc llmperatore nò «7* 
gli intrattenefiè ; i Luterani uorrebbono eflcr uditi quando 
uogliono beftemiar contra la Romana Chielàrroa fenza rim- 
pératorc non uogliono udire i nuntij del Papa , che pregare, . n * 

& fupplicar gli uogliono; o che gentil perlbne . & perche n6 
fi dica che tale fia il difetto della naiionTcdeèa, & non della 
&tta: il noflro ualentc dottore fi ua ingegnando di prouarla 
ancora col redo della fcuola, in tutte le nationi dilperlà ; a fin ' 
che fi uegga , che non la natione Tedefca , la qual di natura ta mtionTe~ 
&9I cfiètgentil & cortefe , come ottimo inditio ne danno i dinatm 
Principi Catolici,che in una gran parte in Germania fi ritmo ^ corteft . 

uano; ma la maladetta fetta Luterana è di fimil,’natura,chenó 
fa conto nè di coftumi nè di leggi , o naturali o diuinc ; ma fo- *‘‘‘"1 
lo fimuouc confurorc infernale, però feguita. Zirlul 

^ O Mia partita ; oriputation del Papato, che uaper man tra forte, 
>d’aItri,fcuuoleaudiéza,&n6fòlamétcdicoperlaGermania ver^. 

€ molto ben’abbaflàta , & quali morta la uoftra cftimatione. „ 

(Douerefti pur aggiugner la claufula , che dica , Apprello ippoUto, 
dc’Luterani, eiàcheinfiniti ne fbnochc riuerifeono il Papa, • 

& fono Carolici.) 

- Ma per li Regrù di Francia tantty quato ognluiomouede, vrr,g«i>, ^ 
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& torto piu ne ucdrà ; & nó è bella anco ouciraltra uoftra gfo 
ria,che hauendo noi uoluto mandar rAobatc Martinengo, 
che intimartela Bolla della uortra Indittioncal Regno d’In- 
ghilterra, & hauendo uoiper lo potentiflimo Redi Spagna# 
nitro richiedere quella Sereniflima Reina, che folle contenta 
di lalciar paflàre il detto uoftro nùtio in quel Regno , ellà l’ha 
denegato francamente ,& rilpofto in quanto a auefto uoftro 
Concilio quali quello fterto, che hano rifpofto gVlUuftriflinai 
Principi deU'Irapcrio ? 

Aggiugni qui ancora & di ; I principi della Confelfion Au 
guftana,& non dire afiblutamente i Principi delflmperio, Gi- 
pendo quanti uè ne fono, che han detto altramente, & non far 

3 uefto carico a i Prencipi, che tutti fi fieno lalciati ammorbar 
a uoi altri . Di die Ipero, che per pietà di Dio s’accorgeran- 
no ancor quelli.chc fono lèdutti,&ue ne renderanno la de- 
gna mercede , fàcendoui pagar il doppio di quei fauori , che 
ora ui fanno. 

Et le quattro braue città frahchc , Argentina,Francfbrdia, 
Norimberga, &Vlma. ma ui è ftato piu, che la Reina non ha 
pur uoluto afcoltarc nè ueder la faccia del uoftro Nuntio ; il 
che non è dubbio, che hauerebbon fatto etiandio quelli del- 
la Germania,lè nó folle ftata la riuerenza che portano all’Im- 
peradore. Il quale coromandòche foflèro uditi, & (pero, 
che hauendo uoi ricercato, chei Magnifici & Criftianillìmi 
Signori Grilbni,dilcacdno i predicatori Euangelici fuora del 
la Valtellina , & concedano, che ui portano habitat quegli 
hipocritoni,quei diauoli de’ chietini,ouero Giefuiti,lpcro w- 
co,cheneriponercte ril{X}fta, la quale ui conlblcrà,come 
hanno fatto le fudette . 

Tutto ciò fcriue il Vergerio , fi per far meglio intendere-, 
qual fiala natura deirdcommunicata letta, che ouunque fi 
ntruoua,rompe tutte le legoi,fi per farli intender ancora, che 
^quanto ha detto nel primo iCTitto , centra la mente del Papa, 
&della Indittionc(quando fi lamentaua di non ellèr chiamai- 
to)di tutto fi mente perla gola, & che i diftètti , che periìmìl 
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corfto imponeua al Papa, ora tutti H riuoltatlo addofTo a /ubi: 
iquali per lor fola uolontà reftano di ucnire , & non perche il 
Papa non gli habbia chiamati con ogni forte di condittione> 
boneftaj è ben uero che ancor qui è (lato un poco frettolofo, 

& però gli auerrà come del primo foritto,che di qui a nó moL 
tp tempo > trouercmo poi Ogni colà in contrario di quanto di 
cedei Regni di Francia,&birQgncrà all’hora fognarli qual- 
che altra gofFeria di rilpofta,per impaRrognare un’altro leardi 
tafaccio,& replicare. Ma io non gli prometto già di ritornar 
piu a ripigliar la penna,per tal conto, per non perdere ( lì co- 
me anCor dilli di ibpra)la lifcia: & il làpone,come li dice nel la 
uar la telU a limiranimale,come qui haurò fatto;lè i Icmplid 
nó me lo faranno guadagnate, con’ accorgerli delU qualidl di 
Mefto tanto ualenc'huomo.che dice, & dildice i entra & rie- 
lce,uicnli & ritorna , tutto in un tratto,& pur che habbia no- ié 

minato alcuno de’ nollri con qualche uillania attaccata, gli 
pare hauer fitto un bel colpo ,come fa qui có quelli chechia 
ma Ipocritoni , & Diauoli , il cui nome & la cui bontà però, 
conlauirtùinlìemeènotaatuttoilmondo,nonpurqui nclf 
Enropa,ma nelle Indie , doue con tanto gran frutto aell’ani- 
me ad onor di Crifto,uanno Ipargendo il diuino feme euan- 
gelico,lcacciandoi Diauoli dal cuore di quegli huomim* in- 
Kdeli,per lacui cagione il Diauolo ldegnato,muoueora la 
lingua dcirereticoVergerio,come altre uoltemollè quelle 
de’ iàrifei conc ra CriRo,a chiamargli Diauoli. Ma (pero , che 
& in Valtellina,& in Germania il Diauolo cederà un giorno 
i luogOKTome fa oggi in Augufta,oue alle prediche di uno di 
tali chequi infamar li penià il Vergerio(dico il Canigi)(ì riuol C4nìgf, 
gono a migliaia gli h uomini daH’erefia Luterana aUa uerità 
Catolica ..Et auegna che la (peranza del Vergerio ha d’altra 
forte ; pure ella è coli ben fondata, come anco la Tua fede ; la 
quale non potédolì credere, che il Papa fìa Vicario di Crifto, 
ircra ancora che la Chiefà Romana polTà & debba perire , il 
che profcrUce ^i(com’una profètia ) (òtto tali parole, de 
dice, 
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'Ytrgm$. - Infatti noi ue n’andate in precipitio,& fè treo quattro 

pi, che ui fuccedano , perderanno ancora quanto hauete pet* ". 
duro noi , nello fpatio di poco piu dfun anno che fiete Papa 
potremo per bontà del noftro amoreuoliflìmo Padre Dio^l 
dantar quelle parole, Cccidtt ceddit Balwlon illa magna, lì 
Qucir-autorc o fan Giouanni Apertolo ò altri che foflè flato 
lo uide có gli occhi dello fpirito & inoflri ftgliUoU lo liedraa 
nocon gli occhi carnali. ‘ 
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La proprUtit 
Cr drfgfittiÓt 
ii PaoloVerg. 
Paolo* 


PJnrgator del 
la Cbiefa , cr 
della propria 

aafata* 


• Quefto è ilbcl fine del Vergerio nel fecondo fuo’fcrlttoi ah 

quale non è badato di-far quanto ha fatto di male , fé ancor» 
non infamaua'malamente la propria calàdi quelle fccleritày 
che egli fòlo ha operato; onde lafciado di fòttofcriuerc il proc 
prionome, fi fbttofcriue il fuotcoghoiiie)acciochc col tciDpQ 
non fi rapendo qual fia fiato quél fi grantrifto , che habbia ìa« 
(ciato al mondo tanto federati ferirti , ne refti folo l'infàmia 
perpetua appreflo della cafata ; Come fè la fùa famiglia tutta 
naueflè dato il uoto,o dettato il fbggeno, in cofi eretica im- 
prefa . Ma io uorrei che egli fteflò lì ricondafIè,chc fc ha fatta 
folo il male, non ne deue lafciar l'infamia'ad altri, però douci 
rcbbeconfelTareairaperta, -i- ; 

* Chcegli è Pàolo , il qualeè fatto lupo rapacci'& ptcdicaH 

tordella impictàj& uafb dell'ira di Dio,& deftruttof di quei 
hcbicfa,perlocuifbftcgno Paolo Apertolo falciò la teft< 
in Roma,doppo l'hauerle infegnata tanto honorata dottrina* 
parte della quale fi regiftra nella prima fua epiflola fcritta a i 
Romani , & cortui hora impugna la Chiefà, rinicgala dottili 
na,&fallìfica le parole. . ii ^ 'I 

Deue confèflàr'anco, che fi come' ha rinegata la’ Chiefà» 
nella quale rinacque a Crirto,che fu la Romana, coft, ancori’ 
che fia nato della famiglia dc| Verger», nondimeno ha tralin 
gnaco, rinegando quella fede, che da fuoi Padri, & Auo4, bah 

ucuar’ 
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’ wua ìtp^ratQife purrimpacò mai di cuore, & non piu torto 
principiofu lemprc uairirto,comc dei pari fuoi dice il ^ 
tino ; En auctun^cccatores a vulua .) 

Ha da coojfcflfar nè piu nè meno, che con tutto cheei forte 
^ttczaio trasecolici j nondimeno ora non crede piu , chea 
rfìiuramcUti battertm 0 ,rartringano ad utùdiiea quel 
4achiera,cheHi4batt^ato,i,; i.-i» 

- Coli ha da dire>che fu ne gli rtudij,ma imparò poche lètte 
e,& manco timor di'Dio , onde (c ben'auuocò in Venetia , 
jfiQndimcno lartiò nome, che poche uoltc difenderte le caule 
i|cl|e y edoue & de’ Pupilli> ma chi gli porgeua maggior Ibm 
,nia(ii’danatiqueUQ,eraUpjudifelò *’ 

,{ yu«yel(:ouo(&JddÌQ(acome)lìdiconQdi gran colè^<lel 
uio jrma è ben uero^e di partore fi fece lupo^ ^ 

AndòinGerraania,mandatodal Papa; ma pofela fralca 
#IIa facoltà & autorità,che’l Papa gli hauea conceduta, & fo- 
•jc;c4pgni,ert)a falcio,) . ..,v: 

Andò nuntio per inuitare gli Eretici , Ma comebuon com 
4 >agno lafciòiche erti gU faceflèro il parto,neIqualc i’irabria- 
cò di forte , che piu che mai nel fuo ccruello dura il fìiror dd 
fVino^.p* 
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Haucua giurato di difender la Romana Chiclà , come fiia 
madre, maalfinehaconfpiratocoinemicidiqudla,&non Kemieo ieU 
sfotte di tradimento contra di lei (che fé gli uicnfatta)egli fMcbiefa, 
«aonordilca., -j 

Qaefto è in fomma quel Yergerio,dd quale dadomi l’Eti- 
inologia colui, che lo ralTomigliò allo Antifonario, ch’io dif- ttìmilogU 
fi di lbpra,dice ancora , Vergcrio,cio è uero gran rio lederà- ‘Id nome fuo • 
trillo che bora Icrìue a uoi,o lèmplici,per dami alquan* * 

to della fua farina,& ancor che ciò che u’ho detto,doudfe ba ' 

^rperantidotocOnira il filo udeno; nondimeno perche u^ 

9^ promcrtb di rilp’Ondcre due parole di quanto dice deUari 
Wtatiotrdd Papa di perder tempo in chiamala Concia ’ V 
fio, per uolcrlo fiir uniuetlàle,& della perdita che ogn’horafk ‘s. 

•4eirauittfitiifua<Dpnpoflpjptiicarpi,uditckadunquc ' . V 
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• Chiara coià èichc Iddio permette Tereiìc^non perche pltt 
C4^igo de no ciano a Tua dhiina Macftà,ma per molti ri fpetri,tra* qaaii uno 
fin p<if 4 ti . e, che col mezo loro caftiga gli abufi, & i peccati che regnanò 
Verefie • tra'Catoficirdella qual colà nella prima parte de i miei difeor 

lì a capi X. fi è ragionato a lungo • Ma perche lira le altre cè 

cita, che ha in le 1 eretico, una è di no rkonolcere ciò che egli 
Vnttico tffta ha , perciò di qui e nato , che dfendo egli il bafione, il milero 
do U Ljton / lì dà a credere d’ellère il giudice che punìlce,& percuote, off- 
lidio , fi crtde de (i muouc mofiruolàmcnte a laudar fé ftdIÒ,Gomc (è in lUi 
il giudice foflè uirtii di fapcr da le caftigari peccaci . Il perche al fine H 
che caitigé ► giudice sdegnato,getta il baftone fu’l fuoco,& fahia if peccÉ^ 
Iddio fdH4 il torcaftigato: Tutto ciooccorlèacolui,con chi ragiona D2è 
mElàia a x. Vcb Alfijr,virga fiiróris mei & baculus iplèel^ 
'tfc. IO. manu eius indignano mca,adgcntem fallacem mittam eO» 

& centra populumfuroris mei mandabo illi, ut auferat Ipo- 
Ha,& diripiac praedam,&ponat illum in conculcationem qm 
fi lutum platearum . Ipfe autem ooiific arbicrabituc , & cor 
ciusnoniracxilbmabit,&c.^’ ‘ 

Eccola cccitàjper la quale non fi auede di éfliri’il bafione^^ 




Ceci^,dilis^ 

fione. 




'fiecorit,- 

Virga. 

Véeului^ 


•» > 


àxia fi crede efier'il giudice: però poco apprefiofegue, 

Dixit enim,in fortitudine manusme^ ego feci,& in làpieti 
m mea mtellexi,& ablhili terminos populorum,& principes 
corum deprzdacus film , &c. 

Vediquanca inlblenza di quello bafione, & di quella fir^ 
Ica, la quale da Dio llefib uien confiderata con non piccioli» 
-sdegno, però doppo alcune parole Ibggiugnc j Nunquid 
gloriabicur Securis contraeum,quifecacinea^aùrexalrabi 
tur Serra contea eum a quo trahitur ? Quomodo fi eleuetttr 
Virga contea eleuamem k,& exaltctur Baculus qui utique li 
gnumell? 

' Bella colà riddio tronca i wd) de* fimi popoli con la lèca 
ic,& ellà le ne ua aItiera,come lè ella lleflà haudfe fatta l’ope 
fa . Iddio uarilècando gli abufi coIca(figo,& la lega(che è pu 
ro mllrumenco^ fi infuperbilcecontra colui, che Fadupeia 
firandoUcooKglipùlccs&i'apuatocoinciclaEarca 
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«tierp fi Iciufic córra colui che l'ha in roano,& la tien leuara , 
•&ìrba(loncleuafiélecorna)ilqualefenz’altroèun puro le- 
gno. Quello è rcnórc. Hor ecco il fuoco. Propter hoc 
^mirrer dominaror dominus exercituum in pinguibus eius te- 
•hiiitacem , & fiòtus gloriameius fucccolà.ardcbit quali com 
'bufilo ignis , &c. 

-- Quando gli arbori Ibn troppo moibidi,i] chcuiene in dan 
-no del padroneUìtroncanoiramilpefii,neiqualipareua qua 
•€ che il legno fi infuperbillc, ócfi abbruciano , & il legno nc 
^iuien raro . Coli vuol dir Iddio : Tu che ti glorij troppo, & 
^dicndo fetnplice uerga & baftonc, d uai gloriando di tue & 
di dire , ricordarì , che Iddio d diradichera,o ti sfronderà , & 
'd abbafièrà Torgoglio col fùoco,& coloro,che col mezo tuo 
da Dio faranno fiati calbgati , fi falueranno al fine,& faranno 
-flpopolodi Dio, &efron’hauerà cura, chefiail uero,feguita 
>poco piu di lotto. 

i ^ Noli dmercpopulusmeus, habitator Syonjab Allùr in 
1 virga percutiet te,& baculum fiium Icuabit wper te, in uia Ae 
/ gipti,&c. fin airuitimo del capitolo . 

Perle cui parole fi uede chiaro, ciò cheho detto, chea ca- 
•ftigo de'peccati del popolo di Dio foa macftà ulà per infiru- 
«amenti gli huomini empi , i quali fi credono d’efler'effi che fac 
• dàno gli effetti ; ma al fine Iddio gli confonde , & caftiga fin' 
|alla ultima loro rouina , & per tal uia làlua il Àio popolo . 

. * Hor coli dico io , chea giorni noftri auiene . Tra noi non fi 
può negare, che non ui fieno de gli abufi, & de gli errori, non 
/dico errori di fede,ma errori di peccati, iqualilddio ha con 
•fgran patienza lòppoitato lungamente. Ma al fin uededo che 
Seguitiamo a buon giuoco,ci uuol caftigare, & perciò ha mef 
"fo mano a bafioni, con le guerre & cardi re , già tanti anni , A 
^uai mali ha aggiunto al me il baffone deH’erefia,& quello è 
4in ballon duro,ched percuote &c^’orpiu fifa fentirein 
4iarie patri fii le Ipallc de' poueri Caeolid,! qiiah Ibno ueflati, 
afilitd corneo^ fi uede;& perche aH’ultimo non uorrem- 
IBO cflbdcl nuaawo di coloio? che ibno periodi non , fi 
^ * Bmouono. 
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lcr.^.cr ;muouono . Percuffì eos , & non doluennnt , C0ndc il cafolo 
ifr. 5 TO è tenuto da Dio per difperato:come aXico nel primo di Eia 

Eft. 1^;., V'- ia fi lamenta , che faceflè il popolo fuo. ) per tal cagione, il 

ftor della chicià Ija penfato di uoler litrouai^i rimedio col 
Il pjtpj moffo .'Concilio congregato per cftirpfltc rerefie conia cagion di 
di flugtUi d’id quellc(che fono gli abufi & errori ) pero rinditdoneèufcita, 
diobu congrc .gc'ilGoncilioèitìèlTerCj^maaicrajChefipuel fpcrarc qual- 
V?'**’ idicbcnc,dcbefngcripainoftrigraa mali; ma gl’ tretici non 
SrtfTMm •coficredPnQianzi'UOglionov.dienon per Cafligo , per rch 
II ^ ilina totalcj&efterminionollrocflìfieno in colmo j & IperJi- 
GCerctici giu Jiodipreualcr’cffi,&dimetterlachÌcfaal fondoj&queftc!fi> 
mole b’rauatc^hcfaqùi il ycrgerfci,’ perche uede certi pr&- 
contrario . <gre(fi della Tua fetta. Ma il fine farà ueder’il tutto , Siamo Cpr 
L4 Rom. die ni, chela chic(à,(dicoilaRom«na)non può perire ancor che^ 
fxnonpuope* ajeffata, acdaU’onde di quéfto tcmpcflolo mafe'trauagliata 
rire^ncor che ^ j aH’incontro , che l’crcfie ben. pofionp 

ftiuefftu, re» per un ptzzo i ma al fine hanno da profondatfi, Dio 

£ conucciato con eflb noi, lo conftffiamo,ma l’ira fua non du 
Dio rcrà Tempre. ' Ancor Ifraelle per uh gran tempo fi flette fot- 
nott durufem- to la durfi ieruitù di Babilonia * ma al fan fu liberato ,& Babi- 
pre centra di -Ionia fu rouinata>& fi come egli planlè nelle Tue miferie , cofi 
nói. > - rìfe nelle ottenute gratie , Euntesibant, & flebant mittentes 
.ijraeUeinBa^ feminafua,uenientesautemuenient cum exultatione , &c. 
^èitonia afjiu* pi^nliro Copra i fiumi di Babilonia al ricordo di Sionjmaifi 
* confolarono poi col uedere il fine,tanto a fé fauoreuole,& a i 

Babilonij rouinofo , talché fediilèro. Super flprainaBaby- 
lonis , illic fedimus,& fleuimus,&c, diflèro patiracnte , Fiua 
Babilonis mifera. Beatusqui retribuet Ubi retributionem 
quam retribuifli nobis . Et queftac la confolation di tutti i 
buoni, làpendo che , Non relinquet dominus uirgana impio- 
rumfiiperfortemiuflorum.Sonopcrcpflì i figliuoli di* Dio 
da gli empi,ma Iddio gli libera ancor torto, & gli rallegra con 
Eir la uédetta loro . Lsttabitur iuflus , cum uidCrit uindióìain> 
manusfuaslauabitin/ànguinepeccatori^&c. 
noe» dip4» f Horcoùrpaiamo,cheiopiaùefike(kbb.a*filà fuù^ 
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pagHa colile di (òpra ho detto, quefto progreflò chè fanno trrfìt. 
oggi dì tLurcrani, quale (ì Regnerà predo, & la chiefa ne rc^ . 
fterà purgata. 

Ma perche dice,che il Papa perde la riputatione, & chene 
gli inulti, chc’ft,dóppb re(Tèr'Àiaro,che ucnir nó uogliono , 
intenderiòn dlnuitare , ma.di far la guerra , & che egli perde 
adl’ingroflo.Pcf ò uoglio qui, 6 (empiici, che ui ritorniate a me 
moria due parabole di Grido, cioè, Quella de gli inuitati alle cnfto . 
nozze oa cena, &raltra della uigha. In quelle due parabole ’ 

Grido vuol fflodrar chiaro la b6tà,& amoreuolezza di Dio , ' 

^'la ingratitudinedè’ Giudei, &ì però dipinge qnbda còla (ot, . . , 

to tal fimilitudirii, nelle qualiracContàchc rSòbadò àllà'bòn- 
tìklcl padre haucf 'mandato i (boi nùntij dilli licita a far gl’in- 
urti,& fichiederéii frutti { ma moltiplicò ogrt|hor pili nuntij;, cej?à i/mSdi^ 
dòn rifguardando,chc fodero dati reietti & mal trattati i pri->‘ g/, ujrij mn» 
mi,& i (ècondi,nè meno hauédo riguardo{chc egli folfè chia ,cr al fin 
ridìmo della mente di coloro a chi mandaua, chetìon haureb ilfuo'fgUóldi 
bónofattoco(àalcuna,pur uol(è(èguirare;&nonlotcceper • ’ ' 
altro, che p meglio difeoprire la benignità (ùa, & il delidtrio 
die haueua che codoro uenidèro . Ma edì ingratidìmi pi« 
gliando di qui occalìon di dir male, & far peggio, & (pcrando 
anche d’impatronirfi della uignà trattaron male i nùtij,& peg 
gio il figliuolo, ma che ne (èguì ? 

■ Il padre Midìs excrcitibus perdidit homicidas illos , &c; ' 

Ét il padron della Uigna Malos male perdidit , &c. Sàppiàte 
che non è perder riputatione d*un benigno padre, & honora- No« prràc U 
tt> Signore, il mandar piu d’una uolraifiioi nuntij ad iiuiitac npuutioc chi 
Ooloro,che hanno ricuwtogrinuiti una & due uolte, ma cun inuiupiu uol 
rttodrar meglio Kamorcuolczza & bomàtli chi inuita , & è un o0ìnJ(ii 

diTcoprir piu l’od'inatiohc , & ingratitudinedi chi ricii(à , che * 

(cpoinéfèguclaguèrrà,&rouiriadcgli ingrati, nem è la uo^ ‘ «nwea» 
lòntàdcU’inBitante,malafuptrbià,&11nicritO de gli odi- 

nati. *' ' ilj. q >c' > l’ « ‘ drlrrcufntr^ 

•> Quello, che (è nc habbia da edere, non lo Addire ,^c nop: Dotrui à chi 
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Donrilppotitò 

fo io xjul del Profeta, come fa il Vergerio , nè meno ho bì fi* 
gliuoli come hanno gli fprccati , con gli sfratati , che debbiar 
nò uedere cioch’io dico, come eflb confida che uedranno *c^ 
fuoi propciijdiccndo cflb 

I noftri figliuoli lo vcdrannocon gli occhi carnali > ficc. > 

* Ma bene affermo, che Iddio potrebbe fario, &prello»f 
che fc non lo farà, (appiano i Luterani che non perciò adoria>«; 
mo i loro Dei, ne honoriamo le (Iatue,chc hanno erette 
me dillcro i tre fanciulli a Nabucodonolbr) di Lutero, Zuùin, 
glio,Ecolampadio,Caluino Scaltri fimili Ercfiarchi,mafol<^ 
adoriamo Dio Se Criftój^Sc . honoriamo la fila Chiclà retta u% 
fibilmcnte dal fuo Vicario Ppntcficcdi Roma , fecondo queL 
culto che già mille cinquecento anni è fiato introdotto; S^ 
doue egli mee, che (pera di cantar quel Cantico dell’ Apoca'»f 
liffi , Cecidit cecidit Babylon illa , Scc# Il che cofiui intende 
di Roma,Sc della Romana Chie(àj la qual fi crede di ueder, 
profirata a terra , coli noi aH'incontro diciamo (èmpre . ' * 
Quoniam confirmata eft fiiper nos milèricordia eius & ueri«: 
tas domini manet in a:temum , Scc. Et quell‘altrp,Dominui^, 
mortificat Se uiuificat,Scc. Se ben con fi duro bafione (quale 
è rerefia)cihabbia Iddio percofli lungo tempo, Se cihabbia. 
Iellati gli interi Regni,Sc le maggiori prouincie,Sc ridottici ui . 
cino al niente, con (bpportare,che per un pezzo : Omnes ami' 
ci nofiri fpreuerint nos,Sc fadlifint nobis inimici , Scc. Se che 
Fa^a fit defolata domina gentium,8cc. nondimeno al fine,Id 
dio riunito a pietà ci conmlcrà ancora. Se fermerà (opra di 
noi le fue promefiè,Sc la (ua mifèricordia , col far che iempre 
tra noi fi con(èrui la infidlibil fua ucrità,enèndo efiò il Signor 
Dio nofiro, Se noi ilfiopolo filo Se la greggia, de'fiioi benedet 
tiScbeatipa(colictemi,(da'quali ogni eretico è efclu(b,& 
noi per diuina bontà glifiamo chiamati, )(è per cb dal uifibil 
pallore anche ci lafciamo reggere,a cui fu laloara la cura dal 
Signor nofiro Giefii Crifio,che pafeefiè le pecore Se gli 
agncUi,&Cf Cantando ièmpreaDioconcutub fuachidlu 
. >. Quanta* 


control [ècondo firitto del Verf. ì'jj 

^ ^ • ' < ** \ ,rV yr 

. Qu 2 uita$oftenclim mih| tribi^tioncs/ mmtas , & malas ; & 
CÒnucrfìis uiuiHcaftì me, & de abyisis terrx iterUm reduxìRì 
mc,9cc . Co(ì l^rÙMnp ^ncor xhe iìai^. auold era 

carne ngrauì,&ffi^ccrbe{)ct^cunohifatifcd da crctidd* 
oggi ; & ttitco ad pnoredeg^ria di Cri<k) Signor noflro , del 
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jiUe maledtcen^ey^ hefiemnpìe contenute nel 
térXo ferino dèi P[er^erio ì fatto cóntra ' 
t Indittione dei ConciUo di Trento 
cata da Fio Quarto . 

E quando entraineirimprcfà diri(p6 
dcrc a gli fcritti del Vergerio , m’ha- 
ueflì pcniàco d*arriuarc>ouegiàor< 
miueggo giunto , non (ò fc coli Icg- 
gicrmentc mi ci folfi pollo : Concio 
liacoGt, che nó cilena io ulato di làr 
làtire,nè di morder alcuno (come nc 
può far ampia fede chi mi conolce) 
ora dai uelenato dire, & dal proceder infoiente che lèrua co- 
llui nel ragionar de’ nollri piu onorati foggctti,mi ueggo tira 
to flior di tutti i conlìicti miei termini, & condotto fra i confi 
ni (quanto lia perla mollra delle parole) tThuomo maledice^ 
& mordace ; colà che tanto piu odio in me llelfo , quanto fon 
folito di detellarla in altruLMa chi potrebbe qui altenericnc» 
abbattendoli in perfona di li oHinato, & diabolico animo , ri- 
uolto tutto a far ogni forte di male fra l’anime CriHiane,qua- 
to è quello del milero Vergerio ì Io inuoco qui Iddio per tc- 
ilimonio neiranima mia, che quanto piu prendo a fdegno ,& 
riprendo la rabbia che egli Icrua contra eli noi, tanto piu amo 
It ricerco la Tua làlutc > & dicutto iircllo a lui limile , di forte 
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che 


à 


lóntra] ter^firlm JtlFerg, ìjf 

odtàndo i (uoi 6àipi,& rekoftutnl) amo & offdruo in tutii 
to ciò la legge (fuiina . onde polfo dir con ragione , in qucfto 
luogo, Iniquos odio habui,& lej^m tuam dtlexi,&c. Pouero ^ ^ 

Vergerio, & poucri i complici (uoi , Che (c per pietà di Dio meck. 
foflclormoftroungiorno,qucllo,chehoucdut'iolcorrendo ^ 

per le lor tane,nò men (àrebbon predi a (àlcame fuori, di quel 
k^che fi faccia il uillano , quando (òtto qualche frondo fo ar> 
bore,ouero entro qualche frefea tomba ritirato, per fuggir 
Tardor del fole^ rìpolàriì alquanto dalle importune fatiche 
s’incontra all’improuifb in un fiero ierpente , o altro piu fpa> ' ’ 

uentolb animale, che arricciar gli faccia ogni fuo pelo in dof> 

Ib. Ma quanto (bno tutti coftoro degni di compaflìone , già 
che il praticar trà fCorpioni è loro un diletto, & lefièr auoln , 

& tenuti dretti da nodofi fetpenti hanno per un giuoco^ Et KiferofUf 
qual piu milero dato imagtnar fi può del loro , che per forza eretici . 

qc’canti delle Sirene, fàltati fon faior della nauc di Grido , & 
a^gatifi nelle tempedofo onde dell’erefie i Hanno lafoiate ^ 

rie materne, & onorate danze di (anta Chieià , & fi fi> 


iati introdur ncU’incatatecaueme della maluagia Gir* C 4 utrne à * 
ce, che fubito ha leuata loro la prima nobil fi^ra,' in^refià lo circe . 
f o nel (acro fonte, quando per Gridò furon nnouati alla bella EP6.4.C0/.5. 
imagine di Dio,& in ifoàbio ha imprefie in lor fiuoue fòrmC) 

Cc nuoue figure contrarie in tutto ^la fiu prima ? O come bra TrasformctiS 
merci io qui di ritrouar parole cóformi a quel che ho nel có* dtgU ’ereticC 
certo, per ripiegar almeno in parte lo drano calò auenuto lo* 
ro,raentre che dalle materne ccclefiadiche cafe fi fon precipi 
tati in fi orribil grotte, o quanto fon’or da fedeflidiuerfi, già ' 

che nè atti, nè parale , nè uolto , hanno piu che fien conformi i 

allo dato di prima . Ghi può qui piu riconofoer alcun di elfi , 
eflèndo mutata la fededl grado,& lordine di cialcii tale^ Ghi 
erà,non è piu fedele alla iua madre, obediente a’ fiioi padori, ' 

& amoreuolc a’fiioi cari fratellirMa per l’amor delia fotta nuo 
uà,odia noi, fiioi ffateilr, fi ribella a i Prelati , Tuoi padori , So " 

difprezza la Romana Ghieià , che gli ha partoriti . o trasfor-t 
niatió pelfinia, della quale già coli diflè il falmo, Alienati fune p/4/. ; 7. 

Hv Z z pcccatorcs 




Vcrftìcc‘ in 
luogo dirugh 
‘ furo» 


f 8 ^ «A 

|>cccatorM auuluayerr^erunt ab utero,loquurì fum fòHà,¥ibb 
rorillis fecundum fimiJitudinem ièrpcntis , ficut alpidis finr- 
"f <bBj&obturantisaurcsfuas,quaenonexaudietuoccmincan¥ 
tamìura5& uenc^i inantantis fapientcr,&c. Già tempo fu^ 
cb]tù . eretici lì ritrouauano entro le uifccre della làmi 

' ’ fpadrcChielài& già fli tempo, che elfi ancor erano come È*! 
gliuoli fra le braccia di quella portati: Ma da fé Udii lì fon ora 
tatti lontani ; & Ibno ufeiti dal uentre, & dal petto , & dalle 
braccia « & perciò come fanciulli fenza guida fubito hanno 
Gli rettici fi {^tato : Percioclie chi dalla Chielà liparte, liibito erra : nè (b 
■f”® lo quello, ma errando dfijfubitohan dato materia di errar ad 

^Tim * Peròdoquuti funt faJlàc hanno, con la bugia predicata » 

* fedutto altrui i onde TApollolo di tali dilIc,E{ranccs & in cr> 

rorem mittentcs,&c. & perche nel tutto fon trasformati , po- 
tò in luogo di ragione hanno un uelenolò furore : il qual furo 
re (come gente che piu non dilcorre,nè piu intende) dii chia 
mano Spirito di libertà . Sotto il cui pretdlo , li faimo lecito 
'%nto dilÌM malc,che far poUànocótra la fua Iconlòlata ma^ 

icrtiu- ' dre Chiefa di Crilio, perii cui danno da ogiii lato, nelle paro 
. ■ le>& ne Hàtdjlpirancontradilehoon altro, che tolfico,eneIe 

• 1 i / nòrcomc(èmeapputodi|)ueiranticolcrpc,chcatouinadei 
Generdtion di U Chielà Hdlà Icdulleiprifiu padri ; & come generation di vi 
Htperd*' ,7 percjfputano lèmprc utneno .Onde ne' detti loro lòn detrai 

ì ^ . tori della Chielàjbeftemiatori del lbmmolàcerdotc,& male 

dici contraevi Catohco,& rcligiolb foretto ; Et che altro 
miglior.inditiohauerlìpuòdell’interiorloruelènojcheuc- 
der li belle prone.? Furor illis lècundum limilitudincm lèrpé* 
tis. Ma ci è poi di peggio,che pregati, & fcongiurati dalla pie 
tolà madre, che ritornar uogliano ail’ancico loro albcigo , & 
Vritghi dtJU che lì riuolgano di nuouo a Grillo, elfiicome afpidc lbrdo,llS 
ì.:.r.r..i no tuttauìapiu oftinati,& chiudonoroTccchic alle cópalfio- 
neuol uoci della Hdlà madre lorodaqual ad ogn’or grida,cofi 
dicendo,Filioli md,quos.iterum parturio donec fonnetur in 
ttobis ChrìHus;comcdire,Oimc',n0n'iìctepiuuoi, già era in 
noi la fonna di Grillo : maórnma ccùdd Circe ui 1 ^ tramuta 
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twfrttherX^fcrimdilVfrr. r*i‘ 

mlènlàti)dui$ uos fafcinauic non obcdire nericaci ? Gii 
wuefte forma di fedeli, or liete eretici ; perciò nò hauete piu 
fojma che buona fia. Adunque cangiateui,& ritornate alla 
effigie uera di Crifto,Donec formetur in uobis Qiriftus.Co 
fijdico, gridando ogn’or la Chiefa per riuocargli , effi ogn’or 
piufi fan ntrori,& menoafcoltano.-pcrò che tra i'altre forme, 
che han prefo di nuouo centra quella di Crifto , hanno in fu- 
premo grado quella dei! afpide lordo, opinato ad ogni uocc, 
per gagliarda che Iw, che Io uofilia fmoucrc dalle Tue olcurc 
grotte . onde elfi ne da ragion alcuna modi , nè per conlueti^ 
dine anrica mutati ; nè per la uiua forza d’autorità de’fanti pii 
Ciri conuertiti > (oI fi flàno immerfi nell’oftinationc de lor prt) 
pij errori, a guifa ddrafpide,che fi refta nelle caueme,non 
Standola uocedcll’incantatore,quandoad ufcirlo sforz» 
cofi coftoro (fecondo il detto di Crifto in S. Giouanni ) ami- 
no diraanieralelorteBcbre,che odiano la luce, la quale la 
Chiefa uorrebbe amminifh ar loro cauandogli da' lor errori 
ina effi dal cieco furor guidati per flarfi empi non uogliono 
udir il canto della chiete, Tanqiiam alpidis furdar & obturaiv 
ti^ures lìias, q^ non exaudictuoccm iiieantantium , & uc- 
iicnci in^ntantis fàpienter >&c. Tutto quello opera ia loro 
^Toflinationcheè proprietà dell’erefia. Et per tanto non è 
gran raarauiglia,fe con quante fadchefifaccia il Papa, & con 
ijuante ragioni alleghi , perche debbiano uenir al Concilio-, 
^isi nondimeno, fi Hanno fin qui, ritrofi, allegando uarie leu* 
^,pcr non ucnire. Nel primo fcritto ha detto il trasformato, 
& incantato Vcrgerio,che nó uengono, perche non fon chia,- 
^mati ma cfclufi . Nel fecondo dicc,chc non ucngònosperche 
■ancor che fieno chiamati, ogni cofa è finta , per trappolargli. 
•Quinci terzo dice,che non uoglion ucnire, perche i fàluicon 
dotti fon flati lor rotti ►& chi può qui coprire rofHnatiorvlo- 
ifo & ilfurorc cieco^ per Io quale D-ilexerunt magis tenebras 
jquàra lucem ? Come è pofsibilc , che fc non foffero piu che 
Kcecati,non fi accorgefìcro almcn del lor gran fallo,lcggcn- 
•do tutt’il gioiBo, come leggono nelle fcriuurc , ladiffcrco^ 

che 
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G’I nctici c che Ctfa tra i Catolici & gli eretici ? Legga chi uuolc, & tra* 
fcono .erica Uerà unadclledif?èrenze eflèr tale, che gli eretici fon quei che. 
tolici fi refla» cfcono,& i Catolici fon quei che rimangono. DilTe (àn Gio, 
no . uanni , Exierunt quidam ex nobis , fed non erant ex nobis : fi 

i cnim ex nobis fuiUèntsmanfilTcnt utique nobifcum,&c.& co* 

me poteua dirlo piu chiaro ? Ha detto qui il làlmo, Alienati 
B/i. 4<f. funt pcccatores a uulua , &c. Diflè Iddio per Efaia profèta % 

- Audite me domusIacob,& omne refiduum domus Ifrael; 
& parla qui fua Maeftà a coloro, che erano come Catolici re* 

i fiati con cflbfeco: però gli chiama Refiduum.&foggiungCi 
Qui portamini a meo utcro,qui ^efiamini a mea uulua, ufque 
ad fenedam ego ip(è, & ufque ad canos meos ego portabo » 
£gofeciAegoferam,egoportabo,&fàluabo,&c. nel che 

' - - moftra chiaro,chei Catolici non efeono, ma fi ftanno come 

figliuoli nel uentre,& fi lafciano portar da quel uentreouc fi 
V chiefé è il ritrouano : il quale non è altro,che la Chiefa , proprio uentre 
proprio di Dio,oue tutti i figliuoli di fuaMaeftà fono generati, porta- 

ii Dio . j j allenati . Ma per contrario gli eretici da qucfto uentre 

cfi:ono,& fi ficcano in altri luoghi in ofeure grotte, & tombe* 
Le grotte de che fono le uarie fette . Però a tali grida Iddio con dire , Rcs* 
gli eretici fa» eordamini prioris fèculi , quoniam ego fum Deus , & non cft 
no le Marie fet ultra me Deus, nec efi fimilis mei, &c. & uuol dire , per qual 
cagion uolcte ufeir uoi dallo ftile antico , & dal culto , in che 
allenati fiere ? Ricordatiui, che quello è il uero,nel qual m’ha 
uetc adorato in uerità,& or non adorate piu me,ma altri Dei* 
' '' tquali non fono fimilia me fe fodero ben tutti d’oro anafsic<« 

' ‘ cio.Adunqucritornateuiondcfictcufciti.Tuttociòuolledir 
*'** Iddio in quel luogo. Se dunque chi elee è eretico, & chi ri-* 

^ . , mane c Catolico^ pofsibile , che tanta cecità r^nar poflà in 

alcuno, che non s’accorga qual fia ufeito ; cioè fc egli da noi*; 
GTUMcntori q ^qì da effo ? Et fé ritroua che effo fia ufeito da noi , già che 
deaefettefono da principio gli inucntori della fua fetta nacquero, &iurono: 
t^cut danai, ^ come in tal propofito Martin Lutero nó può 

negare} come può eflcrc che non confefsichiarodicflcrcin 

enrore è Ma fo ben'io onde cuao dò iufce.Nafcc dallaxaiid^' 
' trasformadoà 
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frasfbrmatton fatta daircmpia & (celeratà maga } la quale iit ' * 

luogo di lume d’intelletto & di ragione, ha impreflo inlorò ' ■ 
un’oftinato fùrore;& per cio,non lolo non S riconofconojma *"'*• ' 

fi danno acredece d’haucr’ogni giulla cagione contra di noi , 
di qucllo,che cflì ne meritano ogni caftigo. & perciò come fc eli (retici 
loro folle fiato il Papato,con l’attincnzc di quello , ci muouo mdfU fi 

no guerra per torcielo dalle mani,& come le le città,& Io fia* 

IO temporal della Chìelà foflc fiato lafciato loro da’Ior padri *fÌ 

&a'uolii& che dal Papa tirannicamente gli folle poi fiato le 
nato lor dalle mani, bora contra noi s’armano per farci la 
guerra , & come le i beni lalciatì per ultima uolontà de i tefia céfiigù . 

tori- alle chiefe,foflcro lòtto fidcicommilTo delle lor proprie 
calci con mano armata lì gli uanno a pigliare , tirandogli in 
proprio ulò,& facendogli eredità paterne* Diccntes haeredi 
tate polfidcamus làndf uarium Dei in terra , &c. Et in poche 
parole, da lìmil furor molli , uogliono far lite a noi di tutto nm; 
quello, che habbiamo,come di colà !oro,ellèndo che le 
noi non rhaue(lìmo,non làrebbe però toccato ad alcun di Io- * 

rojdi poterlo hauerc . & nondimeno qui fi lieuano i gridi , lì 
miiouonó i tumulti, & fi uien’all arme. & le alcun di noi vuol ‘ . .. 

ragionare, uienc sgridato, brauato , & mal trattatoancor là* ' 

oue cofioro hanno un poco di pollo . Chi uide mai il piu iii ; * ;• 
làno furore? per lo quale inoltri ribelli lòlleuati & ammuti- 
nati infieme(& perciò fatti nofiri traditori,) colleuarciilno- 
firo,& col ucnirciaddollò pcranalIInarci,non uogliono, che 
pur cifia ledto il rilcntirci ?Ma come le noi rubammo ad elfi, 
quello, che efii rubano a noi, uoglion dirci uillania, minacciar 
ci,& le lor uien fatta, menarci ancor le mani per dolio ? Non 
fi marauigli adunque il Lettor mio,lè in qiicfta rilpofta, uede sbm.g jt . W 
tal’hor accenderli in me io fpirito d’Abilài,ffgliuolodi Saruia f^ontrA Sc» 
& lèruitor di Dauic^ilquale ammazzar uoKe Semcijchc belle 
miaua&imIcdiceuaillìioReafflitto,&dilcacciato;Nèmc-‘ ^ 

nò lì marauigli le tal lK>r mi u ien lo (pirico di Giacebo & Gio spirito ii Gii 
uanniApofioli,i quali uolcuano far dilccndcr il fuoco, & <oboprGior 
rf>rucuu: iSamaritani dilbrczzatori di Criflo « conciofia cofa* 

^ . I O. 
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jii iludgiti iti non (b‘ con qual pcggior tempre s’hàuellè d’alcuno pc^ 
Vfrg. ntl [ho to Icriucre contra il capo noAro in terra : uè coachc pc^oC 
fcxiuart . maniera fi foAe potuto difprczur CriAo,di quello che fi fì[C* 

eia qucAo reprobato da Dio,nci Tuoi tre uelenad faittir'ne 
i. ' iquafijfi come nel lècondoicrifiè peggio che nel primo, co6 
in queAo terzo Icriue peAimamente . Il che fi può di qui chùf 
rire , poi che ne i due primi non ha fatto mention d'akro, che 
ìlVng. ferì» hupmini: ma qui nel terzo & mentione ancora, & beAemià 

ptptfimmcH nominatamente la gloriofà Vergine Maria con gli Angioli dì 
}e Ufi terzo Dio miniAri , & il Serafico . fan FranccA:o,comcfiuedràiii 
fiTÌ/to, ciafeuno de' propri) luoghi. Adunque non iblamente,pr«4 

ttffmewtJcl fecitin peiue ycomc dice il Tuo motto, ma c arrìuato al pefli* 
jerg.contrdi j| che,comc fi fia, è ben fatto «edere nelle fuc proprie 
parolcjalciando da parte nella miarif^Aa a quelle, tutto ciò 
che ne gli altri due Tuoi ferirti hauerò detto , per non faAidir 
V-'. tanto i Lettori col replicar il medefimo. Ma ueggianK> prf 
ma,checofaqiiicglilìpenfidifare,accioche le conclufiont 
mie poi fieno piu chiare , & ciafeun s’auegga fc egli fia guida 
roda ragion,© da fèrpcntinfiirore. . ■ • 

jKtenticH id L’intcntion fila adunque in qucAo terzo fcrìtto è confoT- 
Variai ter* ^ gji jifri due,cioc di uoler leiiar fè poteAè, tutta 

ztjcrmo . ^ diuotion de! popoli, uerfb il Concilio di Trento,comc a fè^ 

& alla fetta fila capitai nimico ; perche s’accorge , che (è tal 
Concilio ha il filo effetto, manderà quanti eretid moderni fo 
no hoggi a gambe leuatc : però come dcmonio(che per dub- 
bio di CriAo,tentaua ogni cAremo per leuar da gli nuomini 
Gii "B retici fi* la fede & diuotionc in fua MacAà ) coli coAùi coi fuoi ft- 
miliai Diduo guaci,ucdendo la rouinacfprefià della Aia fetta in queAoCò^ 

. ciliojufàognimezoperrcnderloodiofò. *• 

A far cotarimprefà gli premette un poco di prologo, ché 
irdttieéel Ver ha che fare con la narratiua ; le non in quanto nell'unb 

& nell’acro fi conticn ogni forte di mal’oflìcio . : 

Kd prologo tratta contra rOfio,cioè il Cardinal Vuarmié 
fc , una propofitione,la qual recita efiò alfit mente , ^me it 
' foAc lina cutu ronzà .prouar paro4 '410 iì dioL La quìi 
*■' ’ . i » propofitioac 
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pfopofitionciVdirctc fra poco. » i 

Nella narratiua (alta a comparar infìeme il Concilio di Ba< 
iilca,con oucl di Trento, a ninno de* quali aedendo, recita al 
cune condittioni dell'uno & dcU'altrOjComc fc raccótadeap* • - • r •• •• 
punto una fauola,o apologo di Elbpo . ^ \ri 

. Dice di uoler comparar in(ìeaicl'uno,& l’altro Concilio; 
talché il Lettori apparecchia d'imparar tutto ciò che per di 
dentro a loro (ì contiene: ma quando fìuien a uedere,al èinl ^ 

non tratta altro,che un (alno condotto , il qual non s'appar* ^ ^ 

tiene un pelo lenona quello, che di Hior a Concili] fi refta-: 
anzi il làluo condotto leruelòlo per la coperta de* libri, man^ ^ - 

dandoli fuore prima che al Concilio s’arriuLChefè alcun mi ■ ^ 

dicei& perche fa colhii tal goderla^ rifpondo,che non ha £4 upon 4d 
qui potuto far dimeno ; però che uolendo Icriuer , & far dir [c inettù . 

S ualche cofa de’ fatti fuoi,bilbgnaua cheli lèrui^ diqual- 
ae argomento : ma perche ftudiar’i Concili] da (ènno,non è 
farina per li denti di chi è grollò di legname come è coftui , 

^con tutto che làppia come un papagallo affai ciarlare, ) però * ‘ 

■gli balla lòlo d’hauer letto la coperta , & le anche nel legger 
quel la fa di ^olTi errori, or che farebbe poi le fi mettellè piu 
a dcntro?però di quel poco che là,balla,che ce ne fia cortelc: 

& ha moftrato ingegno a non paflàr piu innanti , per non ha- ' ' ^ ^ 

Ber a rellare nelle pezze (come dir fi fuolci) Horalfuopro- [ 

logo. - 

r' Incomincia una propolìtione aliai lunga di paroleana cor- 
ta»& firoppiata di lenfoda qual coli dice in fomma . 

• Grillo incame promilela prclèntia dello Spirito Santo a ^trprh, 

I -di Apolloli liioi , & a quelli eletti , & regenerati,che douean » 
'fuccedere ogni fiata , che 6 hauellèro hauuto a raunar’infie- y» 

*nie,a trattarle colè della Cbielà. „ 

' 'Tuttalapropolitioneèucrajpurchc pergli detti non in- 
tenda predeftinati,& per re^enerati non intenda igiullifìcati ^ 

•|bli,fecondolagiullitiapr^nte . Perche quando per bea 
ipublico,coloro a chi Dio ha data la cura , fi raunano inlicme • 

'Coi debiti mezi,& eoo intendoo di ellèrdcar Tofiicio loro, . • « 

/i A a non 
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* iioU. non fi ha da dubitare che lo Spirito Santo fia ìAfira di Ioro,fa4 

' uend^fi eletti cffojcomèiftrumenti, per mero de* eguali uo- 

glia eflfarcitar Timprefe Tue nel mezo dcllaChicra>o licno poi 
buoni,ocattiui in (e fleflìicofi fece anche con Balaam Profe* 
24 * tamalua'gio,per la bocca dd quale ad infiruttionc della Chic 

ÙL , proferì le fue fante parole. '• Et rifteflb Vèrgerlo di qui 
a poco’confeflèràjcheia uerità fi profccifce ancor da coloro v 
iene efib ftiina reprobi i & tutto ciò per la forza dello Spirito 
Santo. Horafe quefto è ne’ particolari foggetti, perchè 
non farà meglio ne gli uniuerfali > & communi, a tutta le 
Chiefà^ 

Verierìo» -- Ethaurei gran compaffionc di chr fofiè cofi ignorante Se 
y) -• ' goffo, il qual poteflèdarfi ad intendere che egli haueflc fàt^ 

. . to quella promeflà a i Principi de‘ Sacerdoti,^ a FariTei,a Cai 

fa, a Erode‘,a Filato, & altri cali reprobi; li quali non fanno 
far'altro quando fono raunati infieme,che perfèguitar ladoc*- 
“ tóna celcfte per mettere innanzi la carnale . 

. Anche tutto do è uero,fc ben’il pouero ignorante non ha 
iàputo redeme la ragion , condofia CDfa,che péfàndofi di ren 
derla, ha allegato l’effetto . la cagion è tale . j 

.. • ■ Che non hauendo alcun di coftoro lume di fède, ft qual u* 

inanzi ad ogni opera chea Dio piaccia, nó fbnocapaddello 
Spirito di Crifto,nè fi poflòno raunar nel nome fùo fàtito ,& 
però ne fegue come effetto, che la dottrina carnale fia propo- 
Pfr diffttto di 2 Ha celefte . Et di qui nafcc,che nkm’eretico, o Luterano, 

fede niun ere* o d’altra fétta ha mai rifbluto ne’ fuoi Conciliaboli altro che 
ticoòanefuói corecarnali,perchc mancando del ucTolumc della fede, che 
Co^iaboli iif colà gli refta altro che lume di carne i Qui non ftarò a reci- 
finit 0 altro^ , far eiscmpi di altri eretid , come Arno, che trattò di Crifio 
€be ^ttripa come di puro huomo , fatto fbl per uia di came,& non di Spi 
€jamde^ rito Santo ,& di Ncftorit^hc fece rifteffo , & altri :ma dirò 
I^on'o . Modcmijchc nc’ cóciliaboli loro trattano fòlo di cofe tut 
Hottrimie i tc carnali, comc dire, dd Matrimonio ddPreti,Fratii,& Mo- 
moderni treii nache ; & che d fàcramento fiaunpuro fe^o , Et che noam 
ii*tr4tt4t4nt fia ala:o,coiQc dicono ilktamcntarij, che paoc&uÌQO,qaa 

• * 'li 
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U anco(per m^Ho cotìJpirla ) doppo il pane uoollono il nino. tt>ro Cmciii 

carnalmente per farti una buona luppa lenza pélier di iànguc boli, 

di Crifto . Et le alcuno come è Lutero pcnlà al {àngue , vuol| 

apche con tutto ciojchcuitia il uino carnale. La gola lenza , -ivx 

obligoa digiuni è il lor fuggetto j ,Nond uogUono tanti lai- ' ‘ 

sni^nontantc altre fpirituali colè >&c. Et che dottrina è que- v. 

fta da proporre ne i Concili] ì Ma ella nafee da non hauer fé- 

dcrecta,però lòno priuati dello Ipirito di Crifto, lòbrio,call(^ 

iBt ripieno di diuotionc . in tal fenlb adunque, & per tal cagio* 

ne,cutto è uerb quel che coftut dice . 

T Nondimeno il noftrogalafhuomoOtioVuarmienlè» che ffrUctit, ‘ 
è Legato al Concilio , par che uoglia altramente nc'lùoi » 

'libri* » 

■, Quiincomlncia a dar nelle {cartate, già che moftra(come 
ratina di Balaam)nÓ hauer intelb ciò clic 5‘habbia detto,per- 
ciò ti ritorna al tiio ftil’antico,có dire che pare;& a chi ^ a me 
nonpartalcolà,nèadakriocchi,chepure fono intiniti:ina '• 

coftui ha certi occhi aliai ftralunati, però gli pare. dirò ben’ 
rondenalca in lui cotalpàrere.L'Otio l’ha trattato come meri ■■■’* 1 , 

caua,& ha fatto coriofccre apprefto de’ Poloni ,& de’ Boemi 
scicche egli è . & perche Crifto dice che fecondo la qualità 
ftcìrocchio coti c tutto il corpo, cioè che le l’occhio è chiaro d * 
tutto il corpo gli uede chiaro , ma le è torbido, anco tutto il . 

<orpolàràtorbido,& poco gli uedrà: nel che parla della buo . » 

,«a,& della mala intcntionc, però hauendo coftui una inteo'’ 
tion pdfima centra rOfio, non gli può parer, cofa alcuna di . r 

jquello nè buona ne appreflb che buona , & però dice qui che ' 
coti pipare, ma fe coti è come gli pare,gliuoglioeflcrcfchia ’ 

tio. Ma confidcci qui il Lettore, che quello fmemorato uien’ •: 

faconlèllarchiarotuttociòjche negò i^l primo fcritto,nel Cottuiittù» 
'mie uolcua;ChcilPapa non lafciaffè andar i Cardinali aJ 
iConcilio;& hor dice, che Vuarmienlc il qual è Cardinale è 
Legato al Concilio.- Se il Papa non vuol che uiuadano,pCT ^ 
>chcdilornófifida(comedifoprahadctto)percheglidà poi . ^ 
«UlegationeAgli^acomcpMroiùin quel luogp? Ecco ^or , 

* I Aa* » me 
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me totum corpus tuura tenebricofìira cft , per tua mata intcn^ 
lioncchehaicontra rOfio,& centra il Papa. Oruediamo» 
quefto fuo parere cauato da’ libri dcirofio. Il parer è talea 
Cioè, che quella promeflà folte Hata fatta a tutti quegli ina 
differentemente, che il Velcouo di Roma haueltè creato Vc- 
Icoui & mandati a un Concilio,fcnM ricercar in eflì regenera 
rione , nè gufto , nè intelligcntia, delle colèdi Grifto:& tutta 
uia fi là,chehuominilìen quelli, che fanno cotali elettionit 
& che huomini quelli cheulbgliono eleggerli per paRorì del 
le Chicle. .i 

Con quella fibella proua, il nollro arcidottore Vuoi’hauer 
prouato,che l’Olio dica altramente di quanto la prima propó 
litione contiene * Ma io non sò nè ueder,nè fognarmi com’cT 
ferpollàjche quefto contradica a quello : percioche fia dii ef 
fcr li uoglia che elegga i Vcfcoui,da Dio in giù,non è dù pod 
fii accorgerli le entro a le contengano regencratione,guftó,o 
intelligcntia delle cole di Crifto: attelò che delle colè del 
cuore niun’altro fuor che Iddio nè poltà eller Giudice, & le li 
haucllè da uoler ritrouarCprima che fi crealtcro) ne i Velcout 
tal gufto, tal regenehitione,& taTinteUigétia, chi dubita cho 
mai fi uerrebbe al fatto di crearli i Ballerà dunque al Papa 
crear Velcouo,uno che fia capace di ellèr tale,quale fi conuie 
ne al Velcouato,cioè che fia battezàto, ^ 16 qual battefimo 
^ fa la regenerationc neirinteriorde gli^omini; & nò far co 
me i pari de Luterani, che hano creato i Vefeoui àdoiicbe n6 
battezati. Tal fatto fi legge apprcllb Niccforoeflèrcoccor 
lo a Pietro Gnafeo PatripaSiano,il quale per forra occupaua 
la lèdia di Antiochia,&elIb ordinò Velcouo di lerapofi un 
certo Xenaia,lcruo fuggitiuo Perfiano,non battezato, con di 
re, che in luogo di battelimo baftaua la conlàcratione . i: 

Quefto Xenaia fu uno de primi che dogmatizallè tra Crìftiar 
ni centra l'imagini , & è hoggi da noftri eretici lèguitato non 
poco.il Papa dunque non fa limil fallo.. Di piu nell’ordine 
de’ Velcoui formar procellp della uita & di coftumi di chi 
ha da ellèr promoftb , accioched^ efterior uita & coftunù 

poflS 


V 


control ter{o Jcrittó del Verg, 

j^oflàconfidcrarefècgli fiaonófiaattoalVcfcouato.Dipiu » “v 
egli non fa iVcfcoiiiiolo, ma gli propone nel publico Conci . ! \ 

fioro i per udire ciò che ad ognun del Collegio piaccia di di- ^ 

sc>ò prò ò contra chi uien propofto . AI fine il Papa fà inquifi . , .• 

tiondituccoquello,chericcrcarfideue.Chelèpoièinganna vrr^. vtfco» 
io come fu quàdo fi promofiè il Vergerlo al Velcouatodi Ca «o <ii 
po d'I ftria,chc colpa n’ha il Papa?&ìe[il Papa ue n'hauerà col ftrii * 
pa> Iddio non lo lafcicrà andar fenza acqua calda^ma lo cafti-^ 
gherà de’ (boi demeriti . 

• Che poi fia,ò non fianotoriojchehuominifien quelli, che 
fanno cotali elettiói,& chi fono coloro, che p efli fono eletti^ 

3 * uefto nó importa,le no a difooprir il Vergerio per rinouacor jy 
ella erefia antica de’Donatifii^ quali per la mala uitanóuo- delU 

leuano riceuer la dottrina di chi fi fofiè ; penlàndo che Iddio dottrina di do 
non pofià ulàr ifirumenti cattiui a fot le Tue grandi impre(è;& fiatai . . 
fi conofee anche rifteflò V ergerlo per feguitator della domi Gio. Wur , & 
nadiqueifiioiduematTÌri,amnelConciliodiCofianza,pcr Girolamo ^ 
fbftcgno (tra gli altri articoli)di quefio,che lègue. 

Che il Pajpa in peccato mortale non fiaPapa;& che niunOj , 

che fia neU’iftclfo peccato può edere Veicouo, &c. 

- In fomma quello (ànt’huomo,miforarelection fatta de gli . 

altri Velcoui lu quella che fii fatta fu la perfona fua propria » * 

fciqual egli molto ben là come, & di qual pelo fifollè. * • ‘ 

- La Catolica fede tien per certo,che Iddio anche col mezo iddio col me. 
de’maliminillri diale fuc'grane,iluoi làcramenti,& i Tuoi or- zo de’ carni 
dini;&chcper le bocche loroinlegni le fue uerità. Onde operale fucco 
«uole che facciamo ancor tutto ciò , che dicono ; Di che ne* 
mici difoorfi lungamente fi è trattato nella prima parte,acap. ^^*^3 
1 2. ouc tra l’altre cole, fi dice non ellèr gran colà, le un catti- 
iK>capohabbiapotcftàfopralaChielà(corpomifticodiCri- no«. 
fto^poi cheiddio fteflò, per confclfion di Crillo,diedcautori 
tà^poteftàaPilatofoprailcorpoueroj&realcdieflbCri* } 

fio. Nonhaberesinme potellatcmnifitibidatum eficede- ioan.jp» 
iùper.Sarà dunque per tutto ciò falfilfima la conlequentia, 
che dice. 11 Papa non c huomo da bene, o buon crifiiano , eiv- 
tsJ . go 
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gQncxntiMUtorità4i£^ Vefeoui? & fimilnjcnce farà &U(i t 
Vdcoui frodai papa, (bno cartiui di uita ; ergo non (bnoar-* 
tia^rbiión Concilio? Tal cÒnfcquenda irebbe buona, ic 
dalia booti pcnd^’ rautorixà che hanno : ma ella pende da 
Dio,&c 

Colui in forami s*imagina,chc U fatto della Chiefa di Cri 
Ao fia come quel di una Rroublica politica & ciuile>al gouer- 
no della quale nonpoflà eUcrc tolto chi non è della tal famn 
glia , o della tale, quantuque egli forte poi poco fauio,epocof 
buono , ma è del numero de’ (ignori : perche e della tal iàmi^ 
glia,uolcndo far in fomnu una fucceflìon carnale. 

_ Iddio & Crifto rartbmiglian la Chielà ad un Regno , & n5 
ad una Republica , nel qual Regno erteudo Crirto Re ( come 
in molte parabole,ne’ ^mi,&.nd titolo della croce fi dimo-. 
Ara alla partenza fiia di oucrto mondo uifibilmcntc»hadat 4 
Tautorità al (ùo Vicario oi ordinar minirtri nelle prouincie,et 
città di tal fuo gran Regno, lenza il cui ordine non deue ardii 
alcuno di entrar nel mini ftcrio j & perche niun pot^ rifiur 
fzr tai minirtri con dire, Non ti conofco,però uolle, che colui 
fibil Pegno dal uifibil capo ciafeun di loro forte ordinato , che 
fé altro non ui fi ritrouartè,che l’inuifibil uocatione , none ab 
;mn Vefcouo,che dalle città, &da’ Popoli non pordfeertere 
jdifprezzato, dicendo ciaicuno,Et perche piu a te chea me cd 
uien tal’imprdà? già che non confti della uocatione? Onde ui 
uuolc il uilibil ordine ; lenza del quale niun s'ha da intromet^ 
tcreiNe quefto.è colà camale,poi che nafee da autorità di fpi 
tito,data d capo uifibile,il qual lènza altra dillèrenza ordina 
di oual fi uoglia natione,chc lòtto al Cielo, fi troui ; di manica 
rache oggi ad una,& diman’aH’altrajfi cófcrilce il grado^ Nè 
è pqflìbilc ritrouar ordine piu lontano dalla fucceflìon caraar 
le di ouel de Velcoui,ilqual ( poniamo che per qualche graiir 
de induftria perlcueralTe in una cafa per un poco di tempo) al 
fine pur coquicn che n’efca, & uada altroue . Coiiieadunqut 
À» tal ordinede’ Vefeoui ha uoluto far TOfio una fiiccefl^^ 
ii^e^pdQ dotai i^aiicto per foiza è CUCCO cemerario • 
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. l^uerità è, che non iial la confcquenza fcaJcun'A'ccjEgli 
^àto fatto Concilio con l'autorità del Papa , & uiiciino flati 
molti Velcpui con belle mitre,& beipiuiali confàcratLaduiv 
que ui è Rata la prelèntia dello fpirito fànco, fecondo la pro- 
toeflà di Criftojconciofìacofajcnc altro ci uu<^e,onde ci hàb- 
bia ad cflcre prefènte lo fpirito fànto ;anzì acderci io, che lo 
4>irkb fanto'fène haueflc a fuggire incontanente, piu lonta- 
no che potefTe , quàdo egli prefentifle,chc un Veflrouo di Ro 
ma fi metta a conuocar i ìuoi mitrati, & congiurati, c i fùoi in 
circoncifi nel cuore dal coltello dello fpirito , &c. 

O qual peccato è, che ouefto fi grand’huomo non fìa un 
Papa, o altro dipiu,fe piu mr fl puote, già che proferifee tan- 
to rifblutamente le fue fèntenze,ancor che non ne produca al 
tre proue : ma già che non è Papa,diremo per addk),che non 
prouando cofa alcuna che fi dica , non fè gli può dar fede , & 
perciò a buona fàccia fi niega quanto dicc;Et ci par’anco che 
egli fi metta troppo in dozina con lo Spirito fànto,quando lo 
-tratta da uno uccello , che fugga piu lontano che può , come 
fcegli non folTe onnipotente, & Io tratta da un'ignorante, 

a liando mette in forfè , ch’egli fàppia le colè del Papa , onde 
ice, che fi fuggirebbe quando prefèntiflè , &c. come fè hab- 
bia bifbgno di fmtir da altri quello,che il Papa fi faccia. S’ad- 
‘ dòmeftica arteor troppo, quando fa profefTton di elTèrprefèn 
;te a tutti quei, che dal coltello dello fpirito fon circócifi;quafì 
che fenra la fuafàputa Io fpirito non pollà circoncider alcu- 
tK> t In effetto egli è un poco troppo prefuntuofb & infoien- 
te. Et fè ben dicepoijcne cofi creda, ho gran dubbio che egli 
flon molto creda fopra i tetti . 

^ Non importa qui, dice i’Offo,perciochequeIlo, che manca 
inuno,fifùpplifce in un’altrOj& fuoroccorrere,chea qualc’u 
no non dottiffimofia riuelato dò, che nonè riuelato a dugen 
loq qecento huomini di eccellente prudenria & dottrina or- 
nati, i quali uengon poi neiropinion di quel nondottiflimo, 
<90fi opraiKiofo Spirito fanto, il q^tUKODdciDolte cofeai 
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fapienti&prùdentìi&lcriuelaaiparttoli. \ 

Cofioccorfenel Concilio Niccno primo, oue Pafnutio 
traflè tutto il Concilio nella lùa (èntenza. ! 

Sono Oliane tolte dal Latino di parola in parola . 

• Tu (ci un gaJant’huomo a faper coli ben tradire l'Ofio.di Lt 
tino in uolgare, io non me n’cra accorto . 

Ma lo addimandiamo» che cola li haurà duqueda fperaref 
quando in un Concìlio non ui làrà queft’un paruolo ì 
r Rifpondo , Il Luterano haurà allor da Ipcrar la uittorìa 
noi efler lìcuri della perdita . 

Et la cagion percne ciò io dimandi , è , perciochc quando 
uoì per opera de* frati fpioni ne potete conofcerc alcuno, che 
*fiatale,dicoparuolo,& regenerato a chi lo fpirito Tanto riue- 
la i mifterij delle cofe di Dio , Voi lo folctc fcacciare fuori de* 
uollri Cócilij,& anco fuor della ulta coiporca quado potete. 

. Haurci creduto, che(da Dio in giù)niun’haucllè potuto co 
nolccre alcun paruolo regenerato, perche mi fon femMepeti 
fato,& pcnfo,anzi fon certo,chcla generationc conlifta den- 
tro neirhuomointeriore>come per lo contrario la corruttio- 
ne,& uecchiaia confifte di fuori nell’huomo efterìore . Onde 
non elicndo alcuno, che penetri di dentro le colè de gli huo- 
inini, fuor che Dio & l’huomo iftelfo : Nemo nouit, quje funt 
dioroinis, nifi Ipiritus hominis qui eft in eo,&c.Nó habbiamo 
«ardito mai alcuno di noi , attribuire al Papa ( non che a’frati) 
che egli habbia potentia di fpiar la regeneratione de’cuori,(al 
tio per qualche fegno efteriore aflài frllace. Ma qui il Verge 
rio per Taroor che ci porta attribuilce tutto ciò al Papa , & a* 
frati. Et come amoreuoliflimo fi mette anch’cflb indozina 
con loro',mollrando che fa chiaro quai fono coftoro coli rege 
nerati ; col nominarli panicolarmente,& dire , J 

Conciofia colà , che in effetto non fono quelli paruoli de* 
quali Crifto parlò/c non gli cletti,fc non i giuflificati, fe noq 
quei, che uoi chiamate Luterani « 

• Dio te la perdoni, cheogni colà llaua bene ,fc cu non a^ 
» giungtui quella coda . Nou è chi dubiti chei paruoli & rege- 

Qcrac^ 
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ncrati, non fieno gli eletti & giuftificatì: ma che fieno tali i Lu 

tetani j ti giuro per quella croce, che nè i frati (pioni, ne il Pa- 
pa n'ha mai conofeiuto pur uno ; però che quei,che noi chia- 
miamo Luterani , gli conofeiamo per nemici di Dio, perfècu che forti 

tori di Grido , carnali di uita,contrarij allo Ipirito , di codumi 
fporchi,di dottrina eretici,di uoluntà peruerfi , nel penfàr lo- M 

ro tridi, nel ragionar felli, ncU’operar peflfìmijappunto come 
ici tu. Come adunque può Grido ragionar di loro, (è non nel- 
la parabola de’capretti a finidris ? nè men’edcr conofeiuti dal 
Papa , (è non quando dice il venere (àuto, prò luereticis , & 
ichifmaticisè 

Ma lafciamo ora quedo . raferw . 

Cofidiceanche colui nella Comedia, che hauendofi (cor- ippolkti 
dato ciò che dir uoledèdoppo grattarli molto ilcapo,addi- 
mandò da far colanone, orna (couitandocometi piace già 
che altra ragion piu bella non ti (occorre . 

Non hauendo hauuto il Ba(ìlien(è,e non hauendo in cfFet- 
to il Tridentino fpirito,& lume nelle cofe di Crido,uoglio co „ 
pararli ambi due, come carnali tra loro,& far uedere,che ilBa ,, 
rilienfe ha ulàto maggior dedrezza & moderatione,che il Tri „ 
dentino non u(à. 

Ornonrhodett’io,cheil prologo non ha che far punto 
con la narratiua ? & che qui non ui è altro ordine , (c nó quel- 
lo, che dal furor cacciato fi gli abbatte ne i piedi ? & che han • 
no da far infieme le colè dette di (òpra, con quelle che ora 
dice ? & come altri direbbe,chejha da far la luna co’gambari? , 

Ha parlato dello fpirito promcllò a i congregati , ha (parlato , 

deirOfio,ha con gran dignità pronuntiato,chc i Luterani (ìe- 

no conofeiuti dal Papa per eletti,&paruoli regenerati, & ora • 

lènza altro prologo (alta a cóparar infieme il Concilio di Ba- ^ 

dea & il Tridentino . Non ui par che ben la ui s’aifibij ? Or fii • w- 

ucdiamociòchediruoglia quedo Salomone, oueè quella 
carne nel Tridentino, & ou’è queda dedrezza nel Bafilienfè ? 

Et nondimeno il ì^lìlienlè s'abbattè in tempi olcurillìmi . Ver^cri^ , 

Et perciò nefewit quo irct. ippoUt^ 

Bb Eil 
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vergnio . E il Tridentino in tempi , nc' quali fplcndono molti raggi' 

dcllcuangclio. 

Ippofito, Et di qui auicncjche ciò che fa,conofcc, & con ottimo giu 

ìe.xi, dicio rilblue. perche è fcritto ; Qui ambular in tenebris , ne- 

feit quo uadat, Qui autem in luce,non ofFendit , &c. 

. Onde quali per tutto ui è lucc,& elfi non la iicggono. Non 

(b dir altro , fc non che i ccruclli ^ quei che gouernano il Pa- 
** patOjfempre uengono peggiorado, per gratia loro , che è mal 
“ (ègno; già che lèmpre s'inaurano come Faraoni , 

Ippolito. o fé qui non gli foflè mancata la prona , come patena egli 
un gran brano, l’impattaua ad uno Ariftotile, ò Platone, o al*- 
tri . Vedi con che gagliardi di animo entra a dir ciò che gli 
uicn a boccaj non fi dilconcia un pelo, ancor che poi come 
buon cauallo , che con ardir di leon entra per mezo il fango ; 
ìnanonfitoflopoineerccrcofiil pouer'huomo fi refla nelle 
fìraccc,&che colà importali prouaronon prouar ciò che 
' s'habbia detto, pur che qui sfoghi un poco il (Iio amaro con- 
trai Papato, che lo tiene in efsilio? Perdoniamogliela dun^ 
non altramente , che ad un Macomettano , che improueralfe 
anch’egli a i Criftiani,pcidie non ueggano quella luce, nella 
quale doppo Satan transfigurato,cgli fi camina alla uolta dtd 
rinferno.Haureibenpcròhauutocarocheallaprefènzano- 
flra hauefiè fatto le proue , che difcuoprimn rindurarionc di 
Faraone , cioè qualche (egnorma è perduta la ftapa da far mi 
racoli, & pur uorrebbono che foflè lor creduto fenz’ altro a 
Cltcofifiri» quel che contra Tufo antico fi è (emprc offeruato . Ma noi n5 
etreìù ad uno fiamo tanto leogieri,uogliamo il teftimonio, ò delle (critrurc 
élqtul fi icbj -che attellino alla perlbna che ci propon cofe nuoue,comc fe 
^ ■' tre Giouan Battifta ; o uogliamo il miracolo,come fece Moi- 
d7ca ^ ^ partire dóde ci ritrouiamo nella fucceC- 

fion continuata delle colè noftre: perche altra uia qui noi ii6 
"habbiamodiritrouarilueroj &lc ilnoflro ceruello ua pegi 
giorando in cotal calò , Iddio la perdoni a chi è nell’errore.» 
Yerg. ’ Al fatto. 

ìppolko , - ‘ Iddio uoglia che tu non disficci qualche colà di bene , & 

Catolica» Il 
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n Bafilicnfc adunque cflendofi congregato , mandò fuori vw, 
un (àluocondotto leale & Criftiano,nel quale tra l’altre u'era , * 
quella partita . Et particolarmente che la legge diuina,Ia con ** 
uerlàtion in terra, e la pratica di Grillo & de gli Apolloli , & ” ; ■? 

della Chiefaprimitiuajinlìemc coi Concili;, & coi dottori, i ” ’ 

quali li fondino in quella ueracemente, debbiali hauer per uc ** . ''* • 

rillimo giudice & indifferente in quello Concilio Bafìlienfe . ” 

Le latine Hanno colì,chea me par che importi aUài a conlìdc ” 
farle proprie & le medelime.Et fignanter quòd Icx diuina, ** 

Praxis Chrilli Apollolica,& ecclcfue primitiuar,una cum Có- ** • ■■ 

cilijs & doiHoribus fundantibus fe ueraciter in eadem prò uc ” 
fi/Tuno & indifferente ludicc in hoc Bafìlienfe Concilio ad- ” 
niittcntur,&c. ” 


Già ho dettOjche per ben’hauer promellb il Vergerlo di uo 
Icr qui comparar l’un & l’altro Concilio, non perciò s’habbia 
alcuno aperfuadere di hauer cola, che nel Concilio fi contea 
ga,raa Iblo la coperta, la qual cótiene il làluo condotto: il che 
piu torto è materia da Bartolo & da Baldo , che da un Icmpli- 
ct crirtiano,o tcologo;& non fi può far cógettura alcuna nel- 
la bontà,o maluagità della dottrina dentro contenuta, ancor 
che il làluo condotto foflè,o piu forte, o men forte: però che 
fi leggono cento Concili;, i quali non fanno mentione alcuna 
di làluo condotto, & quei che la fanno,lbno(quanto a quella 
parte,chc nulla al Concilio importa ) di molto minor fortez- 
za,che non fia il Tridentino . Ma che colini coli faccia , è per 
uolcr diuertir le perfone ingannate, di andar al Concilio , oue 
potrebbon ellère chiarite de’ propri; errori , con ifpauentarle 
lotto colore,che il l^uo condotto non fia ualido . Ma chi uor 
ràdar fede a un fimil bugiardo, le hauerà zelo d’intendere il 
ucro^ Già ho mille uolte detto , che il minor penfiero,che 
s’habbia il Concilio col Papa,è il far o il non far làluo códot- 
to,& ho altre tante uolte detto , che chi uorrà uenire , fàccia 
feluo condotto di fua raano(per cagion di alficurarfi)che feij- 
oa dubbio, il tutto gli farà confermato . Tutto ciò ho dett’io , 
4iè piu mi occorrerebbe di farci altro; ma poi che a cpftui pia 
* B b 2 ' ce 
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ce d'impazzire, fon concento di uedcrciò che uuol dire; fin 
qui non ha egli detto colà del (ìio , ma del (àluo condotto , il 
quale (la co(i,come lo racconta , & è dilgratia , che una uolca 
da (lato uerace & leale nel recitar colè d’altri,& Iddio uogUa> 
cheli gli mantenga. 

Fu Papidico , come ognun (à. 

Tal colà non (b io troppo bene,& del mio penlicro ne (bn 
molti altri; però tu fai do cheti debbo dire. Ne menci, che 
ogni huomo il (àppia . 

Etèquc(launapropo(ìtione,perlaqual puoHi molto bea 
uedere qual'habbiainelTetcoaelTère il corpo della dottrina» 
bqual debbiano abbracciare i cridiani. (liamo dunque in 
queda,che noi ne faremo contenti(fimi,& radèrmo . 

Guarda poi a non ci pencir predo predo . A me hai cera di 
uolcr or, ora far uno (cambietto. Ma (èguita . 

Non perche quel Concilio ce l’habbia data, ma perche la 
uerità,e(Ièndoci data da chi (ì uoglia,uien dallo fpiritolàa* 
to,&c. 


Ippolito . Adunque in quel Concilio ui fu lo (pirito (anco, & nondi- 
Kedirgutìone meno (ècondo te egli fu Papidico; & come dunque hai detto 
di fopra,che da (ìmil Concilio lo fpirito (anco (i nigge ì 
Primieramente dice, che la legge diuina,& quel che ha in- 
^ (ègnato il padre celede per bocca de' Patriarchi, & Profeti» 
^ & d’altri fanti padri del ccdamcnco uecchio , habbia a (ègui- 
tarli nel far de'giudicij . 

tppo. A me pare , che tu cominci a uaneggiare , & oue ritruoui 

tu ,che per la legge diuina,la qual s’ha da feguitarnel far de* 
giudici), s’intenda qucllo,che Dio padre per bocca de' Patri- 
archi & Profeti hainlègnato nel teìlamento uecchio, perche 
non aggiungi tu,anche per bocca di Crido ? Paolo l’ha aggiu 
nei. I . to (criuendo a gli Ebrei , che quel Dio , che ha parlato a noi 

1/ Verge, eon altre uolte per bocca de’ profeti,& Patriarchi, al (ine ha parla 
gli eretici mo {q con noi per bocca del (igliuolo (ùo . Onde ancor dicia- 
rffrni uornb- parlato,co(i ci ha data la legge ; perche 

boao perjiu* j qq! dici ancof tu ì Vuoi forfè, che i giudia del Con- 

cilio 
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cllio fien gli Ebrei ? Ma (ò ben cioche tu uorrefti far nel tao in cantra Pa 
linguaggio. VorreftiperluadercheCriftononhabbia da- olo,cheCri&o 
to legge, come uoi altri andate predicando a briglia (ciolta nonhau^JfeJa 
per (cdurre il mondo, & indurre i CrifUania peccar a buon ta legge alctt* 
conto , già che Crifto non ha dato alcuna legge:ma che teme 
rità è la tua,ò{Mutofto pazzia dprelfa a parlar con noì,&paC* * 

farti coli queto queto, come le u acconfèntiflìmo i lafciando 
dietro con bel boccone da mailicare ? Bilbgna prima che uoi 
altriottcniatequcftopaflò,cheCriftononfialegislatore,& ' 
poi potrete interpretar come uorrete la parola , Lex diuim • 
lènza mentouar Crifto . Ma fin tanto, che ftarà quella parola 
dell’ Apoftolo Paolo ne’noftri librila qual dice , Cum tn 
non eftem fine lcge,(èd fub legeellèm Criftijcioè , Non ellcn 
do io lènza legge, ma etfèndo lòtto la legge di Crifto;& altre 
allài, che ho addotto ne i Dilcorlì.potrete ben dar del capo 
al muro, che lèmpre làrà uero,che Crifto habbia data la leg- 
ge , & però eflò Àccua , Hoc cft praeceptum meurn , &c. I®* » J • 
Adunque il làluocondotto non ricorda lolola legge del te- 
ftamento uecchio,raa ancora quella del nuouo ; Anzi le fecó 
do il teftamento uecchio s'haurà da far giuditio , bifognerà 
circonciderli. Ma che dirai poij, che fecondo quella legge 
bifognerà nelle controuerlie della fede ftarfi al giudicio del - 
fommo Sacerdote che fi ritrouerà 1 terra è Bella è la natura di 
uoi altri, che Quando togliete ad interpretar qualche paflb, ò 
qualche parolaifemprelupponetc do che dourefte di prima 
botta prouare,& poi andar lèguitando: E chi dubita,che con 

talcintclligentiailfaluocondotto di Bafileapiu ui piacerà, 

che quel di Trento è Ma a me ne darai ad intender poche . 

Hor lèguitiamo piu oltre , che ne ritroueremo delle piu groC- 

fc ancora. * > 

Poi ^ce la Ematica, o conuerlàtion di Crifto, cioè quello - 

che egli ha inlegnato con parole & con fatti . 

DicÌQÌlbuonpròtifiicda,giacheamenon in)porta,nè ipp®, 
contradice . 

Poi diccquclchehannoinfcgQatogUApoftoli,& nondi- verg. 

ceodo 
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‘ « ccndoaltrOjintcndefi nelle cpiftole loro. » 

ippo. Brano commento, per mia fc,ma chi tei crede ? & in quaT 

laifai'^tcrpre cpillola lorohairitrouatocotalchiofatuche altroché’ pu- 
ùtice dd Ver ro tcfto non riceui ? Chi dubita, che fé ti lafciamo far prò que 
X""* fto bel paffojche fi contradiranno il Bafilienfe,& il Tridenti- 

Se hònfì hd Ja > ^nzi il Bafilicnfc contradirà a fe fteflò, il qual nelle cole 

fercritte ^attc,ha uoluto al tro, che quel che c fcritto . Et chi du- 

mti efereti bita,che fe tal colà ti fi ammette, quanti eretici fien mai fiati al 
cipdjfdiotu» mondo otteneranno le lorchimcrc,o almeno nonlàrà chi le 
nnJLo le lor atterri ? Ma fai ben tu,chc niun di noi qucfto u’ammettc,anzi 
chimere . ui contradicc , & perciò liete tenuti per eretici, perche ardite 

dire che niente altro fi debbia riceuere,fuor che il puro tcfioi 
il qual nódimeno firafcinatc^ciafcu a uofiro modo,comc haa 
no fatto ancor gli altri eretici.Noi vogliamo altro fotto la dot 
Le chìefe an- trina de gli Apofioli , che le loro epifiole fole . Sarebbono fia 
tiebe pochi ar frelchclc Chicle di quei tempi, le altro non haueanodagli 

ticolihSao ha y\po(loli , fuor che quel poco , che nelle epifioleueniuan’ad 
tmtoinifcrù» gfpjjcare. Sarebbe fiata tal una Chicla, che non haurebbe 

* hauuto piu di due,o tre articoli di fede , fi come nelle epifiole 

* fcrittc lol fi contcngonoj& tal Chielà non n’haurebbe hauu- 
to alcuno,gia che non fi ritroua pillola, che le folle mai fcrit 

Noti. ta : & non era all’hora come r.deflo,che ogni colà foflè fiam- 

patainficme,talchcfipotefle mandare il tefiamento nuouo 
per tutto interamente : nè men’erano Icrittc tutte le cofe in- 
fiemcjgia che l’Apofiolo Paolo Icrifiè in uarij tempi in,uarij 
luoghi, a uaric perfone. onde non fi poteuan’inficme hauer le 
dcicrminat ioni nelle epifiole fatte . Vi bilbgna dunque altro» 
Ldtrddditioite &quefiaèlatraddittionc,laqualuifcanna,& da lei non ui 
fcdnna CEreti -potete diflFendere,però l’odiatc,& fate anco quel che non po 
^ • tete , per fcpelirla. ma non uiandarà fatta,che pur conuica 

' che duri, fin che durerà la fede . Di che allibro de Dilcor 
. fi pur mi riporto. 

Tnx* ■ £tpoiloggiunge,quelchefiuededrcrefiatoaccettato,8c 
“ ulàto dalla Chielà primitiua. Et quefte quattro cofe conteiv* 
<« gono tutt’una'dottriqgylbno (utt’uno. La parola di Dio nel te 
( fiameoca 
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ftaméto vecchio, L’euangelio doue parlò Grido, Gli A pollo 
ii,che impararon da Criflo,& La congregation de' fedeli, che 
imparò dagli ApoftoIi;& noi non uogliam’altro ( com’ho 
detto; che una tal dottrina, & quefto è tutto il punto della rio 
lira controuerfia , &c. 

Se altro non ci folIè,che quefto punto,io crederei, che tra 
noi non ci foftè controuerfia alcuna ; & chi è di noi , che nie- 
ghi pur una fola parola delle fudette? Ma fai che ^L'interprc 
tation uoftre eretiche, chea tai parole date; L’interpretar per 
la parola di Dio quel che folo è fcritto, & per L’euangelio, & 

^ la Dottrina Apoftolica far 1 ifteftb: & di piu interpretar poi 
.tauel che è fcritto, a uoftrò modo,contra il fenfo de i Dottori 
Catolici,& della Chiefa,qucfto è che ui fa eretici,& è il pun- 
to della controuerfia . Et tu dourefti dirla come fta,& non fpu 
tar come fai, quali dando ad intendere, che tra noi fi nieghi la 
parola di Dio. L’euangelio,Ia Dottrina Apoftolica & della 
Chiera,& chetrauoi foli fi mantenga di tutto ciò le intiere 
ragioni . fapete ben uoi come llannoTccofe,& chi lia amico, 

© nemico a tutte quelle . 

^ Noi diamo fu quefto^& ui daremo fin’all’ultimo fpirito(da 
«oci Dio fortezza contra tanti contraili.) 

Et non importa,che Iddio ui dia tal fortezza , baftiui pur V ^ 
-la uoftra oftinatipn pcruerfa,chc con gli altri eretici di compa 
gn>a hauete nel ceruello, che del redo non fo altro che’l Dio 
delle tenebre che in ciòaìuipr ui polli. 

u neramente dfendofi pentiti di dar fu quello 

che didcro già cent anni , adellò mutano opinione, & uo^Iio 
no, che non lòlamente s’ofcuri,ciò che in iferittura hanno 
infcgnato gh Apoftolirma fingédo che elfi habbiano a bocca 
inlegnato alcune altre cofè,chc elfi auuerlàrij fi hanno lògna- 
te,uogHon che ancor quefte tali debbia ollcruar chiunque 
vuol clTcr buon Catolico (come dicono)& ne recitano un Ifi 
goc.atalogo, facendo che fiatraddition ciò che dfi uoglio- 
no , & ero che non podbno prouar con la fcrittura . 
,Mipiace,chefen 2 adaniuinolufàticada ti facci conofeer 
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prefto nelle tue cofe,& che tu ci proponi partiti honeftu 

Adunane già che iblo ti da impaccio quello > che da cent ati* 
ni in qua fi e nnutato,& che alle fcritture fi è aggiunto , firo^ 
chiamolopcramordiDio,&voi abbracciate poi tutto ciò, 
che da cent’anni in là ciafeuno CTcdcua;& perche non lo do- 
uete far uoi/eui piace quello, che cento anni già ui fu prò* 
meflo i & ui difpiace poi quello, che da cent’anni in ^ 
fi è da noi mutato? Se ciò non fate, ficte conuinti per triftì, 
che non uogliate accettar’ i paniti melfidavoi in campo* 
Se raccerterete, u’impegno la mia fede»che noi faremo tutti 
d’accordo,& guardate s’io uengo fuor liberamente, che ut 

confèflb di non poter tolerareanch’io,che fi fieno pentiti ino 

(hi (fé pur fi fono pentiti & tu non fia un gran bugiardo ) di ol 
fcruar ciò che già cent’anni a uoi fu promeflo : ma guardate 
non ui abbagliate poi,fpcrando per tal uia di metter la trad* 
tion da un canto,perche ella non ui farà fatta buona . la trad- 
ditione , fi ritroua in efrcre,auanti i cento,i ducento,& auanti 
i mille anni ; Onde il ConcUio di Bafilea non potè far faluo- 
condotto a chi la fepeliua uiua, fc egli non acconfcntiua aU 
empietà efprefTa ; però non u’ingannate . Et che fia il ucto • 
dimmi Vergerio quant’anni fono paffati che fu Agoftino, 
Atanagio,lreneo,& gli altri ? fono forfè folamente cento an 
ni > Hor , fe tutti coftoro fono pieni di dottrina & di argoroe 
ti in fauor delle tradditioni,che efpreffe nó fono nelle fcrittu- 
re,& pur uogliono,che a quelle fi ftia, cornea cofe dag i Aix> 
doli infegnate.Et come non farai tu uno sfacciato a uoler dar 
a credere a scplici,che folo da cent’anni in qua fi fia predicata 
da noi rofferuanza delle tradditioni? Et come nó fei tu unbu 
Ciardo efpreffo a dirc,che tai tradditioni fieno da noi fognate 
Icrprouarciochc uogliamo,&non poffiamo farlo conio 
fcritture ? & perche non hai addotto qui un qualche partico- 
Jare,che fia affermato da noi,& non fi ritroui nelle fcritture,© 

nero da cento anni in là non fia dato cofi femore creduto? 

Ma di tutto ciò nella prima partede’ Difeorfi da 24. capitoli 
in fino a jo.fciKc ragionato charo,pcrò ti lafdò. 




tùntr^UerXofcrktb del Verg, tòt 

t ^ levitiamo, dlcndo ftati Fatti de’ Concili), &cflèndo * 

ftati Icritti di molti libri , dice quello Balìlienlc , che anche i ^ 
Concili] , c i libri de* dotti & lànti huomini,debbian lèguitar ” 
finelfàrlediffinitioni. Ma iàuiamente,& piamente ui ag- ** 
giunge quella moderatione&limitatione( pur che iConciu] ** 

&i dottori fieno fondati ucramente in quella.) In quella ** 
kg^ediuina, in quell’Euangelio,in quelli ApoQoli, in quella ** 
Chielàprimitiua. . »» • 

O mirabil Dio, che per la bocca di chi età cótrano in cflfct- ^ 
co alla uerità ne cauò come per Forza una coli importate clau ** ’ 

lùla : abbracciamola,dice,che noi non uogliam’altro . ** 

Anzinonuolecencquello,ncquello:poichclauolete fb> ’* 

lo come ui piace, & non comefi deue . 

Stiamo tutti co iConcili],e coi Dottori,purcheiC6cilij, Wattrk* 
le i Dottori inlègnino quella medefima dottrina, che inlcgnò 
Iddio padre , che infunò Grillo figliuolo,che infegnaron gli „ 

Apolloli nelle loro laiiturc , & che accettò la ChieFa primi- „ 
tiua. 

Bcnilfimo,ogni colà corre co quattro piedi, ma chi darà la 
lentenza giulla in cotal cafo ? Chi giudicherà dico , che la 
dottrina inFegnata da i Concili] , & da i Dottori , fia l’illcflà , 
ch’inlcgnò Iddio padre, ch’inlègnò Ciillo ? &c. 

Eglicpur’unbcltrallulloaucder’unpazzoa$bÌ 2 arrirfi.Io ' 

ho uoluto recitar qui ogni lùa parola lènza mancami d’un pc 
loi&l’ho Fittoalludio,affinchcciarcunchchagiuditio,ueg- Gliattieim 
ca Fe è polTibile ueder una bizarria fi Forte come è quella, che firtno di uolcr 
upone a laudar’un lùo lbgno,& Fa uilla di hauer trouatol'uni coftgiu» 

co mezo alle cócordie tra gli eretici & noirpercioche in quel 
lo che dice della legge, di Grillo ,de gli Apolloli, & della ^**^*®‘ 

Chielà co i Concili] & dottori, mollra di uoler’ogni coFaima 

quando fiamo poi Fu’l bello,egli tronca la piu importante par 
tc,chc è la uerità predicata, dal cui udito nafee in noi la Fede . 

Fides ex auditu . non dice. Ex Icdionerperche la uia ordina- 

ria,con la quale Iddio introduce la Fede nel cuor de gli huomi *^®"***® “ ^ 

ni>è la predica, & non la Icttione.-cpinc fi chiariFcc peU’Eunu- ' 

Cc co 
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^-y co della Candacc Regina. Et chi non (àjChefè non foflc ftdta 
* la predica, theperouante Bibie almondofiritrouanó,niunj 

infedele mai fi larebbe conueruto^ metcè che ninno Thaue-» 
rcbbeletta,& (elcttarhaueflènonrhauercbbeintciàr&quc-' 
Io. j, ” fto fu che Cnfto thflc a Nicodemo Maefiro della Sinagpga il 
& qui ragiono io per l'ordinario . adùque ni uuoic la predica>> 

* le Dio non vuol far lèmpre miracoli. Et ehe.marauigliaè: 
*■ poi, (è coftui dice mille fandonie,quando fi uien’al punto def 

* làluocondotto di Trento ? fe foflè ilero; qùello , che dice, & 
1/ Bdlllicnfé dirà anco piu chiaro, Che il Bafilicnrchaudlè rifiutato le trad ’ 

nude U traditi dicioni; Jk chi non là,che fecondo loro , il Bafilienfe cantereb 
Ut.' : ’ beìneglip.dcl Tridentino ì Ma iHàtto fta die fecondo noi, & 
" fecondo il nero bifognerebbe poi nel tutto con altri Cócilia- 
>T boli caf6rlp giùdelìibrOfc come cituco :& quamoarae j^io 
j non dourei piu andar auanti per far òlpoftaia collui >già chtf 
^ cgllfimoflrahaueriuentricolidel fuo ccrucllo trafportati> 
c6 rintcrpretacjchefaognicofe alriuerfo,& fblmi bafterebi 
be haucr fin qui fcopcrto ciò che ha fatto. Ma pur,poi che ho. 
Vji incpmindato,lcguiròfin’alfinc. *■ , 

Vtrgtrw* * Quelle c’ho rc.citate,furon parole dettate nel Concilio Bà 

fìiienfèf com'io difiì) quando egli diede il làluocondotto*. 
** óra uediamo ciò che ha latto il Tridentino. 
ìppotUn» . Coli ben uedrai tu quello, che s’habbia fatto il Tridetino, 
come ancor’hai ben interpretate le parole del Bafiliélè , il che; 
. • *. . -r, come fi fia,chi ha nafo può odorarlo. ‘ j . I 

V*' Primieramente egli mandò fuori un» làluocódotto di quat 

«< tro parole, fecco , & picn d'intrighi,& di lacci , per «toglierui: 
r cc quaic'uno , che folfe flato poco accorto, il uegga éhi uuole^ 
« ch’egli è per tutto. 

ippètUn . Creilo per tutto non l’ho ancora ritrouato . Or non fo io 

le coli llia . Et uoglia Dio che tu non te ne habbia fabricato . 
uno a tuo modojdc come,nó lo làprelli fare l Ma pallìgià che; 
non l'ho fin qui ritrouato. ; ,/r 

" ' Inollrilèneaccorfcro,&inlligatidaDk>,ilqualuoleua,. 
** die quella pratica folTeicopetcai & intelk,.domandaroacbct 
oj nc 
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ne foflè lordato un tale,qualc diede il Bafilienlè? ’ ' ^ 

Tu doucuidirCjQual fecondo rintendernoftro diede il Ba 
Clienlc: perche quando ben il Tridentino diceffele medefi- 
me parole del Bafilienlc,nó perciò ti 'dei dar a aedere , che le 
intcndeflè come tu interpreti quelle del Bafilienfèrattelò che ' ' 

anche il Balìlienlè da ogni parte ti da delle mentite ; poi che ’ • 

«Ho fonda era parte de' fuoi articoli nelle tradditioni, le quai * ® • ' 

tunieehis^cciatiflìmam'enre. * 

.. Et doppo alcuni contrafti,& alcune dildettc il buon Tridé Ttij. 
tino fi rilolfe pur di non poterlo negare. Ma che ^ egli lodici n « 
de mutilato, & corrotto ,' penfàndò ( crcd’io ) che niun lè ne » ' * 

haueflè da accorgere. Et tra gli altri luoghi, oueTintrigaro- w t 
ho»&falfifìcarono,fiidoue fono le parole recitare in quello „* 
mòdo. (Porrò prima le proprie parole che fono in latino, & n ' 
poi in altra lingua, per chi n’haura bifogno,accioche pollà for „ 
nclacomparatione,&uederlamutilationc,&inuerfionc.>> „ 

;• Metti pifr ciò che ti piace, che ad peni modo non al])Ctto ^ 
da te miglior colè in Latino,che in VoÌgare,cflcndotu per »• 
gn! ucrfotrifto,& ignorante ad un modo. . 'V ’ 

Etfignanter,quòdcaufae controuer&jfccundumfacram Vergn^; „ 

<crrpturara,& Apoftólorum traditiones, probata Concilia,& „ 
catholicae ecclefiat conlcnrum,& lànftorum patrum autorità » 
tes in prxdido Concilio Tridentino traélentur. Cioè, Et par ,, 

ticolarmcnte,che le caule controuerlèjfieno nel predetto Có » 
cil io Tridentino trattate fecondo la facrafcrittura,&focódo » * 

le tradditrioni de gli Apolloli,i Concili; approuati,il conlèn- „ 

Co della Chiefa Catolica,& l’autorità de’fanti padri. Che trat „ 
to fii oueQo? Non hauer potuto negar a i nollri il làluo códot ,r 
tonelìa forma, che il diede il Bafilienlè:& nondimeno conce m 
pendolo , uoltarlo poi fotto fopra in quella parte che è la piu ,» ’ 

importante,&uenir a dar come una legge, &un’obligatione m 

li chiunque uifolfe comparfo ,'che non hauclTc a giudicar le » ‘ 

non fecondo un tal tema? 

Già il dilli ip,cheò per larino,ó^uoIgarenondoucuief ippcUto, 
i&ipiglioi;eiicllctucco^, ondepcriionklèiarmf mentirete 

Cc 2 hai 

Di^:J_ed by Googl 


L 


% o 4 •' '^iJpcftKfdi l)onrf fppóitìó " 

hai uoluto fcriuer chiaro là tua fantafìa . Ma come la tnanter^ 
rai^AmenonparC}Chctraruoo& l'altro iàluocondottoHa 
una diffeiéza al mondo, anzi fìa il medefìmo dell'uno che det* 
l'altro : ma ueggo ben che quanto fia per te, hai uoluco diuer«> 
G/i tritici uo hfìcare il Bafilienlè da (è ftellò, facendo che le parole habbia- 
gliono far ebe no altro fenfo di quello, che eflb mai pur nó fi lognallè: & per 
il B^itiift di ciò il Tridentino, che non è un barro(come fei cu) ha dato mo 
Ci aitrinunte ri il fi)o con parole tali, che non lafcia a' pari tuoi modo alcu* 
di qiHllo chi no di poterle riuoltar ad altro rcn(b,& tutto ciò moflbdaireC 
firmpio del Bafilieniè tutto fiiracchiato & ftracciato da uoL ■ 
O afiutia Satanica»& chi non uede,che ui fi fpefe maliflìnia 
moneta ?ò Dio mio,come il pattici tu? j . > 

O come fi potrebbe a cofi làrtto huomo bruciai' i piedi c6 
gran ragìone,& come là egli ben mutar la ucce ì (clddio 
quello patirce,& quello uuolc, chi le ne può dolere fuor che 
unobellemiatore? ' 

Et ancor ui faran di qu^Ii,cbe fi potran dar ad intendere > 
che in Trento fi uada lealmente? ’ ' ' ’ 

Starebbe fìrefea laChiclà, fctuttifolTcrodeltuopcnficrq^ 
de che ne credi tu? j f y 

Ma ponderiamo le altre tvuolc’S Tridenttho iche nelfaV 
de’ giudicij s'habbia a ueder ciò che dice la ladra fcrittura (& 
piu uolcntieri l'hauercbbe mellà da parte le haudlè potuto 
con Tuo onorc,perche ella gli Icanna >► 

Et clù non ha bilbgno di gran parientia col fatto tuo?'Et (è 
la Romana Chiefa non ha conlèruacele laitture, chi le ha c6 
Icruatelchi? Voi altri, che nafccllel'altr'ieri , & che dal nalcii> 
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, . ^ mentouoflro in qua nonhauete attefo ad altro, che a corrom 
(d à guallar i tcfti ? & ouc moftrarai tu ne ferita, ne cicatii 

Ae hé habbia fetta la fcrittura nel noftro corpo ,p cagio» 

^nferuato le della fede? Tanti anni fono, che gli eretici menano la fcntt«- 


fcrittm mtie d'intorno,come furiofi,per romperci le ofià,& che Pone di 

. botte,o colpi hanno facto? non ci hanno pur tocca lapcllc-: 
& fè tu crcde(ri,che per uTcir da noi » pari cuoi, quello fa uno 
foaniutf ci conlc iaiuurci tufoi uo gaUnt’buomo^ gran perdi 
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la certo fu che tu ti fbggiflì. Non fai, che nè tu ne altri fimìlr a 
ce erano de noftrùchc ìc fbfte itati de'nofh'i, iàreite rimafì c6 
rfo noi? Che co(à dunoue importa a noi itft tto uoftro,fe no 
io quanto la carità fà, che ui habbiamo compaflìone è 
Ma hauendo foggiunto le tradditioni de gli Apoftoli , già 
egli uenne a ditlinirc, & hauer^ ceniflìmo quello , che noi 
francamente neghiamo, ciò è, Che gli Apoftoli haueflèro infc 
gnato altre dottrine,chc quelle che fono nelle faae fcritturc, 
nelle lorepiftole. * ‘ 

^ marauigliaè quefta? fc l’ha forfè ilTridentino 
fetta lule dita?uorrei che uedeffimo unpunto Polo, & è,QiJal 
^ j • r tpuipo in eflcre » o il fiipponer che le 

tradditioni fianojcome facciamo noi :o il negar che elle fìe- 
jio,comc fate uoi. Io per me ho dottori già piu di mille an- 
^}Che le prefuppongono. Vorrei ora, che anche uoi altri face 
Ite fatica di ntrouarne altri,che già tanto tempo I habbian ne 
gate. Io ho un gr^ dubbio certo, che fè uorrete cominciar 
tanto a dietro a ricercar chi le habbia negate,darctc del capo 

jnqualcuno,chehanegatoCrifto:comefarebbeadirene&i 

Arriani , che col negar le tradditioni & uolcr fòlo il puro tc- 
iito,ncgauan (come e di (opra dettò) la parola Omouuon,che 
•era la confuftantialità col padre: & chi nega quello, nega Cri 
•ilo, già chealtro non fia Crifto, che Dio & huomo uniti infic 
meicomc Athanagi efplica chiaro nel fuo fimbolo. O bei Cri 
.^lani. Negar le tradditioni, col negar deUe qualifirinega Cri 
P°* ^ cenfori del fàluocondotto del Conci- 
.110 Tridentino; i quali dicono largamente d'accordarfi con 
,noi in tutto i eccetto che inquefte tradditioni; perlequaii 
. wntra gli Arri^,noi confeffiamo Crifto per figliWo di 
. Dio, & Iddio (tcllo;^ che importa a’noftri eretici quello 
peccadiglio, TVa qu^i il Opitan Vergerio fa del banderalcè 
. . i» lomma cflo Tridentino ha uoluto obligar i noftri a far 
giuditio fecondo quel che egli fi prefupponc . 

Era anche megliq,che ilTridentino prima botta uifiien 

r.dclic prigione ^ lùdeflcuimo^qucl maggior pumoj in che 
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-, noi altri riiwugnate,fcaccon(èntifte, che con le traddirfotìi 
non fi hauefle da procedere ne i giudicij della Chielà . ò cht 
bel paflb . Eflèr coftoro per pura pietà » & compafiione riccia 
cati da noi, che uengano al Concilio, per far che firaueggano 
^ de’ loro errori, & noi pigliarci ogni amoreuol cura, & caritati 

ua,di douerli ammaeftrare,per Icuarli fuor di quelli ; & effi co 
ali eretici J}* me altri Ifmaelli nati di concubina , uoler poi efière uguali à 
miUad i/mad noi,&leuarcianchcilpandi mano, col pretendere di eflerc 
cfli i padroni, & uoler ciò che difegnano nel far i giudicij , Se 

I )refcriuerc a i Giudici il nìodo,la ^rma,& le leggi, c6 le qua 
i uogliono edere giudicati . Chi udì mai meglio ? o non uer- 
ranno altramente . & le non uenanno ; Eijceancillam & filili 
• , ciusrnon eniro er« hajrcs filius ancillac cum filio liberae. è trop 
po inlbpportabile la infolcnza di fimilibafiardi , che uogliolì 
edere d’uguale autorità nella cala del padre . Però che impor 
ta che fieno lafciati,aozi dilcacciati fuor di cafà^ 

£ nondimeno auaertite,che il Bafilicnle non fece mentio- 
« ne di cotefte fognate tradditioni, perche egli non haueua crt 
(c duto,chc reucra elle ui fodero , & fo di dire un punto che ini- 
« porta. 

Se importa ? & tanto,che rouina tutta la intera fi:de di Cfi 
"fto . Ma tu menti poi cofi adblutamente,che il Concilig di fia 
•filea non credede le tradditioni , comeadòlutamente ancora 
'• fenz'altra prona tu l’hai qui detto . Eccetto (è tu forfè non hai 
uoluto dire, cheil Bafilienfe non ha creduto che le tradditiò- 
ni foder fognate, come reuera non fono, ma fono realidìme « 
Se lènza alcun fognoj & lè elle fon fognate,farà ancor fogno, 
che reuangelio fodè mai Icritto , già che non è alcun di noi, 
che fodè prelènte, quando fu Icritto . Ma lo crediamo foloù 
chi ci l’ha cofi detto da principio,!! che è pur la tradditióe del 
la chicli, nè altro. _ ^ i 

Pice poi , i Concili) approuati , intendendo dal Papa aj>- 
** prouati,& non tenendo conto fe fono poi conformi alla Icrk 
* tura làcra,0 nò, & quello da malidimo, perche modranodi 
acdc{e,d^ilPapapQ0àapprouare€olà,Uquai^fiacQnèra-bt 
‘ " (àcr» 
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ficrafcrhturajcheèpropofidon diabolica) a (pedirla in un 
6aco. 

'• Era anche meglio, che non ti afiàticafn in quello poco Ipc- 
dendoui il fiato, & da chi uorrcfli tu , per tua fc che foflèr ap- 
proùati tai Concilij?da Luterani ? certo io (limo che per uer- 
gogna (bla tu Thabbi taciuto,ma(Iìmamentc edendo di nato* 
niaflài uergognoib , come ben lo dimoftri nel redo delle tue 
^prelci& hai bé ragione di uoler tale approuatione,già che 
i Luterani foli tengono conto delle (critture ; 8c di che forte ? ' 
ne tengono tanto conto che del tedamento uecchio ne (càr- 
tano da tre,o quattrqldorie intere,che è tato quanto dire trC' 
o quattro libri interi;& del nuouo (ìinilmente (cattano da tre ■ 
ò quattro epidole canóhichc,&anchc qualche coletta dcU’c 
uangelio,come(àrebbe l’idoria ddrAdultera, trattata da (àrir 
Giouanni : & il redo mettono tutto info(petto,& non è tedo 
di alcuna forte,che,(è gli uien dedra,non lo inuerlìno , & col 
giocar de mani ne dracciaranno anche fuori qualche lenten- 
tia intiera . & (è pur al tedo hauran qualche rilpctto , del (cn- 
to non le ne tien conto un draccio,e pur che la mattina fi dica 
qualche ifpofition di nuouo fognata la notte , codoro (bno i 
galant’huomini . Onde meritamente a limili toccarebbe di ra 
gionc l’approuar i Concili] lècódo le fcritture : ma quali (cric 
ture ? (acre o profane ? Ma non è poi bella qued'altra oue di- 
ce,che quello,approuati, uuol dire dal Papa approuati,& per 
dò raoltrano di credere che il Papa poflà approuar colà che 
fia contra la fcrittura ? Queda e ben confequentia canata da 
5aroco,oucroda Frifefomorum. Io aedo che il P^a deb- 
bia approuari Concili], adunque io credo chegli pollaappro 
uar contra la fcrittura facra ? rifponda qui ancor l’ Alino di Ba 
laam,ch’io mi contento* San Siluedro ha potuto approuar il 
Concilio NioenojCome daH’idclIo Concilio fu ricercato che 
6^c,con dir nclfinc dcH’epidola , Quicquid autem condi- 
tuimus in Concilio Nicxno, prccamur uedri oris confortio 
cófirmetur . cioè ogni colà che habbiamo ordinata nel Con- 
cilio Niccoo^^reghiamo che fia confirmata infiememcce dal- 
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la uolba bocca. Il che fece come appare nella lettera che e^Ì 
cSciìio a K» rifponde al Concilio , & nel Concilio prima di Roma ouceC* 
K 4 . . fo Silueftro ordina, che ogni cofa determinata nel Niceno 

Concilio fìa ollèruata,ercomunicando ciafcun che contrauc- 
nidè. Adunque fan Silueftro ha potuto approuare detto Con 
cilio contra la Icrittura f 

CtUJiUo pp» Ccleftino Papa approuò il Concilio di Elèfo coli ricercai* 

to dalla Sinodo ifteftà contra Neftorioj&Giouanni Antio- 
cheno. Adunque contra la fcrittura ì 

ttont pp, Leone Papa ad inftantia della Sinodo Calcedonenfc ( co- 

me appare nella atcion terza ) approuò quel Concilio^idun- 
t que contra la fcrittura? 

t E qual Concilio non (àrà contra la (crittura, (è ciafcun dal 

' Papaapprouatoconuien che le fìa contra? certa cofàè,chci 
fblo quei de gl’eretici faranno ('fecondo il dir di coftui ) alla 
(crittura conformi, giàche il Papa in niun di tali habbia la ma 
no, ma fol gli contradica & condanni. 

Tfff. Dice poi, & il confcntimento della Chiefà catolkra; Non 

** è dubbio che egli non incenda per Chiefà catolica la Romana; 
“ Chiefà , e male , perche la Chiefà di Crifto, è la Chiefà cato- 
“ lica,& la Chiefà neramente di Roma non è la Chiefà di Cri- 
“ fto,nonfcruando la medefima dottrina. ' 

Ipptth*. £t a cheti accorgi,& con qual ragion ti muoui,a dir che la 

Chiefà di Roma non fèrui la Dottrina di Crifto ? Se pe r fcr- 
Altroenofer uartuintédiellc Quir & no cócrafar co i fatcicconfcfTiamo che. 
KorU Douri fiamo fragili,& che ftamo peccatori j onde perciò tra noi fi 
«COI co w« il f^jciamento di penitentia ogni anno una uolta almeno, 
lé fcrmsr co la rimedio de peccati noltri^i quali non hauremmo > le rolli- 

fide, moofferuatori intieramente di quello,checiha infegnato 
. Crifto : ne facciamo come uoi,che per troppo fancicà non ui 
curate di penitenza . Ma fc per feruare,intendeftc » credere Se 
cófclTàre,& fecódo quella fede mifùrar i fatti noftri,o buoni» 
^ ■ o rei; Et con che bel garbo giuri tu,o buon compagno,chela 

Chiefà di Roma nonicrua la Dottrina di Crifto ? La Chiefà 
9€Uchìtf4 ucramente di Roma (dicc)noa è la Chiefà di Crifto nonfèr- 
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ùando la Dottrina medefima ; & qual altra Chiclà la oflèrua 
fé non quella di Roma ì La luterana ì ma bella è che i Luterà 
ni tra loro non fan pur ibgnorfì qual fìa la Chielà>nè men (àn 
no qual fìa la Dottrina allaqual fì crede . Troppo fareRi tu 
tialct'huomo , (è mi (àpeffì dire in qual luogo tra uoi fì ièrui la 
* Dottrina di Crifto,dico tfa uoi,cioè,tra uoi eretici.Pcrchc tu 
lai che Geneua ha la Tua*, Safìbnia la Tua , Argentina la fìia , & 
di mano in mano : qual è quella Chielà adunque tra uoi che 
fìa di Crifìo, & che lenii la Dottrina medcfìma f 

£ il buon Tridentino vuole dir coli . La Chielà di Roma 
ha cólentito per io Ipatio d’alcuni anni, che ui fìeno molte Ib- 
perRitioni,& molte Idolatrie; adunque chi uerrà al Conci- 
no fìa oblisato a dire, che nò fìeno lìiperfìitioni, & Idolatrie, 
perche la Chicli Romana ha conlcntito, e coniente che elle 
•’habbiano a ritenere , &c. 

Qui non ti ho a dir^ltro,lc non che da troppo gran benino 
lentia guidato uerlh il Tridcntin Concilio tu gli fai far pre* 
mefle & cólequenze le piu sfoggiate del mondo ; ma egli che 
non fì cura di tante foggie , dice che ti di lgratia,& ti lidona il 
tuo bel prelènte,ialciando che tu facci di quelle & delle al* 
tre peggiori conlcquenze,& prcmellè ancora : pcrcioche, 
.Non ^idolatria alcuna,o fuperfìitione centra la quale ellò 
no habbia rechiamato;& fe tu ne lai alcuna>adducila qui che 
tCc ne hauefà obligatione per rimediarci . 

Et con quello argomcto uorrian 'conferuarfì per buona & 
cara tra l’àltre quella grandilfìma Idolatria della cala del- 
•"la Madonna di Loreto, la qual non hanno vergogna di dire, 
che gli Angeli haucndola tagliata uia dai ibndamciiti l'ha- 
'Iteffero portata in Ipalla fuor della Giudea,andando con ella 
attorno come in procelfione,& ponendola prima in tre luo- 
ghi,e poi finalmente là oueella è. O ucrgogna,e niun ardi- 
lccdifamemotto,perchela Chielà^di Roma coniente che 
quella enormifìima& sfacciatiffima bugia s’habbi per ue- 
raj&c. 

Ouedi le è ùeroilfuo motto in è uero 
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U^f/iiuo prò do dVio ho detto che qui deotro egli è, Malus , Pdor , Peffi- 
^uo dfJvcrg. mus i l’ha pur sbroccata fuori qucfta uolta . & doppo Thaucr 
lacerato il Papa,i Cardinali, i Vefcoiii , gli Abbati, i Frati, tut 
to il Concilio , tuttala Romana Chic& & le tràdditioniihora 
lacera la diuotron di tutta Icalia,and di tutta rEuropa>Iaccra 
gli Angeli, lacaa i (ànti, lacera la Madre di Crifto , Grillo ftèf 
^ & Dio : non potrà già mò falir piu in alto . Coinè lì potrà 
dunque cauar i denti a lì rapace lupo ; che lotto la pelle di pe 
cora ua lacerando il gregge del Signore ?.bilbgna primieri- 
.nacme ueder fc intéde le lldro,in tal fuo dilàcerar che fa fcon 
le parole;& poi ueder le quando ben sTntenda,lìa peràaprò 
polito do che dice, & ritrouando che lìa pura bugia , allor 
conuìene,dfogniunli gli riuoltiincontra,& cornetto lo di- 
icacd,& prendcndolo(re lì può) Io tratti come ci roérita. 
Hor dimmi adunque rapace lupo,che col manto di Grillo a 
xdpri J Et come è ella Idolatria'’ quella , che hof hai detto ? 
Clic colàè ick)latria,accioche ueggiamo fc quella ne lìa unaP 
' dillo , lè’l lai , o almeno afcolta'chi Io la dire Idolatrìa fccon 
do rìntclligentia di cialcuno chrilliano,c un calto,& una ado 
'ratione,che a Iblo Dìo conuenendolì,uien data alle creature, 
pcrfuadcndoli noi,& credendo , che elle fieno Dio uero. 

Qui in tal calò lìprefuppone Tinfedelcà uerlo Dio uero., 
^dentro del cuor nollro j di tiiori fi preluppone il culto hó'dou 
uto alla crcatura,la bugìa pernidolàjla gr^ UolHhnia dii>to» 
-Cifimpugnationdclki fede* r* , 

Stando adunque tal delcrittione dcHa Idolatrìa, egli è dls 
uedere,lè nella diuotione,che habbiamo noi nella Madonna 
di Lorcto,ui lìa colà alcuna di condition limile: il che lì ucdrà 
-ancora in queU altroefièmpio, che adduce di credere che iàn 
Francelco hauclTèlc Rigmate , ouero le cinque Piaghe , &c. 

Quanto alla MadormaiTutto quello che la Romana Chip 
là ne credetegli c.Che doppo lungo Ipaiio di tempo che i pep 
catierano regnati nel naon^perliqualiil ciclo era lèrratoi, 
la diuina pietà màdò il fuo figliuolo ad incarnarli nel uctre di 
una Vergine^ qualchcbbc nome Mariaialla quale lìitpan- 
C*;.' Li dito 
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dat<^’Ang(^o ad annuciarui che Iddio s'cni compiacciuto '(fi 

farla Madre del fuo figliuolo Giefu Criflo , pérchci’Euange^ »■ 

liò di Hm Luca dice: Ingreflùs ad eam, cioè entrato l’Atigc- t«f. 

lo a quclla'.però fi dà ad intendere, che quando fu annuntìata*, Uotd . 
ella folfi entro in qualche caladi Nazaret, oueentrallè l'An- 
gcloi& perché (Iibicochefii annuntuta ella concepè di Spiri 
tolànto il figl£uolo>(!i Dio, pecò diciamo ^(ciie in :q^lia caia 
fu fatto il gran mifterio della beata incarnation di Crifto,no- 
ftro Sighorcì onde cia/cim che in detta cala critraficidouéllc 
rinouar la memoria di li^an beneficio , il qual fu fatto tutto ir. 
per nbijcioè per aiutarci delle mìlèric noftrc;& con tutto che 
quella cafa folle con lalrrcjdi pietra,non è però che in altra fi *' 
compiacefiè Dio, di far fi grande imprcfa,fuor chc’in quella ; ^ m 

& perche debito noftro è poi di lodar,& di tener per caro,tut eonpiMite 
tocfochcIddioloda&tiencaro:pertanto,fealuaMaeriàè far ISltnwr 
piacciuta quella, & nó le altre calc,& non lappiamo dir la ra> enfio ut altra 
gionerperche non dobbiam’ancor noi conmrmarfi folo per cafa fuor che 
la riuerenza,chchabbiamo,o debbiamo hauere airopere di oue 

Dio? Che colà fece onorato il tempio di Salomone a cui fin f^^Umdóna 
Grillo relètellimonioi&hebbc di lui gran, zelo fe non per- 
che Dio coli uollc? &pur'cradi pietre anch’ellò come ^i 
altri. Onde per cflère di pictre,ancor che tutto il popolo ui 
cntrallè con diuotion grandi(Iima,non era però alcun fi fcioc Jp 

co,chc adorallc quei muri,odelTè l’incenlo al tetto, o làcrifi- io. i 
caffè alle colonne; ma entro a quel tempio indrizzauan la me • 

.te a Dio che haueua eletto tal luogo, &adorauano,facrifica- cìafeun fueti 
uano,& incenlàuano al fuo fantlffimo nome,&alfuo o- peauaneittm 
, nore. Talché niuh culto fidaua alla creatura, ma Iblo al crea pìo,ma niuno 
toro. Coli ancor neH’cntrare in quella cala oue fi compiac* al 

queiddiodiconlùmmaripatti, ci giuramenti fatti col Pa- 
triarchi ; ciafeun fedele ha da indrizzar la mente a Dio & a . 

. Crifto,col ricordarli che qui dentro fi diede principio al col- 
mo de benefici fatti da N. S. alla natura humana ; & che quo- 
fta è cala di V ergini,di Angioli,di Grillo, dello’Spirito fantò, caft dtHa nu 
, & di Dio gloriolò . onde, oltre a ringratiar fùa diuina maellà» donna di lort 
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0pncghiancorachcanoidia méte confórme a gli babicato . 
tori di detta cala» 6cc. \ 

Hora fin qui che colà ui è di male ? da un Pagano , o Giu« 
dcoinfuore chipuòcaliimniarquicofà alcuna? Ma dice il 
Vergeriojil punto ftain quello bauerla<^li Angioli tagliata 
dal piede deportatola in fpalla. Quefta e la Idolatria; Et io 
dicO) per quam regularo > dici tu che fia Idolatrìa ? ATcolcate 
lèinplid. ' -f • - = fiu; . * 

Poniamo, che non fia ucro, ch’ella fia la cala della Madon- . 
na , nè meno che gli Angeli l’habbianó cofi portata ; Che 
Idolatria farà a perfùaderfi Ipopoli chepur’ella ne fia? Qui 
nè Concilio, nò Papa alcuno ha mai detto, o dice che tale ar- 
ticolo fia di fède : ma corpe colà pofIìbilej'& alla ^tà Criftia 
na confbrme,perropinion uolgata,& da Croniche antiche ^ 
& Annali delcritta, col teftimonio di tanta gente* piu torto 
Icmplicc che accorta,uien fauorita,e aiutata i and come ogn* 
altro articolo a chi per ragió humana creder fi debbia , uienc 
creduta& confermata ; & perciòche falla fede ,& non Cri- 
ftiana, può eller quella , accioche ella fi debbia giuftamentc 
chiamare Idolatria? vuolealmen negar cortuiichela Madon 
na non haucllc cala ?o vuol dire che gli Angeli non Thabbia 
no potuta coli portare fc a Dio è piaciuto che la portallèro ? 
Se adunque tal cofa c polfibile,& perche vuolègli,che la mia 
fia Idolatria a pcnlàrmela,& non piu torto la fua fia infedeltà, 
& empietà a uolerla negare? Qpefta è ben chiara,che non ha 
uendo altra ragione, & uolcr’improuerar una' cofa da tanti 
affermata,è una preluntió,temerìtà,& sfacciataggine intolcr 
rabile. Et quando poi uiaggiunge,chcfiaIdolatria,allor me- 
rita altro che parole . Madiràforlc, il concorlb fi grande 4t 
gente da tante parti,& la tata diuotione hauuta a quel luogo 
lotto titolo della Madonna di Loreto, mi dàacreder'che fia 
Idolatria . Et io rilpondcsdic fc cgU potellc prouarc , che 
chi concorre adorarte quei muri, o credeflc che altra fia fa 
Madonna di Loreto da quclla,che è in cielo, o pcniàflè che a 
fjuelknelcidQficoaucnillcro gli honori diuini,6c aloe fimil 
/ cole 
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cò{è,che qm(cnzadubioui farebbe Idolatria; ma già die la ' 

Romana Chidà Infègna i Popoli , che concorrendo debbia* ’ 
no ricordarfi delle colè già dette, de’ benefieij hauuti in Cri- • 
fto,& adorar Dio,& riuerir la Vergine come madre di Crifto^ 

& Applicar che gli fien concede le grade,che a gli habitato- 

ri di detta cala fi conuengono, o fia poi quella di Nazaret , a 

non fia , facendo dico la Romana Cmelàdiligentia come fi : 

non sò come Idolatria di forte alcuna,o pur ombra di lei in* 

trauenir ui poflà ranzi iòn certo, che m'una ui fi ritroua, ma 

dipotion & cultouero & Criftiano tutto pio & alla Chielà dU 

Crifto conforme . & l’officio fatto contra di ciò, bora dal Ver 

gerio è tutto empìo,nemico di pietà Crifliana, & della diuo- 

tion de’ populi fedeli :& dubito che egli non habbia uoluto 

direchenonfiaueróchela Vergine concepilIcmai,&cher nuhbio id 

Angcloraairannuntìaflc>& che Crifto nonfia mai dato ne! Yerg^ 

mondo, & perciò riprende, & non può tolerarc quelle cofè, 

che a fedeli ricordano fimil mifteri, conducendoli alla diuo- chf f» 



&piu immediate all’eflèquir i mifterij fteffi , aui«.u aii- o - 

che al legno della croce ifteflàjoue fu conficcato Crifto i il 
qualepiu farà imprcffionc nella mente di chi louede,che non ^bi u uede. 

faraun’altro legno, ancor chetuttofia comporto in forma di ugnodi cr» 
croce i & chi vuol negare,chepiu commoua il ueder la Spa- ce 7 
da,conchefuamma 2 zatoilpadrcoilffarello,& riconofeer L4yp4</4 . 
la, o ftimarla per tale, che il uedere un’altra fpada, della qu ale 
fi fia certo che ella non fia deffà ì Et quanto a quella parte 
del crederchcella fia cala propria, oue foflè annunciata la 
Vergine,ancorchepoinon foflc deftà;eglinonè maggior 
peccato>diquellochefàrcbbequandounofideflè a crede- 
re , che la tale o tal uefte forte la medefima, nella quale alcun 
fìioprincipaleddlacafàhauertc riceuuto qualche grande & ■ 
lògnaiatohonoredal Principe, al cuifguardo,oltre che fi ri- • 
cordafle del fatto, loderebbe anche! meriti di quello fùo ara • 
fico >& fi accenderebbe a diuoùoo di quel Priucipe, che ' 
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udTe portai uia illulhatala famiglia jtf opria , & inaniàilrcb*-. 
'bèrcftefrd,afcguitarauellcuirtù,clKal bilàaolo haucflcro 
recati tanti honori. Nel qual cafoponiamo poich'eglifiinr- 
gannairc,non cflcndoellala ucfte. chc pregiuditio pcrp gli 
apporterebbe il coli credere? Ninno certo, anzi utilicà 
grande. : 4 

Horcofi appunto? al propofiio noftro. Ancor che noa 
forte quella la cala iftetfa della Madonn'ainondìmcnagia che 
io sguardo fuo non induce ad altrojche al ricordo de benefit 
cij pairatijriccuuti da Dio>nella incarnation diCrifto,& cotti 
mouc ipopoli a diuotioneuerfo il fattore & rcdcntorloro» 
-col ricordar qui tanti & tanti raifterij : come non farà un Ghl 
'dco,& peggio , qualunque lì sforza d’intepidir, non che dctC 
ftar poi tal diuotione ? Deh trouimi qui il Vcrgcrio,o altri,à> 
Ha inlègnata in tal cafo , che diuerta dal nero, & che indirizài 
Ja fede, o il culto, ad un’altra parte, che ucrfo Dio,& ucrlb 
. Crifto, & io dirò che tale fia Idolatria. Ma poi che l’empio 
ieduttore non irti (à dir qui altro, a uiua forza conuiendiela 
conolciuto per un gran trifto. Et perche poi dcll’onor & cil 
to de’ Gmti, delle reliquie, ddlcimagini;& de’ tcmpij,io nè 
) '^0! 4 ho fatto particolare trattato nella feconda parte de’ ihici Di* 
"i' fcorfi,nc’ quali rifoluo rutto do che gli eretici foglionq dir’al 
v i : ‘.5 ; ' ‘ contrario , però a quel luogo mi rimetto . col che uoglio ha- 
" , ucr rirpofto inficme a queir altra empietà, che egli foggiunge 

‘ ' ' delle ftigmate di fan Francefeo: del quale cofi dee. 
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- Et potrebbonfi qui addurre innumerabili altre idolatriche 
quali perla roedefima ragion mantengonfi per cole buone- 
vi Orni (ero & infelice huomo , che (otto titolo d’idolatria 
“ccrcadirouinar la diuotion uerfò di Crifto,coI chiamare mo^ 
rctricc la (polà dilettiflìma del figliuolo di Dio . 

V. Ma ne dirò qui una ancora , & è il libro delle conformità, 
“ nel quale, & in altri libri affermafi , che fra Francefeo d’ Affifi 
“ haudfchauute le cinque piajghe,oftigmate,& il mondo s’è 
“ impazzito dietro a quella diabolica menzogna :& nondime* 
Qonottbaurebbealciin denortri, porucoaprir beccaio eoo* 
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tra . Perche la Romana Chiefà l’ha approuaca , etiandio con 
file bolle lblennì(fìme> non fòlamente tacitamente permette 
dola j Moftrimi chi uuole , che eflèndofi due uolte flato ragu- 
uatò il Conciho in Trento, e confiimatoui de gli anni, egli 
Riabbia mai tocco fimil enoitnità,& ladrerìa,nó peraltro,chc 
per non padar contra il confencimencQ della Tua Romana 
ìChielà. ' . : 

Et queflo è nn paflò Amile all'altro . Io non lo troppo bc- 
me contra di chi coflui ragioni, ò cótta la poflibilità del Fatto , 

^ contra del fatto fteflb. Se contra la poflibilità» cioè che Idr 
:dm habbia potuto fare, che làn Francefeo hauefle le cinque 
^aghc,& che cflò lo nieghi,chi dubita, che coflui fia non fb- 
30 cr«ico,ma infedele negandola onnipotentia di Dio?Chc 
de poi egli ragiona contra il fatto,cioè, negando , che Iddio a 
•iàn Francefeo habbia dato le cinque piaghe , & come non è di riegé fc 
icgli un gran temerario, antepoiKndol'opinion fìia in quello fiimmteà fm 
fefie non fà,alla dpinione di tutte le altrepcrfòne, lequai dicB^ TrÀctfcoèpk 
ichc impazzifeonof dietro a quefla diabolica menzogna? & Te ^ ttrneriti 
lè menzogna come l’hai tu feoperta f le fcritturc non te lodi- 
■^conode qualifolc unoi per maeflrc iTu non l’hai uiflo, riè hai 
parlato con gente che’l uedeflè. Come adunque tanto aG- 
|lcniuamcntedici,chcqueftafiadiabolicainenzogna? Tanti osv 
i&>tanti huominiJibri»& tcflimonjjdtconolil contrarioicome 
adunque tu fbloardifci di coli beflèmiare biedò non èuero, * 

-ma fia men20gna,óc idolatria, chi Ha potato indurre adunque 
dPapi ad aflètmar ciò di fan Francefeo , piu, che di fan Do- » v 7 
ancnicojò di fàoto'Agoflino,òdi altro inltitutor di congrega- ^ 

;tiòne, che ^adagno n’hanno hauuio ? Ma dirai forfè, il dir <-> J 
icofi ftandaliza la Chiclà j & come?fldice almeno che fii Fra 
.cefeo àcquifla£& le fligma^e còl lufluriare , ò col crapulare, ò 
xol rubare,ò pcrlimili flrade,talche chi l’ode fi debbia pigliar , / 
-fi^dalo ?Gbiàro è che nella fuauitaniunacofà tale fi legge, ' 

•nè apprdfo del mondo fi ragiona ,ma quel che fi dice , è con- 
formità di Criflojorarionijvigiliejrinegar fè fleflb,fprezzar il 
’iDondojdigiunar^izùccrark Came , veflir uoùle ^ predicar la 4..^ 

fede» 
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fede, ordinar i coftumi, & Amili altre opcredequali le Aeno;ò 
non fieno di fcandalo (dal Vergerio in poi) ognifcdel ne può 
darfentenza. 

Ma dirà il Vergerio tanta moltitudine di frati, monachc,de 
fècolari ancora , che fi fono fatti della religion ,o abito di fon 
Franccfco,non è égli uno foandalo? & come ? Rinegan forfe 
Oifto nel farfidi fon Francefeo? ouerq adorano forfè fon Fr£ 
cefeo (òtto il cui ordine eleggono di fcruir a Crifto ; ò fanno 
.profeflion forfè di uiuere una fcandalofo iuta lontana, &c6 
traria al uiuer Crifìiano ì Io non fo già doue fia qui fcandalo» 
& meno idolatria ; ritrouo bene che chi fèrua i fùoi ordini »dc 
regola, piu toRo angelico , che umano chiamar fi può al fici^ 
ro:& che colà comanda>ordina, ò pcrfùade fon Fracefco,cbe 
tutto di bontà & carità non fia ripieno ? Oue fora qui adùquc 
tanta idolatria ì o poueri femplici , (è da fi ria & uelenofo lii^ 

J 'uaui folciate fèdurre. Non uedete, ch'egli dice, & fa ogni 
ua poffo,per leuar fo diuotione,& fo uita auRera'dal mezodel 
’l" la Chie(à,per darli fènz’alcuno forupulo,al mondo, & far buó 
tempo ? Perciò non ui fidate:ma conofcetelo ormai, per qud 
lo che cllèrfi ritroua,cioè un lupo rapaciflimo; & un ngliuolo 
dipcrditionc. 

' Seguita il Tridétino, L'autorità di fonti Padri: Quefla è co 
** me quella che habbiamo detto de’ Concili; « CotelU nolfoi 
auuerfari; coli come uoglion che crediamo a tutti i Concila 
“ indifFerentcmente,lcnza hauer a ricercar le fono ben appog- 
giati,cioc,fè hanno la diuina fcrittura per fondaméto,cofi uo 
“ glionoche a tutti gli lcrittori,ouero padri crediamo lènza 
** che habbiano addotto il tefiimonio delio Ipirito fonto , che 
parla nelle rcritture,quafi,'che non fieno Rati huomini,& non 
** nabbian potuto errare,& non habbiano erratio come fi palpa. 
** Omnis homo mendax è una ucrgogna, che s'habbia a die 

** altramente . AgoRino non dice già egli di uoler che fi gli cré^ 
da fènz’altro,&rban detto degù altri dottori antichi & mo- 
“ (derni. ; ’i 

• NèadpgniCoQCÌlio>oiad(^cofo>cheda Dottorilk 
f.--* ~ fcritta^ 


tóntrÀltéf'^pi^ttiodelVéf^. aTl^r 

fcritta,fì dice, che s'habbia a credere , ma foló a quei che fono; « 

ap{ 5 rouati,lacui prouanonfìfaconcra^nèienzalafcrittura; .-5,1 -f 

ina conformemente a quella: perche làppiamo ancor noi 

che i Conciliaboli errano, & i Dottorihanno errato,& làppia 

Rio ciò che dice il lalmo,&ciòcheuoglia il padre AgoftinO 

in quello palio. Ma auando il cómun cólènlb di padri, in una «m 

maceria ù ritroua>nó oifbgna piu dubitar di loro, ma tener fcr 

mo ; che come ad un ben goucrnato Concilio , cofi Dio a tan f • 

ci padri, uniti inlìeme nelle opinioni , habbia riuelato il ucro : 

con la qual regola l’Efefino Concilio , & il Conftantinopoli- 

tano 5. nano proceduto nelle terminationi loro , credédoeA 

(er ucro tutto quel , che di cómun parere d’intorno alle mate 

rie propolle da fanti Padri palTati era già rilbluto. Et per bé 

dir, che folTcr huomini; & che cofa erano i Profeti, & gli Eua 

Ì >eIilli^Noneranoforlchuomini?Malolpirito,chegouerna HtU* ■ 
a Chiclà,lì come non lalciò errar i Profeti,& gli EuangelilU^ 
èofi non lalm errar tati dottori, che a benefitio fol della chic 
là hanno fcricto, lotto il cui lènlb ancor lì chlaman Padri, co- clxffdim 
mcquci,dal cui conlenlòne ipofterinalca,&lìconlèruila tlUdtrPédH, 
fede,con l'aiuto dello Ipirito di Grillo. Et è pazzia adire che 
gli eretici uogliano prouar i Dottori, có le Icritture lacrejqua 
Il che nó lì làppia ciò che per tal uia uan machinando di fare, 

& qual braui lenii alle Icritture diano . 

< Òr,mi fono fpedito dal primo punto , che è nel làluocon^ vci». 
dotto,adduciamone alcuni altri. 

< Bifognauaprima uincer quello, & con ragion intaccar il Ijjp*, • 
Tridcntino,& non con fauole, & bagattelle hauer procedu- 
CO,& poi dire, Mi fono Ipedito dal primo punto, le Ipeditionì 
(ì fonno,quandoin bene,& quando in male;qucHa tua è delle 
ièconde . Però tu dici il uc. o,cheti lei Ipedito , ma nó troppo 
benc,& coli lpero,& fon certo anche del rcllo . 

H Bafilienlè promctte(alIìcurando chi u’haucllè uoluto an 
dare ) anco per il Papa j il Tridentino promettendo per fo fo- „ 
lo,lafoia in arbitrio della Tua riuerentia,fo a lei piacelTcdifai^ „ 
dardcU'unghieaddolfoachiuenilIèaTrento, &£irlocódur „ ; 

: ■ Ee nelle 
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u nelle prigioni a Roma. , •« t j 

ìopcltù» • Io, come difbpra ho detto, non ho letto mai quello Tridcti 
tino , quantunque egli affermi che lìa per tutto ; nondimeno' 
iàpendo la natura di fimil bugiardo, ardifeo dire , che nd Tri># 
dentino cotal cofà non fi legge . Maeflò che ha fempre il ter- 
V ' ' ror della cofeientia che lo perfeguita( eflendo nero quel che 

Pro». i8. diffe il fàuio,Fugitimpiusnemineperlèquente) dal tacer d« 

Concilio deduce tal fenfo ; nè piu nè meno qui portandofi 

ncUlcrponcrc il faluocondotto idi quel che fi faccia ncirdpo 
' fitió delle fcritturefàcre,allcqualifebé aggiunge,© fininuilcc 

' da loro, tutto finterò fenfo, non importa. Vorrei adunque* 

che il galant’huomo haueffe pollo qui le parole del Tridenti»» 
no,acciochcfipoteffeuedere,fè cantano com egli adduce J 
ina giàehe nó l’ha polle , nè io fin qui le ho uifle,diro ciò che 
ne credo. 11 Tridentino hauendo afficurato quanto foflc pqr 
fe,non deue hauer fatto mentione di afficuramento del Papa- 
Et per ciò còftui dal non parlare, uuol leggere nelbianco del 
, . la carta flampata del faluocondotto,tutto ciò, che egli haqiu 

. 1 . pofto.Ma quando fia come iome la indouirio , chi puàdirei 

nè fognarfi ciò che fi fogna coftui ì II Concilio è in un luogo* 

' & il Papa in un altro,& le città deiruno& dell’altro nóhano 

che far infieme . Che uogliono adi^ue gli erctici,chc gli fàc+ 
eia il Papa , mentre ftanno al Concilio , oue fono aflècuratid 

^ VenganoalConcilÌD,&ftianfiinTrcnto,&habbiànoilfàluo 

condotto, per andare,© per uenire ; da quei, che nel Conciliò 
Kota. fi ritrouano . Et di che uogliono poi temere è lo ho ben letto 
CÀ ual a dire ) che alcuni Concilij han fatto de gli fcherzi al 
Papi,come fu il Confiatienfe , & giuftamente , già che niuno 
era Papa eccetto di nome ; & come uoUè fare il MUenfe 
cora(& nonfoconqualragk>ne>fcPapaEugeniouifilarcia^ 
ua cogliere . Ma non legTO già, che Papa alcuno habbia fatto 
(cherzo a gli afficuratiotì Concilio,inquel luogo,oue il 
cilio fi ritroua,maffime quando e fuori delle fiie terre . Che Bi 
fogna curarfi adunque tanto delPapa,per cagiondelfaluo 
condotto^ . . 

Adunque 
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Adunque fc alcun di noi foflè per ucnir a Trento, non U 
baftercbbe,chc haueflc il faluocondotto dal Concilio, ma ui „ ^ 

bifo^n arebbe molto piu manifattura,che procuraflc d’hauer ,, 
lo etiandio dal Papa ; il qual non l'ha mai (fato, come il diede •» • . . > 
Carlo quinto, quantunque macilento, & non ibdisfàceflic ». • > 

in effetto . „ 

Anzi a chi ua a Trento balla d'hauer il faluocondotto di •' 

Trento, & a chi ua al Concilio , balla hauer'il faluocondotto 
dal Concilio . Che fia il uero,già che tu confeflì,che il Papa ^ 

non l’ha mai dato; come adunque certi de’ uollri ui uennero, ' 

& fi ritornarono ancora Iòni & iàlui ì Et guarda quanto pre / 
fio tu lèi conuinro di mille bugie,che dolendoti del Papa , & 
poco lodandoti di Carlo quinto , nondimeno il fèmplice hA- 
nocondotto del Tridentino (che tanto uituperi) fupollcntc ATVwiftf a<» 
1 condurre, & ridur làni & làlui,i uollri congiurati , fwza che 1» 

pur fodero guardati con occhio dotto? Come adunque l’c- 
^erienza almeno non ti confonde ? 

' Il Balilicnfe concedè nel Tuo, che i Boemi,che ui fodèr ue- TtrgiaU^ 
^ti,hauedcr potuto almaco nelle prìuare calè ulàr le ceremo 
bìc loro,& la loro comunione intera , & le predicationi della » 
ìordonrina. Il Tridentino cUèndonc dato richiedo, che ciò » 
concededè a i nodri,l’ha denegato A ha uoluto però edo pu- » 
blicar le die Indulgcntie rancide, & far correre i lùoi Vefeoui » 
queda Chicfà,& a queiralrra,per haucrla remiffion de’pec » 
citi dal Papa,che è una gran bedémia. „ 

Coli diccuano ancor iFarilèi, che udiuan dire a Crido, Ti ìppolito» 

• fon rimedi i peccati,& edì mormorando tra fè diceuano ; co - 9. 

bedémia . E fempre data opinion Farifaica,che,da Dio in 
‘giu,niunrimetta,opodà rimettere i peccati, & nondhnenó 
Crido dice. Quorum remifèritis peccata, &c. Et come la 
può dir piu chiara? Ebenuero,chetal colà fan gli huomini 
in uirtù di Dio, il che fa il Papa nelle Indulgentìe ; il cui ualo • " ” 
jrcè nel (àngue & memi di Crifto , & del fto corno miilico, I SZtìm 
^<he e la Chiefai&qucde Indulgentìe cj aiutano dalle pene, zoitgUìm 
'non dalle colpe,fe non ueniali chi altramente dice, è un mi». 


£ c a Farilèo 
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, Che poi il dar iiccntia.o non darla di (cruàr gli ordini 
nelle proprie caie fia di ncccffità nel {àluocondotto^ non 1 ho 
io per chiaro, nè per ben fatrocàttefo che quello fia un dar lif 
chmiaaicrifiiani di far male,& uiuere ereticamente ; colà 
che non fi può ad alcun modo dalla Chiefa concedere: fi può 
ben diflimular il male, quando hofi le gli^*^ ^ altto,maac- 

confentirgUj&fàuorirlojquefto noni intendo. Et feilBafi- 

iicnférha fatto,non fo come fe l’habbia potuto fare,& come 

ih tal parte egli nè fia lodato. Ma credo bcncchc quegli qffir 
xijjde’ quali parla il fàluocondotto,tion follerò tali, quali dir 
xìc il Vergeriorma le non eran gia'cóme la Chiclà ulaua^l me 
'ho non le cicano contrarij,ondein cocal calò le glipotèua dap 
'licentia,nè da quel tello del laliiocondotto fi può conoleeiie 

<Ti che natùraifolTerOjtìbn tutto cheli Verìdiccj huomo (le 
• coli Dio Paiuta) del Vergerlo interpretando le parole che dir 
cono nel laluocondotto , Ac in loco , fiue inlocis hofpitioru 
filorum diuinà officia fine impedimento nollrorum, pcragerc 
(pcrmittiinus , &c. non habbia hauuto elTo tanto Tifguardoii 
r5irc,chc elle s’intendano della commimionc Cotto Cuna & i* 
'altra fpetifcrlaqual comm'unione,eirendo dèiure pofitiuo,6 
farebbe anco potuta concedere quando elfi non rhàueflcro 
! chiefta come coli nccelTariaalla lalute :il che fi potrebbe- an- 
co far di lìuouo ; ma perche ella fi chiede, o fi u(a di propria au 
torità,comc cofa nccdTariajContaflàr di crefiachi ndn la ulà: 
f|)crG chi fi può dar’a credere che ella fi- debbia concedere , le 
nonè eretico ? adunque il Vergerio è un galant’huomcsqu^ 
f doefplicando quai fólTero gliofficij conceflia Boemi dice ke 
^lor cercmonie,& la loro cómunión intera , & le predicationi 
■ della loro dottrina . cofe tutte, delle quali non le ne fa in quel 
luogo pur una minima mcntione,ma fol de gli officij ; anzi 
credo io,che il Concilio mai non ui penfalTe , & nondimeno 
egli lo dice, come fc tiafcuno a ck> accófentilTe.vcdeftcmai 
tm maggior profuntuo(b,chc fenzaolio nè fale mette inanzi 
a ifempUàCuDÌl'*iai^u è Douea produneiltcBo come 
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tBiSclaiciarpoichc altri l'ìnterprctaflCTO,& non produrlo 
come egli l'.intendc,& fopra quello fondaranco la lua chimc 
zaì&c chi non làprebbe fare di lìmil tratti ? Ma poco importe 
rebbe qui tal ^o(à,fc nó faceflè i’iftcflb nelle fcritture,& que^ 
fio c,di che io di palio in paflbmi uo laracntando,che egli no 
giucca ad altro hnc,che ad ingannare .come l'udite uoiadun 
que>0;icmpiici ^G uafdatcnxychlcgli'è un rapace lupo . 

Il Bafilicnlc non ha uietato mai, che i fuoi Vcfcoui non pó 
tdlcroleggercchelibri$’haucfler uolutd;& il Tridentino al 
<K>ntrario,uietando,chc alcuno napollà leggere ino Ari libri, 
(bno gli atti delia caulà* n . 

* / Tal chimera ha pur detto anco dilbpra , però con l’iAeflà 
lifpoAaiminfoluo..' Nondicciluero;ann<^n’un può leg- 
gere che libri gli pare & piacc:& chi nèhaueffe dubbio, uada, 
.X) imdi,.o ferina ad alcun Tuo amico che io raguagli,& di qui 
impari a conofeere il Vergcrio,il quale Ibpra li belu bugia & 
>£ dpreAà efclama , & A difpera;con dire , 

"y Oenormitàòc orribilità i è queAa la libertà , che hebbero 
gli antichi Vefcoui,che è la prima dignità nella chielà,ne’con 
JoKj &f«ior dc'concflij ? anzi ui è un decreto del concUio^Car 
caginefc quano,il qtial comanda,che elfì leggano con diligen 
tia i libri di quei che fono reputati eretici , per informarlene 
'i>eno,& làper ben rifpondere & confutarliw 
c Tu hai pur di nuoua uoluto replicar le medefìme cofe, ma 
•icmpjretpcggio leguitando il tuo Aile di non allegar mai giu- 
-fiOkEtchc ti oocorrcua qui d’inucrlàr il tcAo del concilio 
* Caixaginefe ^ egli dice : Hiereticorum libros legar , & tu dici 
di quegli che fono reputati eretici . Dilla come Aa,fe lai fare 
jfl uolgarc di queAo latino, & uolendoti lamentare , di in que- 
fia h»ma,I libri de gli eretici debbono elYcr letti da’ Vefcoui, 
r&condol'c/préilèparolcdal Cartaginefe, noifìamo eretici* 
adunque inoAri libri debbono eflèr leni ;& però ci doglia- 
-iDoddTridentino,cheuietala lation de noAri libri. CoA 
bi(bgna,pouerobuomo,che tu Atcciail Alogilhio,& proAlot 
^mo,fc delie cAqn)aIido. MaodiaocotlaxifpoAa. Noi 
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concectiamo tutto il primo filogifmo , & (àppiamo ancof noi 
f decreti del Concilio quarto Cartaginelc, di douerfi leggere 
da Vefeouii libri de gli eretici, & Tappiamo anco cheuoi bete 
eretichilTuni ; ma H niega il prolìlogidno , cioè, che la lettion 
de uolb*! libri da uietata ; & perciò ho detto , che fi uada, o (i 
mandi, o fi (criua>& ciafeun ic ne potrà chiarire, & fra poco fi 
uedrà anco (c fi iàpranno confiitàr, o nò quelli uolhi u gena 
li & fi dotti libri. 

ttrg* ' Dirà qualc'uno , Et come haurebbe il Bafilieniè uietato il 
** legger dc’libria i Vcfcoui , (c non u'erano allora quei tanti 
** bri, che fono oggi di ? chi coG diceflè moftreria d’intender le 
• .55, ** cole afiài male. lraperciochc,fi come Martin Lutero è fiatò 

' ** quello, che ha incominciato a tempi nofiri a di fotterrar la ue 

** ra dottrina delfigliuol di Dio, la qual’era fiata nafoolà lotto 
** alcune come montagne di lupcrftitioni,diIdolatrie,& d’altre 
** touentionihumane, fognate da Papi, coli un buon pezzo ft- 
uanti il Concilio Bafilieniè ,Giouanni Vuichlef incominciò 
“ a fer per la I nghilterra, quel medefimo , che Lutero fece per 
** la Germania. 

IfpéUf* Mi piace infinitamente , che quello fdoccò lèmprc uad» 
replicando quai Fofièro i Principi e i Capitani delle lette nuo 
ue,conciofia colà, che gioui non poco a i lèmplici il poterli in 
tfprrfonfiCr formar della uita & qualità di tant’ onorate per Iòne, quanto 
I fono fiate quelle, che han dato il principio a tant’ onorata 

uro imeomin Setta,! quali pur fono deforitti da uarij libri, inuarie Cronf- 
'xiitd , moftr4 che, Annali, & Illoric: & gratia di cialcun di loro,non firitro- 
‘ €bùro,cbe cRa uerà nè Uarioni,nè Paoli primi eremiti,nc Antoni] , nè fimi’ 
non dariui da altre pcrfone di uita &cofiumi a Crifio limili: ma fi ritrouerà 
gfApoJloiima un’altro genere di làntità da gli eretici folamcnte conolciutà 
'pa cr & commendata. Il tempo poinel quai cofioro fon nati, dà* 
empu . /coprirà anco qual forte di Catolica & Apollolica Chiclà fia 

la Setta incominciata da loro . Onde per tutto ciò , quando 
:: ' mai altro non folfe, potrà cialcun di qual grado fi Ila, rifolucr- 

> • fi, che fede prefiar li debba a fiinilperfone. I 

To^r. .. £c da Vuichlcffuronoièutud^lfori>iquaU furono 
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tHn Bo^ia,& quiui Giouanni Vfllo , & Girolamo Praga Icf» 
ne fornirono Sd ingraflàrorto , c nè fono ancora delle Ciucici ” 
inquclRegno^dalTe quali uicirono tutte quelle che eran ncUi ” 
laProuenzajfiè furon'dal Capitan Polino(infelice memoria)^ ” 
in buona parte deftruttc}& quelle, che fono in Sauoia nelle» ** ... v*’, 
ualli d’Angrogna »& altrej& quelle , che eran’in Calabria;&> ” 

un certo Marcheiè con iiia infamia & dannation ièmpitcrna,’ ’* 
ha lordato il guaftoquefta ilare, facendone mettere prigioni ” .. 
piu di mille,&icannar poco meno di cento in un giorno, co- ” 
me tante pecore,& qucUc,che ibn uicine a Pofnania,& quel- ** 
kschcibnonellaPruifiaiòttorilluilrilfimoSignor Duca Al- ” 
bwojC fono huominì da bene, di buona dottrina, & buona ” • • r 

di(ciplina,per giudicio di Bucero,di Mufoulo , di Lutero , & ** \ 

diMelantone.ilteftimoniodicoftoroèiniftampaAl’hofat ** 

to porre io. , ” 

Qui mi fa ricordar’il Vergerlo in quello fine di coloro,chc ' i 

iccordatincirailàifinamento,fogliono ièmpre andar iniìc*- 
tne,dando un di loro la querela, & gli altri effondo apparecr 
chiari a teilificare. Quaiìch’io credeua di udir nominare ‘ 
ter teiUmonfo un qualche Agoftino, Girolamo,o fìmiraltro . 'k 

Dottore , & mi andaua apparecchiando di far qualche confi • 
derationeeilàtta,fopra qual forte di gente foflè quella, che •' 

Oien con tanta diligentia deicrittadafnoilro galant'huomo : ^ 

quando uengo a uedere , mi adduce per teilimonio quat 
irò iuoi complici, triili come lui in iùpcrJarìuo grado . Et è 
affili daridcrc,chedifòpràprotcftadinonuolcr crederealte cheforteiige 
flimonio de’ 03ncilij,& de' Dottoriper Santi che fi fieno, ìe tc fin qutìU 

non adducono il teilimonio delle Ìcritture;& egli vuole, ebe adduce il 
th’ioftiafiddoal teilimonio di quattro furbi, accordati infie- verg.pertefti 
me alla rouina di Crifto,& della Chiefa, fo gli uenilTe fatta . 

,Buccro(dice egli ) il qual morì Giudeo : Mufoulo , il qual è 
pièno di frafche : Lutero s£ìatato,capo di ladrerie ;& Mclan- 
tone pedante, il quale nunquam incodemfoatu permanfit . & 
bcllarazza. 

Hot noafonqueffibipoitcfiùxioaièMaqtianco maggiocr ^7^ 
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mente poi fì ha loro a dar fede > eflèndo fatti (lampare ^Swii 
" coli fedele & pio huomo quanto è lo (precato Vergerlo ?U 
teftimonio di coftoro,dice,è in iftamp,& l’ho fatto porre io. 
Gran prodezza è bene (lata que(la)& grande è l’obligatione »' 
?r0ÌczKf che gli teniamo tutti , hauendo fatto (lampare coli degna & . . 
y€rg. onorata opera . egli non haucrebbe già fatto (lampare le Me- 

' ‘ ditatìoai di fan Bernardo,nè i Soliloquij di fànt’ Agodinoynè: 

' ' meno ogni altra forte di libro, che in(egna(Tè a piangere i fuoi 
peccati , & farne la penitenza ; ma ben ha fatto (bmpare il te- 
(limonio di quattro furfanti. Le Sette poi,che ha racconta 
to,comc ufeite dalla dottrini di Vuichler , fono tutte di Ana-! 

Aiuik batilli carnalidìme & fporchl(nmc,(èl)crcio tutte fono di um^ 
ti/li dal Verge. farina:perciochcquellediSauoia,&qucllc di Calabria mi 
hfdaté . fono note : dell’altrc,non ho notitia * & perciò effendo elle di 

quella (brte che dicono , Crefeite & multiplicaraini ; il Ver- 
_ gerio maledice chi le ha rouiinate : perche fpcraua un giorno 

di ritrouarfì anch’egli a (ìmil giuoco. Ma della dottrina che 
rVflìo & il Praga, da Vuichler imparat’haueano , già n’ho dee 
to aflài nella prima rifpodaal primo faitto. 

Tergem . V’eran dunque! libri di quedo VuichleflTe,& però nonfi 
** deggCyCheilBafìlienlc bauedè mai ulàta una (unii tirannide 
“ di uictargli a’ fuoi Vefeoui. 

JpptUt0, A qu^o piu non ti rìfpondoygià che n’ho detto tanto, che 

fon’ ormai dracco, il che faccio ancor in quello^ che hai (bg> 
giunto quando dicL ' ^ 

TTfr^e. Et non (blamente ui erano quegli,che ho detto: ma uen’c 

** ran molti di quelli, che il uollro Papa ha comprc(b in un cata 
- “ logo,che fu publicato l’anno m d ivm. &cheèdatoque 

* “ d’anno ignorantemente moderato, & limitato dal Cardinal 

“ Alcdandrino,Principed’Irtqui(ìtori,cioè di birri, di carnefici 
òc di dianoli. 

IppcL - Sarebbe pur ormai tempo , che quando tu ragioni , ti pia- 
xelTc ancor di (putar un dente, & non dir (empre tante imper 
finentie,& tante (ciocchezze,& tante bugie: & da benedetta 
ijuelladctraaiopc>che cudicaeon qualche apparentia dd ue 
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fo ) & qual prona adduci tu della emendario n fatta ignorati* * 
teiocnte ? oue può cader qui ignoranza ? I rifpetti perche Gì L’inJùe ie' li 
moflèro i noftri a far quel diuicto furon ottimi, nè conuié che. bri uieuti fat 
atenercndanconto,baftachc niun libro fi uieti che o per to Paolo quar 
un rilpcttOjO per un’altro non lo meriti : che (è poi fi è uoluto to/u fatto già 
allargar piu la mano, per benignità di chi riJalcia ; onde caue-i^'®"^''^*’* 
fai tu di qui ignorantia alcuna? Il Giudice,anzi il Prindpe fa . 
cendo le leggi file, fecondo i tempi, fecondo l'occorrenze , & U**" 
fecondo il loggett^or niega una colà & or la concede ; &chi ffcbcil^shUo 
uolcflè taflàre il Principe di tal fatto, farebbe un gran temerà re moderi k 
rio . Q^ntc uolte fi uede farli la grida delle arme,& poi dar fueitggU ^ 
la licentia,& indi a poco ripigliarla ancora? & nondimeno da 
niun fàuio potrà cotal mutatione eflèr riprclà . Non fi potrà " 
dire, cheiè un libro uictato ncH’Indice , li permetta poi per ^ ^ v 

qualche rifpctto,non habbia però fcco la ragione , perche da * 
principio meritalle coli d’efIèruietato.Veggafi l’Indice &CCT ’ '-'st 
chifi di ciafeun libro la ragion perche fia uietato , & fùbito fa- . ' * \ ^ 

rà palefe . Veggafi poi anco la ragion perche fi fia moderato , 

& ella farà nè piu ne meno conofeiuta :& fc alcun libro non 
ètalecomebodcttOjafTegniloil Vergerio,che io fon filo. - •> 

One adunque farà qui ignoranza ? Che il Cardinale Alcflàn'' Cardinal Aìef 
drino poi ha Principe d’Inquifitori,tu pur fai che quella è bo- fandrino, 
già ('ancor che non rilicui piu che tanto )hauendo dicompa- • 

gnia aliai altri fignori fiioi colleghi , che nel detto ufficio tutti 
fono uguali . Onde da te in poi, mai huomo alcuno non l’ha 
chiamato di tal nome , Et non mi mcrauiglio , le nella ifpofi- ^ragion per 
tion,che dai a quello nomc?Inquifitori, tu ti rilcaldi alquato , eretici . 
«a che la tua pazzia di lor foli h teme,riconofccdo,che le noi 
hete i matti, elfi fono i calligamatti : però tu gli chiami birri , 

& carnefici (i quali fono minillri della giuflitia ) perche elfi ‘ 

fono tali che per ogni giufla cagione debbono a te , & a pari 
tuoi dar il giufto calligo che meritate: ma uuoi ch’io t’infègni 
a non temergli un pelo ? Bonum fac, (dice 1 ’ Apoftolo^& no Row. 13, 
tlmebis poteftatem . Quando o Vergerio tu lafcerai d’eller * 

un trillo, & comincierai ad introduci nella fchiera de’ buoni, , - 
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ti ccflèrà anche il timor della giuftitia,& di ogni (ho minilhxs 
& quello che ora ti par crudcl tà,allora ti parrà eflèr carità , & 
amore ; & quei che ora ti paiono infami, tu li confelTèrai huo 
mini Zelanti :& quei che tu chiami diauoli,tulicono(cerat 

{ >er uafi di Crifto : che fè di qua in quella uita non lo farai : nel 
altra farai sforzato di farlo, quando dirai co gli altri, Nos in- 
fenlàti uitam illoruma?ftimabamus inlàniam ,&c. ma fin tan- 
to che tu beftemmi Crifto, & la fua Chielà , chi dubita che tu 
non fia mai per ceflàrc di dilacerar l’onor dc’fuoi miniftri ? & 
fcmpreil timor loro ti farà imprcftb nel mezo della cofeiéza? 

_ In quefto catalogo adunque ui fono nominati nó meno di 
2o^utori,i quali auanti il Cócilio Balilicnlc hauean dato fuo 
ri i lor libri contra il primato , & tra quelli fu Dante Aligeri, 
Fiorentino,che Icriuc la Monarchia , & Marlìlio Patauino , il 
qual prepone llmperioalla Chielà, per dir di due noftrilta* 
liani Iblamcnte per ora . 

; Gran torto ha l’Italia tutta, fe a quefta uolta non ti fabrict 
una ftatua, già che da te fi lente onorar tanto, nel ricordar qui 
fi gentil trattato . Non ti uergogni,indigniflìmo del nome Ita 
lianoadifcoprir Verenda patrumf Seme propriamente di 
Gam,& non di Giafet . & a che propofito l’hai tu detto , che 
nó rileua un fico:ma a te balla di fodisfar malaracte ciafeunt^ 
Et prima,ch’io ritorni al mio propofito, dirò di quelli libri» 
che Dio ha tolto per iftrumento la ftampa,laqualea pofta 
egli fulcitò già d’intorno a cent’anni , folainente per mettere 
unto piu pretto in rotta, & disfar l’infaufto Papato. 

Vergerio ricordati,che Dio c giufto,& che uerifica ogn’or 
quel detto : Veniat illi laqueus,qucm ignorat, & captio,qua 
abfcondit apprehendat cum, & in laqueum cadat in idipfuou 
&quell’altro: Gladiuscorumintret in corda ipfomm,&c. 
Le ftampe non fonoritrouate per rouinarc il Papato; perche 
rouinerebbon ancor Crillo,come difopra fi è detto, ma fono 
U ritrouate per uentilar meglio la grandezza & bontà di quel-, 
■ono 4 chU* lo ; dando occafione a cialcun di fciiuerc,.& mandar fuori : &■ 
quello è iftrumciico cooimunc>tanto in difelà,quanco in ofi^ 
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^ »onde fin qui non fi è fatto nèpiu nè meno, come fe mai tal 
iftrumento fiato non forte: perche fi là che auanti la fiampa 
noi fiamo fiati a peggior termine , che non fiamo ora ( gratia 
di Dio) per cagion deli’erefie . Quanto può far la fiampa , è 
che Ad perpetuam rei memoriam, ui fiamperà lèmprc per pa 
blici nemici della Chiclà & di Crifio ; & mentre che durcran 
no i uofiri libri,rcmprc farà leggere da tutti le uofirc beficm- 
mie,maluagità,& erefie . onde quei lacci, & quella lpada,che 
•haucuate apparecchiata contra di noi, entrata dentro al cuor 
uofiro : perche farete dipinti lèmpre per traditori di noi altri, 
che hauendoui allenati entro il grembo della madre Chielà, 
uoi ora ue gli fiate riuolti contra , & chi lo potrà negare dop- 
po tante fiampe? 

■ Sappiate certo , che hauendo fua diuina Maeftà , mandato 
tanto del fuo fpirito, quanto egli ha mandato,era come necef 
làrio,che ella ci haueflè prouifto di un tal benedetto artificio, 
onde hauertìmo potuto Iparger quello, che alla giornata Ipar 
giamo . 

Le fcritture làae atteftano, che Iddio ha due forti di fpirì- 
tOjChe mandar fuole a gli huominw, l’uno buono, Taltro mal- 
uagio . Del buono non è chi dubiti,del maluagio fi dice , che 

10 Ipirito cattino del Signore agitaua Saul, onde bilbgnaua 
che Dauid Ibnaflè la cererà . Il buono fi manda da Dio a con 
feruation della Chielà, come fece il giorno della Pentecofie. 

11 caniuofi manda a rouina , & quello col farinlègnar bugìe, 

& dottrina fallà, lòtto colore del nero, & di colà diuina. Que 
fio è quello lpirito,che mandò Iddio per inganar Acab, quan 
do dilfe nel fuo Concifioro, Quisdecipiet Acab ?& fi leuò Sa 
tan,& dilTe,Io l’ingannerò j &,come farai,dille Dio ? Rilpolc, 
Ero fpiritus mendax in ore omnium Prophetarum fuorum, & 
allora fu mandato, dicendogli Iddio,Dccipics & praeualebis, 
Egrcdere & fac ita . Ora di tale Ipirito ne è oggi abondanza 
quanto mai folle , & è quello Ipirito delle rane , che uide àn 
Giouanni ncirADOcalillì ufeir della bocca del Dragone, del- 
ia beftia,& dclfalfoProfetta ;perchea guifa di rane ognù cri 
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ck ; Ciafeun uuol hauer Toffido del predicare > ognun è dotto 
re (ccondo loro,& non è differenza tra Papa,& ogni altro pri 
nato . O fpirito delle rane, che oggidì entrato fèi in tanti cor 
pi umani; & che marauiglia è poi,fc a guifà di Profèti di Acab 
ciafeun fi sforza d’ingannar piu che può il compagno, con afli 
curarlo bene perche l’habbia ad hauer meglio in barbai 
Efh erano molti Profeti.che tutti diceuaiio ad un modo,& fò 
lo Michea renfleua,onde ne fu ancor mal trattato : ma il giuq 
co finì predo, & il fine fece il tutto , & difeoprì la ucrità , & là ' 
bugia i coli farà addio. Coflui pur ua inculcado che effi mol 
tiplicano,& noi andiamo feemando, & io dico , che quando 
ben rdlaffimo in un folo, efO fèmpre predidierahno il iàlfo de 
l’erefìa ; & il noftro folo predicherà il uero,& la Otolica dot 
trina. Et al fin poi dii tutti n’ahdcranno in fumo,& noi preu^ 
leremo , & forfè con forza maggiore . Nè qui ualcrà ftampa* 
nè meno gli fIampatori,ne’ quali fi confidan cofloro,come ia 
tanti iflrumenti bellici:ma noi ci confidiamo nel nome delSi 
gnore,& nella forza del nero, la qual uincc ogni cofa . Super 
omnia ueritas . & guardate fé coflui è una gran beflia di quel- 
le, che hanno lo fpirito delle rane; di fopra nel fecondo ferie 
to, dice quefle formate parole : Siamo pane della Chiefà , fi 
come furono anche gli Apofloli,ei lor fedeli auditori, &fc 
noi non fiamo della Chiefa di Criflo,habbiamo ardimento di 
dire lappiamo di dirii uero)chenèanclKrgli Apoftoli ni 
furono, &c. In quefle parole fi fbdisfa d’dTcrca gli Apoftoli 
uguale .Ma ora non piu lène fbdisfa ;<ma egli ha quali uolutQ 
dire, che effi oggidi habbiano fpirito piu in copia, che non ha 
udièro gli Apoftoli, & che perciò Iddio gli habbia prouifto 
della ftampa, per potere fparger la dottrina dallo fpirito der- 
tata,laquale con altro mezo fparger non fi potcua , per la gr£ 
copia , che uicn lor data . Adunque perche al tempo de ^ 
Apoftoli non fu la flampa;diremo,chc non haueuan tanto Ipi 
rito da feminar la dottrina, & perdò Iddio non giudicò necef 
iàrio tal iftrumento allora , come ha fatto addio . O infelice 
craicoj&qudefpiritodibcftcmmiaèiltuo^ ^ 

■ ' 1 . Quella 
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\ è come una rempefta fii le uoftre pofleflìonì , alla ytrgeri * . 

«ual non potete piu proucdei cadendo ella da ogni lato cofi ^ 
ipelTa,& doucrefte ben finalmente riconofeerui , fè non fotte ^ 
ciechi. 

Tu hai errato nel dirch'ellafia una tempctta, tu doueui dir \ 

una pcttc che tu haiierefti detto bene : percioche ua amraor.- — 

bando & appellando tutti i paefi » che fe a noi leua le poflèf- 
ifioni eibeni temporali, a uoi certo leua lanime> e i benieterj 
pi i onde (è le forze noftrc non ci pottòno prouedere ( il che 
lappiamo, & non ci è nuouo) non e marauiglia ; conciofia cov 
■là,che le tutte le forze humanc non pottòno emendar’un fol 
empio abbandonato da Dio , dicendo il fauio , Confiderà o- Ecc/f . 7» 
pera Dei quod nemo corripere poteft ,quem ille dcfpexerit, 

&c. quato meno potremo noi correggere tante impìctà, che 
dalle bocche uo(be,& da gli Icrittiinhemc fono (parie & 1?: . ' 

'minate in tanti paefi ? Ma Iddio farà ben pottènte a farlo, qui 
"do gli parerà & piacerà,& noi fra quello mezo riconofcerc- 
mo i noftri peccati , che per tal uia fon cattigati giuttamentc 
dalla diuinaMacllà,& la pregheremo, che. Non Iccundum ffd.iox, 
peccata nollra faciat nobis i & in quello ci accorderemo con 
altri Concilij,i quali confiderate le iouine,& gran perdite pa - i • 

tire per cagion de gli erctici,perlèucrando nella fede piange» 
unno i proprij peccati, che calligar conofceuano da Dio pei 
tali llrade . Onde ilConcilio primo di Collantinopoli, chefu Concil.u Co* 
la leconda Sinodo uniuer(àle,lcriuendo a Damalo Papa,& al 
la Sinodo di Roma,doppo l’haucr numerato i dani patiti nel- 
la robba,& nelle perfone dice : Omnes tribulationes uei è lìir it 

per nos multiplicatje funt ultra numerum,iulle quidem, quo- P* 

niam ualdc peccauimus : aut certè clemens Dominus pallio- 
num multitudine, nos uoluit exerceri , &c. cofi faremo ancotf * 

fioi,& lo confelfiamo,come chiaro mollra Telfortation de'Le 
cari fatta da principio nel Concilio di Trento lòtto Paq- i^ffondtione 
lo 1 1 1 . &C. ma con^ tutto ciò , uoi làrete Icmprc gli e- 
T^ici clprein , a ciafeun de quali fu detto ciò che tu dici a npr, 
doèjNwpotetepiuproucderci la qual cofàiuuien dettain 
‘ quelle 
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quelle parole dell’EccIefiafte , da me difopra addottc,chc di- 
• cono, Confiderà opera Dei,quod nemo corrigerc poteft,qu€ 
ille defpcxerit . Vna delle gran marauiglie , (al mio giuditio ) 
Cèfo dij^trap che nello eretico fi debbia confiderare,è quefta,Che con qua 
4e gli eretici ti auifi,& corrcttioni gli uengan mai fatte, da ogni forte di gc 
tHodemi • fCydc in ogni tcmpo,Derche fi rauegga, & fi emendi de proprij 
crrori,tuttauia egli fi rende piu duro,& de gli auifi ^trui (cra- 

' " pre fi ride; come farà ancor il Vergerio del fatto mio,fe legge 

rà qucfti miei fcritti . Che fia il uero, già fono piu di mille an- 
ni,che quante erefie fono ora al mondo, tutte ad una ad una 
' fono fiate impugnate & condennate,da tanti dottori fanti,da 

' unti Concili) ,da tanti libri di uarie forti , Greci, Latini , & in 

ogni lingua : iquali tutti hanno auifato femprc , che ciafeun 0 
guardi c£llc nouità in ogni articolo propofto nondimeno 
<con quanti auifi s’habbiano hauuto) i nofiri moderni ered- 
AuxH diti 4 cijhanno lafciato dire chi uoleua : & fi fono cacciati apunto p 
cùfeuno per» yig t dalle quali erano fiati aucrtiti che fi douefièro 

che fi g^di p„^fjjjre,pcrcagiondeladri:nèciòglièbafiato: ma accora 
Me trefie . feco,hanno rinegato laprima fcdc,& fi fono pofii a per- 

, feguitarla , come a punto è ulanza de’ maliCrifiiani,che capi 

fkréL tati in mano de Pirati infedeli rinegano anch’effi la fede , & fi 

fanno pirati peggior di coloro che gl ihanq fatti prigioni, td 
che fi dice, eflcr meglio cader nelle mani di femplici T urchi , 
- che di Crifiiani rinegati, cofi dico intrauien a nofiri eretici di 

^ ogoi . Sono fiati aucrtiti, fono fiati có ogni ragion buona per . 
fiSfi : Iddio gl i ha fatti allenar tra noi , tal che hanno potuto 

' apparare ogni buona dottrina. Non è articolo alcuno che có 

^ ^ forracmente al creder nofiro,non habbiano letto ne i dottori . 

' fanti & antichi: Di piu hanno intefo che l’ofiinationc è cagió 

dell’crcfia , & che in ciò fi conofee la reprobatione fatta da 
Dio del cafo loro : alla quale feguita che niuno glipuò emen 
darcril perche douca cUct a loro, come tuono^ fpauentar- 
gli,& ritirargli dal male, maflimamcntc non cllèndo al fine ^ 
cuno,a chi non fia fiato detto , Guardati di non lafciar la pd- 
ma fedcA caddbpcrchcti farà quali ùnpoilibilc poi eilèrc 

riuocaco 


contr/cl terXo ferino del Vergi 


s>t 


?V^* I 

. .-..'là, 


duocaco a quella, attefb che, Nemo corrigcrc potcrit , quem 
Deus delpexcritj&c.Or tutto ciò hauete udito ciafeun di uoi 
che nella (cuoia fiete j & nondimeno qual è di uoi che ui hab- 
bia fatto mai un (bl penfiero? Chi ha mai tratto un (bl (bfpiro 
con dlre,Dio uoglia ch’io non (ìa un di quelli f anzi pare che ocTio ie ^ 
^ uoftra ultima difgratia, coloro che entrano in tal umore (ù retici cStrà 
Dito fì mettano ad hauer in odio chi gli uuol auifàre, & odian AigUdtùfu 
do la mano del medico, chi può (petardi guarirli?Certamen- 
^e (ì può dir del ca(b loro ciò che diflè Giacob di Tuoi propri/ 
figliuoli, Maledidusfiirorcorum quia pertinax,& indigna- 
do eorum quia dura.ò maladetto furore,poi che (ì ritroua tan 
|o pertinace nella openion Tua propria , & maladetto (degno 
dhanno contra chi con ogni amoreuole officio gli aui(à ; già 
che per lui (è ne danno ognor piu duri . Et chi può qui rompe 
re tanta durezza ì niuno, fuor cheIddio:adunqueben da che 
niuno a (ìmil pede,& tempeda,po(Ià con arte alcuna prouedè 
re,come ottimamente Tinfclicc Vergerio qui ha confedàto : 

& perciò è uero anco tutto quei ch’io ho foggiunto , che eflì 
diranno Tempre gli eretici e(jpreflì. 

Ma torniamo al fatto nodro. Il Ba(ìlien(c uoleua,chei ^ 

Ve(coui non (òlohàuedcro ad intender bene la caufà, ma che » 
pagadèro le lor co(cientie, dettando effi mede(ìmi i decreti, & » 
pronuntiandogli (ccondo il proprio giuditio. Il Tridentino » 

,non la uuol con : ma che i decreti s'habbiano a impadricciarc »> 
nel Vaticano dal Vclcouo di Roma, & poi mandarli per le po » 
de a i Legati, che (ono in Trento , i quali gli propongono ai» 
buoni Vefeoui che gli autentichino; non ui mettendo però » 
altro di (ìio,che la gorgia,& la bocca, che è una delle maggio » , ^ 

ri uigliaccherie,& la piu uituperoià (cruitùin tal (òtte di per- » 
lòne»che(iapo(fibileadimaginar(ì. » , ^ 

O tu credi di ragionar con fmemoratì,o tu (èi tanto balor- 
do, che non ti ricordi dal na(ò alla bocca : ò potrebbe edere 
ancora che non (à pendo altro che dire ritorni adietro,per em 
pir il foglio . Crcdojchc già mille uolteti (ìa ufeito d^Ia pen 
Qaquc^dedò;& comepenfitudi farcela orcdercjpiu nel 
♦ ^ &e> 
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fine , che nel principio, (è non ne hai altra prona ? A te duni 
• <|ne non fatò altra rifpoftà , ma auuertirò ben qui i (empiici' 

per una uolca di quanto fiiolc occorrere . 

I co«fi7i/ hM Sempre , che i Concili) fi (bn congregati per qualche irti-7 
flp miatopcr portante articolo , hanno come per ultimo (igillo mandato a 
{«himoflgiUo Roma, per hauer l’indrizzo di quello che fi trartaua , o uero U- 
aRom» confcnib dal Papa delle conclufioni già fatte; nè di ciò mi 
• darò affanno in prouarlo,e(lcndocorachiari(fima a chiunque 

' ha letto i Concili): Et perciò non uolendo la ragione, che i 

•V; Papi foflèro colti airimprouiIb,nè meno, che inconfiderata*. 

■ mente a gli articoli proporti rirpondcficro , haueuano ucriffi- 
milmente pcr(bne,con chi conÌìgliarfi,6( col cui configlio ri* • 
iblucre Icdirticoltà correnti, & in tal giii(à poi mandauano le 
reiblutioni fatte in Roma a i Concili), perche non ne (èguirte 
fcifmajò diuifione tra la Chielà Romana,& de gli altrui paefi.’i 
QuMdoflfii» Il perche io leggo,che molti Papi ne i tempi,chc nelle prouin 
ccuaw i Con* jj lontano (i erano congregati i Concili),ertì nella città di: 

tiIijfuordiRo j^oma, nc congregauano un’altro , alquale feriuendo i Padri • 
^Muor^d* Concilio abfentc, per hauer l'opinione d’intorno alle ma 
tri ih 'Rom. ^ trattauano , elio gli rifpondeua ciò che in Roma & 

Concilio t. ' era rilbluto. Tal pratica fi uede chiara nel tempo del Concp- 
Kieeno . lio primo Niceno, il qual fcrilTe a fan Siluertro Papa nella cit-,' 

Concilio Ro* ràdi Roma, & erto con la terminatione del Concilio Roma- 
mnor. no primo,ri(bl(c in conformità tutto quel che dal Niceno s’c 
' ra rifoluto ; & che il Papa fteflb,già al medefimo Concilio ha 
ueua fcritto,che folle la fua fede. 

Cofldnt.t L’irtcrto dico del Coftantinopolitano primo, il quale ferir 
Hixndfo . Damalo Papa che haueua congregato in Roma un’altro' 

• Concilio. Collii terzo pure Cortantinopolitano,il quale da 
Cefidnt.i. y\gaton Papa,che haueua congregato anch’egli un’altro C6-: 
cilio in Roma, hebbe la rilblution chiara , di quanto in Co*' 
ftantinopoli fi douea rilbluere . 

/ • Al medefimo modo fi legge d’altri Concili) affai, i quali ri 
ccueuano da i Papi, che in Roma haueuan conuocato altra 
Sinodo, Icrdòiudoni delle cofe che a dertruction deircrelìe,.. 

^ * &edili* 
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& ed^canon della Cacolica ChieGi^ doueuan trattarli . Ma 
^ando tal or poi occorreua , che il Papa non hauefle Con- i PttpteonTerf 

^ioapparecchiatoinRoma,ncltempo,chcaltri Conciliifi 

i:^brauano ; non è pero uerifimilc , che all'improuifo gli fa- kcofe chi nei 
pelle nlpofta di quel canto che d’intorno al creder luo lolTè ri Cp«cì/^ fi ri» 
CCTcato ; ina è ben da credcrc,chc con una quantità di huomi . 

|U da bene & letterati conferendo > conci udeflcro primiera- 
mente in Roma ciochc determinar fi douea; & poi le conclu- 

ffoni fatte mand^eroalCon^^^ Pa ccUJHnà tpi 

«m ) nè fan Leone Papa al tempo del Calcedoncnlèlil qua ^ • 
k anco congrego molte Sinodi per tal effetto, ) nè meno wn ^p4. 

li altn Pontefici poterono di ragione rifoluetc quello,chc da 
altri Concili^ erano ricercati, fenza hauer Io conferito prima, 

& riloluco fra huomini,co quali fi configliauano; la qual colà 
partoriua poi, che alle determinationi fatte in Roma(fi come 
Il uede ne gli ancichi)cialcuno cauaua la berretta ; & coloro» 
f he no fi gh uoleuano acquetare , erano danari da i ConcUii,. 

comccraia. Oradaqueftoftilcènato,chcoggidìfifcriue Onie/Uiuf 

quanto in Roma fra dotti & pij huomini col conlènlò del ^ 

Papa fi mrifoluto d’intorno alle materie, che nè i Concilij 
pioderni fon trattate r & quefte fono le fcritturc , che al pre- 

fcntc fi mandano a Trento acquali con intolerabUc infolen- 
^a,& fpintoma edicofonodal Vergerlo chiamate, decreti drifo^ 
impaftricaatinel Vaucano,dal Vefcoiio di Romaicomcfe ^ 
foflcro compoftì dal Papa mentre che ua a fpaflò lènza l'inter 

Ijentodi perlbncpi^dotte,& onorate. Conciofiacofa,però ' 

jhe con profonda elTaminatione di quanto fi trattajtutti i piu ' 
lfgnalati,che in Roma fi ritrouano, concorrano a rifolucrc i ' 
dubbi) prppofti,che fc U Vergerio ignorantiflìmo non la fa in ' 
tcndcre,fuo fia il danno, & a noi balli di feguitar lo Itile anti- ‘ 
cMqualerfiiorcheg i eretici ) niuno ha mai contradetto; 

Et dicami quello infoiente ; fc il Vefcouo di Roma folfe nel Nora. 
Concilio, no haurebbe da dire anch'egli il uoro fuo come eia ' 
icunaltro?Etchcdiffcrcnza faegli chclo dica in fcritturi ’ ’ 
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mandata da Roma,oucro lo dica a bocca & in pi«(cntia^ 

• • Potrei addur dellaltre comparationi , ma uoglio efler con 
tento di quelle per ora . La Conclufioneiìa,che il Demonio 
non può quali far piu di ciucilo, che egli fa per impedir che la 
lucedcU’Euangelio non taccia per tutto coiiofcere rercfici 
che egli haueua lèminato nella mente debattezati : accioche 
il Tuo finto &lìmulato Concilio jo gran ucrgogna,haueirc a 
tìincere,& fermarla . ma egli nè haucrà paticntia . • 

Non dubitaua io un puntino che da limili premclTc non le 
guitallè anco limil conclulionc ,• onde có quelle ragioni , ch<? 
alle premelTe ho (gratia di Dio)rilpollo > con rillcflc uòglio 
hauer medefimamentc rifpollo alla conclulionc . Io credo» 
bene, che il Dianolo faccia l’ultimo fuo sforzo , ma non già al 
Cauor del Concilio di Trento , il qual Tappiamo, che gli ha da 
rompere il capo; & per ciò ha fatto, & fa, quanto ha mai poto 
to per impedirlo, etiandio per mezodcl fuo carififimo^ Verge-» 
i?o . Ma ormai li ucdc,chc le fuc forre uanno in liimo , li -co» 
me egli fi crucia nel fuoco , percioche il Concilio turtauia uà» 
manzi , & con l'aiuto di Dio perucrrà al dcliderato fin liio. 

Et perche ho detto , Tinto fmuUto , la colà Ha coli, per pia 
lefai la à chi non la làpdlc»a gloria di Dio . Papa Pio 4. riccr^ 
cò(comc fecero anche i Tuoi prcdecelTori, fubito che furon' 
fatti Papi ) alcuni de’ Monarchi, che con Tarme in mano l'aiu 
tallèro a ricuperar la prillinaobcdicntia, & autorità, & effi 
rifpolcro di non poter mancare,ma che il conliglio loro là- 
rebbe,chc primieramente li hauclTca far un buon Concilio 
uniuerfale,chcpoiprcndcrebbon Tarme per farlo obedire*’ 
Et non ci dilpiacc la rifpolla , & fu molto bm làuia ; anzi nc* 
gliringratiamo umilmente, perciochc quando conliglianoy 
che li taccia un buon Concilio uniuerfale, intendono fenza' 
dubbio d’un Concilio tale,qualc nelle publiche Diete, oue' 
lèmprcu’èllato,oTImperatore,oquel ch’era Re di Roma,' 
& tanti làuij Principi, è flato deliberato che s’habbia a fare 
Gratia di Criflo, il Vergerio li mette una uolta alla prouia' 
diuolcr con ragione flabilir cicche ha detto , accioche- noni 

habbiamo 
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habbiamó da dirgli lèmprc che egli fia un ciarlone, è ben uc> 
fOjChe abbraccia poche cole , per far tal prouc , cioè due Iòle 
>:parolc : affinché , le non gli rielcc , non habbia tanto feomo^ 
Xc parole fono . Finto . c vuol prouare , che quel 

che fi fa oggi dì in Trento, non fia uero Concilio ,ma fia uni 
!<o(à finta & fimulata,pcr dar’effetto ad altri dilegni del Papa^ 
.con l’apparenaa di cotal Concilio. I quali diicgm (bno(fo* 
icondo lui) di uoler doppo il Concilio haucr Tarmi dc'Monar 
chi a fuo fauorc per debellar i Luterani , & ridar le Prouincic 
Mila fija prima obedienra . Et in ucrità io crederò, che il mon- 
ido non darà in tutto il torto al Papa, cjuando ben do fia : già 
>chc non dica di uoler’ufiirparfi quel d altri , ma (blo di uoler 
•'jiacquiffar il Tuo, che già tante & tante centcnara & migliata 
d’anni, è fiato rottola Tua obedienza. Scora per opera mali- 
igna de’ feditiofi & infami apprefib di Dio,& del mondo infie 
.me lè gli è ribcllato,con perdita delle anime , a dannation lo 
ro eterna . Se dunque i Papi hanno per tal cagion ricercati i 
(Principi dei loro aiuto,non hanno fatto contra Tordinario,8c 
•confueto di ciafeuno che uiua,Sc (appia,che colà fia giurilHit' 
.rione ; Nè credo àncora che alcun poflà di ragion riprendere 
« i Principi che tanto prontamente fi fieno offèrti al Papa , co> 
]ine a padre loroj il perche nè anche cofiui, folito fèmpre alla 
.detrattione,ha ardito di farlo,anzi ^li ringratia della rifpofia 
fatta da pane di tutti della Setta , ne poteua far al tramente , 
. che ringratiarli, mercè della paura che ha d’offènderli,& cflèr 
.cafiigato della propria inlòicntia dal bafion loro: perche il 
ipouer’huomo non può fiar’ormai nè in cielo, nè in terra , on 
rfktriematuttode’Principij&chenè tricmi, ecco che non 
.ba auuertito a do che s’habbia detto ; perche in cotol ringra- 
damenti confèffa quello ,che a tutto tranfito ua negando, 
cioè, che il Papa di ragion’habbia autorità (òpra delle Prouin 
xic infette: & nondimeno lodandola rifpofia de Monarchi 
■tiien’a confèffàrquello,chenicgha(perche, qual fu la rifpofia 
(di effi ? Che erano pronti ad aiutarlo con Tarme in mano, per- 
priftioEvObcdicDCÙi3Ìlcl^c£ircbbof\o dop- 
;:.;A Gg a po.l 


SecoJo A 
ilpap4,npnri 
ctrcd. cofàin- 
%iufÌ4d riccr 
car ebe i Pria 
dpi lo aiutino 
con farmi a ri 
cMpcrarilfuo* 


i ■ 


1 principi net* 
UtoYo rÀ^o» 


0)41 ’cdbvC " 


^ I f SSff^fla^di Domif 

94 Kóltr49e po il ConcHio . Adunque icla Germania tutcàjfe ringfiS^ 
cbtilp^bjb- teTTa 3 &{èraltrcprouincicinfcttC)furonomaipcr tempo aK 
kù Micntifp fblitc ad oh^dir a i Papi,conucrrà doppo il Concilio ùs 

to((èdTcnonuorranno di uoluncà ritornar airobedicnaa^ 
€K aif tttc; j Principi & Monarchi con l’arme aiutino il Papa a sfbi^ì^ 

2 arle di doucr uenire ; & il Vergerlo qui da parte di tutti gir 
< V' retici ringratia i Monarjdhi di tal rifpo(la,gli lauda,& magni-' 

£ca. Adunquc(perildirfuo)doppoilO>ncilio Fatto» dir 
non uorrà obedir ^condo la pridina obedknza al Papa ; pov 
tra & doma giudamcnte&iàuiamcntc( come dice Ùcenor 
" ' ■ della fauia rilpofta de Principi) edere sforzato dairarme a<f 

i ubedirc , come faceua prima, (che tanto è a dire,pridina ohe 

dicnza,comc dire obedienza al modo di prima) nèbifogna^' 

’ ^ che qui il Vergerlo la uada imbrogliando, come imbrogliar 

la uorrebbe nelle cole feguenti : ma conuien’al fèrmo,cbc di 
' ' ' doc colè ne da una,o che tratti i Monarchi da Barrij&ingan* 

„ , > Datori, che rifpondendo alla pctition del Papaflc pur è uero^ 

& non bugia efprellà,che coli il Papa gli habbia riccrcati,-> 
babbiano penfato con la rilpoda Tua d'ingannarlo , o che pur 
gabbiano uoluto dir quello, che dicono , cioè, che iìa il douc- 
re di aiutar il Papa con Tarmi, da poi che lì uedrà Todinatiotr 
di chi non uorrà ritornarli alTobedienza come di prima :ds^ 
poichedalConcilio faranno a baftanzaammacll:rar!& cóiT- 
uinti de’ loro errori ; che le quello è, non ha dubbio,che il Pia 
, pa non lìa tenuto per patrone di quelle colcjche già molti ati 

. ni gli erano lìiggette : & perciò i Monarchi confellàno di do- 
» 5 f , Dcrlo aiutare alla ricuperation loro.colà di che ne uégono ria 

gradati già di commun conlènlò da Luterani. Che uorrà 

V i iw dunque dir piu il Vergerlo, lè non che egli da uinto & cory- 

' da rinato dal Tuo proprio giuditiotcomeauiene a tutti gli ere^ 
»tici,fccondo il detto dell’Apoftolo ? 

riiacU del Ma egli lì confida fopra quella parola, B iton Comeitio^ ytiiuer^ 

yerg, j&fe, perche con tutti gli eretici p^tiprelcmi c futuri potrà 
^ fempre dire quello non è Concilio nè buono nè uniuerfalef 

V adunque iPfiadpiogio i iuw ranno il Papa mai >£b uorranno 
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'ibfre oene|)n>tndIè. Ma qucfia chiamar (ì può l^idùck Vnt- ifi, \o, ’ ^ 
bnt Acgipti, ia qual è di rouina a chi le fì appoggia; & quefid * ^ . 
«undirerPolùimusmendaciumfpcmnoftrainj&c. Talco-- ^ ^ 
non farà detta da’Monarchiji quali al giorno dWgi hanno 
accettato il Concilio di Trento per quello, che efli medefimi iprincìpl héb 
aoleuano,lcgnodichcfonogli Ambafciadori,ei Velcouik) écctttMo 
»o mandati, col cui conrenlòfìrifòluerà ciò che (àrà rìtbluto ^CencUio» 
in Trento; onde non ci (àrà (crupulo poi fé i Monarchi lo deb 
biano hauer per tale,quai nelle Diete,o fuor delle Diete fìOt . , . ^ 

terminato : ma baflerà,che (è l'habbiano come fì dcuc hauc* 

Jtùl qual debito non fhrà nel gindicio de Luterani , che giu* 

•dican fino la propria dannation etema,come Ce fofìc un par^ 

-diiò certo . Che colà làrà dunque di ragione, doppo la con- 
dulìone del Concilio,giudicato buono & uniuerlàle ? non fi 
Jiaucrà daporre man all'arme contra di chi non uorrà ubidire 
al Papa ai modo di prima ulàto? Il Vergerlo lo confèlTà fiè 
rengrarìa, conolcendo,che di ragione gli debbano ubidi<L 
«e,ancor che (lòtto cari pretcfti& colori da dlèr chiariti |irt 
un Concilio nero & uniuerfale )per adelTb fi Hanno un pocó 
TÌtrofi ; ma al fine ritorneranno , & chi non uorrà ritornar di 
cagione deuerà ellère sforsaco da i Principi fupremi conT ; v > 
arme. - ■ • ..a.j;,. 

Ma perche qui ho ragionato di Monarchi olupremiPrin- ‘ ‘ » 

ìcìpi, d arme,& d’eretici da efier debellati doppo il Concilio, ^ ‘ 

è giiiHo che tocchi due parole di tal necefiìtàda qual fii in ulb 
ietnpre nella Chiefa: Però uoifempliciauuertite. ^ ^ 

Nonbilbgnaimaginarfi,cheper ellèrfi fatto i Concili; a 
condannaiion dcll’erefie , che per ciò di lubito elle fieno cefi * V 
làtc,anzi molte uolte fi uede, che doppo i Concili; rcrcficlò fltj^qutUico 
no accre(ciute,& in numero moltiplicare. & chefiail nero,- Remate tt^*» 
leggali nel Concilio Niceno la erelìa di Atrio condannata,& tefono. 
uedrà quanto maggior danno facefiè doppo il Concilio, che l< mfla H 

aon hauea làno prima: onde la fede uera , quali che fi re- Aniopnttdiì 
(famlè lòia in tre,o quattro Velcoui, come dilòpra ho allega- dopo ^ 
IO. Tuaoóopalcc^ c li c ii u tf oe w^ noafi wiac» 0w» 
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L0 emico • Ì4_con ragioni <Ja ConciJij addotte j ma fèn)pre egli aU^ Bete 
$ ConciJij ptT cagioni &i Concili] per forpetti,comeappumo fecero gii Ai: 
rianiin quel Conci! io. Niceno. Erdi dola cagion cotalcè 
iV>flinatione,che ha l’eretico nel lùo cerucllo : la quale tanto 
^cSo, tTftfffl • fi fa piu dura, quanto Iddio men Io (òccorre,& piu i’abbando 
'' W. Et però fi comcjeflèndo egli ncllumedella Chicv 

‘ fa, rabbàdonaj& fi accolla alle lètte tenebrolcjcofi hauendo 
io perduto piu non le ne cura ; ma piu ama le tenebre, che It 
{luce : (limando però con lafantafia corrotta , chela cedtà fià 
Juce . Di che dice Elàia Profeta , Veh qui dkitis bonum ms 
JMm,&raalumbonUm,Iucemtenebras,& tenebras lucemi 
&.C. Et àdombraua qui in tai parole lo Itile di tutti gli eretici 
che giudicano, & predicano che il bene fia roalcs& il mal bo* 
neda luce fia tenebre, & le tenebre luce. Il perche amando 
tacconandoli per elettione a quellojcheuien da loro giudi 
fato per bene , & fuggendo quello, che da loro uien giudica 
to per male , che forte di Iperanra fi può hauere del calò loro 
mentre che Co_figiudicano,& coli rifoluono ? Però neper r» 
gione,nè per Concili j fi mouono,ma ui bifogna ungrandefie 
particolar’aiutodiDio . Ora dando quello, ogni uolta che 
^Concili] fi fon fatti, ne quali fi fia chiaritoil ucro,&fifia 
tritici da to lo fo disfatto a chi Haueua dubbio j le i Monarchi fono dati Ca» 
roda lAomar- toIici,hannoconrarme in mano cadigati gli eretici, come 
chieonFamt nemici della Cridiana Repub. perturbatori della uniucriàl 
quicte,& dilprezzatori d’ogni cofa ragioneuoIc& giuda ; Bè 
licrartiim hanno liberati i femplici da gli inganni loro, che le per difoa 
* ■ y, '] tìai Monarchi li fon ritrouatiinfcttijcome fu Codantio, figli 
^ il ì _yplo di Codantino,li c ben potuto rifoluere ciò che fi uolcua 

^ ' ne iConcilij,che ad ogni modo tra gli eretici non fi è fatto al 

^ , cun frutto,anzi come dal Concilio offeli hanno pigliato oc*- 

cafione, & anlà o manicodi far peggio; tal che oue era una fi- 

C, 'I . la erclia,nenafceuanodue,tre,quatcro,&fei, pigliandoli eia*- 

Arme dt'CM foun licentiadi dire, & dijfar peggio. Ma le l’arme fi fon ritr® 
kct iàottarcbi uatc fauorepòli a' Carolici ; la colà è andata per un’akto uci» 
foi£Ucr^c;tMfifoi) 9 .icàeg«ti>&iioti^ 
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^iano,)òco(è hanno pigliato buon ìèfto. Tutto crò tia'Monar ^ ^ 

chi)fì è fàtto (cmprc,& tanto piu uolenticri,fitiàmohanno ia- 
piKO tale ciT?r la mente di Dio , che ii faceill* ; il qual nel uec-* ordine di oh 
chioteftamento comanda che fieno efterminati quei popoli^ nel uecchiotc 
6t quelle città, clic inlcgnano altro di quella, che finorfi è nouotrji^KÓm 
creduto, fecondo l'ordine diuino. Nelnuouo tefiamcnro'fi 
commanda,che,chi non ubediicc la Chiefà fia fcomunicatoi J 
& chi fcandali^ il fratello , fia reo di mille pene : talché può 
inchc riputarli a gratia,(è gl iuien attaccato iblo una pietra al 
Collo,& precipitato nel fóndo del mare . Però grimperatori 
fbpra di ciò Itanno fatto leggi feucrc, le quai leggi tutti i Mo- 
flarchihSiioofièruate ne loro Regni &Imperij,come può fa- ' 

^rc chi mediocremente fi ritroua inftrutto nelle leggi ciuili, ^ 

& di tal colà ne i difrorfi ho trattato , al cap.5 9. alTài a lungo . 

Ke Ib ueder io a che effetto fieno tra Criftiani ordinati i Ibl- 

dati,lè non è principalmente per aiutar con l'arme, &accrc- 

(cer la Chiefà, contra chi cerca moleftarla,& di ridurla in nié- orAW * fot 

tc,comc fi sforma ogni forte di erctico.Et perciò chiii dolefiè tra i ch* 

& tal prontezza ne i Principi, fi dolerebbc del principal cari- Hiania iifftfk 

co,& officio di quelli & panni affai moft ruofà colà il ucdcrcj dtìu cbicft r3 

che come entra in qualche Regno, o prouincia, o città priua- tra i nemici di 

ta,lamaladettapcftcdcircrefia,& fpecialmente della Luterà 

fjaj fubito che ella può alzar la tefta, lènza afpettar Concilio, 

inerte mano aU‘arme,per debellar i Catolic': & eflà poi dall’- 

altra parj^e fi uuol lagnare , fè i Carolici fi rifèntono de gli ol- 

traggi,che lor uengon fatri.Et che tal pratica di metter mano rtfia^terana 

ali arme habbiano i Luterani : uegganfi le infolcntie che han nel pone ma* 

no ufàtopoco fa nella Francia, per non incominciar piu lon- no alarmi • 

tino. 

• Aquellopoi,cheilVergeriomoftradiuolerdire,chcpri- 
Àia fi f^cia il buono, & uniuetfalc Cócilio, & al fin por fi mct 
famanoall'armi, fenoli farà obedito,qUcfta è unJa fauola &■ 
iarreria, fàpendo molto bene, che fe il Concilio non gli fauo» Soneria de^ 
lifce(come èimpoffibilc,fcdeueeflèrcatolico) fèmprehautf Ver^trio» 
VMno in prontodidircjChe tal non Concilio,nè uniuerfà-r 

« • ^ le, ne 
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lc,nè buono ; però non bifògna « che alcun qui piu TafeoW a 
ma come foggetto dell'ira di Dio , oOT’un lo Fuggì ; & uc^ 

, quòte fciocchezzc egli foggiiin»c ncTrclplicar qual condili^» 

fi uoglia al buono & uniuerlàle Concilio. 

Waztm • - Cioè tale , oue debbiamo elTère aicoltaci ancor noi , & 

le,ouelediffinitionihabbianaFarfi(ccondolaraaarcrittuni 
' ^ dahuominifcckij&c. 

Ippotit» • Et quii huomini (ciclti ? & di quale (chicra è di carolici , O 

^ * di Luterani? fc di carolici, quello fi là , Icicgliendo Iblo i capi 

e i pallori , al cui officio s’appartien il conolcerc le colè ^lla 
fede. Che le d’ogni lotte tu ne ricerchi , & chi gli (ciegliera# 
Pr#poftrf hré Già fi c detto, che non il Papa fecondo uoi > non uoi lècondo^ 
gitneuole éel jj j ^on il Concilio, che non è in ellère, & per la 

Yergeri0 . j ^ lo debbia fare 5 a chi toccherà dunque ? M* 

che bel giuditio fi Farà con le Icritturc Iole Icnz’altro ? Pouc- 
siudUio rercritturc,chelondaognipartcftratiate,&nonfipoflbno 
rettodd Com aiutar dalli eretici, che con dillorti,& Falli lenii le uanno cFpo 
(ilio. ncndo,& Fopra di ciò conuien fàr il Concilio per aiutarle dM 

Si fé Concilio le mani di quell’arpie. Et il Vergerlo uuole, che ellè dianoti 
per éiutér le giudici©, o fecondo il parere loro fia giudicato, & nondime- 
fcritture éaUt qual fia il parer loro da Luterani nó fi conolce,dicendo tut 
N ^' degli ere jq j 1 f merlò de gli altri, & come fi pQtrà col lor mezo Folo fàc 
* retta lèntentia? fc.i Carolici la Faranno, uoi la negherete con 

• dire,che tal non fia il Fenfo : & lè uoi la uorretc Farc,non ui là-, 

rà da noi per ogni ragione coroportato.Chc forte di partiti a- 
‘ dunque fon quelli uollrijche proponete? 

fergerh . Et non fecondo certe ima^inarie traddiiioni, & fecondo il 

“ capriccio di un folo,il quale e anche parte acculata, ^ 

IppoàV#. Giulia cofa farà chetici Concilio non fi giuochi d'imagir 
natione,ma di cole fode,& piene di uerità, nè meno di capric 
ci , ma di pefato, & clTatto giudiciojnon di un fol huomo, m» 
di piu,i quali anche fieno regolati dallo Ipirito di Dio , & per 
V ' - ciò fi fon cógregate piu ofonc al Cócilio di Tréto,neI qualfi 
trattano le cofe lècódo il cólenfo, & refolutioni Fatte da tód 
ikti>& antichi padrigià paliàci > nèfiadducooo altre traddi* 
_ . ‘ . . ' «oni. 
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ttonijchc da gli Apoftoli a noi derìuate, il clic (come già mir- 
Ic uDlte se detto) fi uede chiaro, a chi Ic^c tutti i libri de Có Le tudiitia» 
cilij & padri, che hanno Icritto di tempo in tempo : & che for' w fecondo le 
tc di tradditroni fi addurrà oggi, che non fi legga ne’ libri (crit Condlif 

ti giàpiu di mill’anni ? & il Vergerlo qui le chiamerà fognate /* 
|mag«»ationi,& capricci d’un (òlo^ o bel paflò . Le noftrc fa-' 
ranno imaginationi, che fi ritrouano inlègnatc da tutti i libri 
^ iàntl; & le file faranno uerità , che non fi ritrouano pur fir 
le coperte de’ libri Crifiiani , con rutto che di propria autori- Sogni é <rr» 
•tàyO piutofto temerità; le uoglia attaccare quando a Cri- ^ 

'‘fto,quandoafànPaoloiquandoaProfeti,&quandoagliE" ' * 
tsangeli(li,&oraltcfiamento uecchio,&oralnuouo;&quai ' 
piu bei fogni ritrouar fi poflàn di qiiefti? 

* A^nque il Coacilio,che ora fa/fi perche! Monarchi 

han richicfto,che fi faccia(quantunquc non tale) che in quan 
to al Papa egli hauerebbe uoluto di lungo uia metter man al- ^ 
l’arme lenza che fofleprecefTo Concilio. „ 

; Vatti pur dibattendo quanto ti piace,con dir fcmprc,chc i 
Monarchi non habbiano richiedo fimil Concilio, & che il Pa 

pa nonio uoleflc , che ad ogni modo reffetto fcgujto ,& che 

tuttauia è in c^re,ti fa mentireper la gola.Eflì l’hanno richic * 

Ao,& lo uogliono tale, & il Papa l'ha conccfifòloruolentieri,' ' 

& gli ha mandati ad itiuitare ; & gli ha pregati ancora,& tutti ' 

fono d’accordo come ottimamente fi uede, & il Vergerio s'è 
c(ut fatto pnofcere;& dica chi uuole che a quell'ora uorrcb- 
bccljcr digiuno d'hauer mai coli ferino, & mandato fuori; '' 
perche fino i goffi s’accorgeranno , che nel far giuditio delle ■» - 

colè è un puro cauallo 

i Ilqualcglifasforzatamente,&maliffimouolentieri,&(di Verg, 
ca chi uuole)fi truouax>ra impacciato, & in qualche affanno , 
perche s'accorge, che facendolo fecondo che fu deliberato m 
nelle diete (che è fecondo il douere;) le cole fue potrebbono » 
andar mólto male,& feguime de' giudicij,& delle diffinitioni » • ^ ^ 

grauiffimecontradilui. „ 

' Ha di gran buone fpie codili^ iàpendo le colè tanto ben’a 
< V. Hh minuto. 
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14 ^ %IJpùfta di Donii fpjfoUto ' 

niìnutOj& le il Papa fà sforzatamcntc ciò che fa , perche non 
ha egli fciolto i Legati, che tanto tépo fc ne fono ftati in Treti 
to folijO almeno con pochiflìmi prelati?N6 haueua egli buoi 
na icu(à(uedcndo che niuno mandaua, o ueniua) di dire , Peo 
me non ftetit? & le lo fa tanto mal uolétieri, perche ne ha egli 
fatto tanta inftanza appreflo de’ Monarchi , come n’ha fatto. 
Non 11 la, che i Monarchi tuttauia cercano dilation di rempc^ 
per poter piu comodamente mandare , & il Papa fopporta 
gni grande Ipelà ,con fperàza,che un giorno pur fi debbia dar 
principio ? & onde caua cofiui adunque tanta forza , & tanta 
uiolentia nel Papa? " 

Ma pei chc dice,che le cole potrebbono andar molto male 
contra il Papa , le fi faceflè Concilio, come nelle diete fu ordì 
nato ; Io non fo tante Tue diete ,nè fue crapule . So ben , che 
niuna dieta ha da preferì ucre il modo ai Concilio , nè farà ali 
cuno fi pazzo, cheper le diete uoglia lafciar l’ufo antico di far 
i Concili) ; però,che colà uuol dir quico(lui?& che male può 
auenirc al Papa dal Cócilio?Si potrà dir foric , ch’egli non fia 
uero Papa ? ò fi potrà forfè dire,chc l’elettion fua non fia flati 
canonica ? & quanto al redo, fi può dir forfè , che fia eretico ^ 
& che perciò debbia eflerdcpoflo?ouero > che uiuauna u» 
ta fcandalofà; tal che foandalizando la Chielà, fi debbia trati 
tar della depofition fua? che colà dunque ha uoluto dir quei 
fio infèniàto ? 

Se ueramente uorrà pur ftarfene ne i modi, ch’egli fi fla,86 
perfeuerar cercando d’intricarcela, il mondo hauendo aperti 
gli occhi (per gratia di Dio ) non ne darà làido , e i Monarchi 
uedendo, che non s’hauerà uoluto far lineerò, & leggittimo 
Concilio, ne rimarran chiariti ancor elfi , & terranno le mani 
a lè,nè uorranno sfodrar ranni , & dar efccutione per forza a 
un Concilio fiaudolente , per non incorrere nell’odio & dif< 
gratiadi Dio, & del mondo . > 

Qui tutto il fatto da in ueder qual giuditio ne forano i Prìm 
cipi.i quali non anderanno per configlio dallo fpretato Ver-*, 
gerio'accioche làppiono fé il Concilio fatto fia,o non fia legv 
. gitdmò 
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àttimo & finccro,chc fanno bene > come da huomo finiffimo 
nel dir bugie,non fi può riportar uericà di cofà tanto importa 
te;ondc fi riuolteràno aItroue,& cflb reflerà chiarito, & i Mo 
narchi faranno poi quello che di giufbtia» parrà loro di do- > -• 

ucrfare. 

- Arai uoglio dir piu, che ouel pezzo di Concilio,che inco- Verierià . 
minciò Paolo 1 1 1 .& qucllaltro pezzo, che profègui,& conti ,, * 
nuò Giulio 1 1 1 .è flato fatto col medefimo inganno , che Pio „ 
ixiLfaoraqueflofùo. „ 

M Non(^cofi,madipiutoflofiifattocolmcdefimoingan- ippoL 
no, che l'infame Vergerio ua fàlfàmente taflàndone Pw 1 1 xl 
lenzaalcunaproua,o apparenza del uero. ^ 

Cioè che hauendo anche queidue ricercato le potcntie,& Voj* 
4 'armi de’ Monirchi,i quali gli aitaffero a ricuperar la perduta >» 

^iputatione,clfirifj)ofero,cherhaucrcbbonfattodoppolacc a 

Icbrationc d’uno uniuerfàl Concilio , e i buoni Papi non per » 

< cercami, non per fodisfar alla Rcpublica Criftiana,chc c diui » 
liàeffaracciata. „ 

Mercè uoftra,fignori eretici, che peggio de crocififTori, 
ifiracdatcognorlàinconfìitile ucftedi Criflo, ficchi ha diui- 
‘ ù fic fhacciata quefta republica criftiana ì Non era ella inan- fh-rfccùia 

zLalMonarauoftro Martin Lutero, tutta unita ^ fic non fei 
. tu quello, che poco auanti hai detto , che Vuichleffèiu il pri- ® 

mo in Inghilterra, fic i due Martiri deidiauolo, i ^condi nella 
Boemia, & Martin Lutero nella Germam'a il terzo ? fic uoi al- ** 

tri tutti poi,comc tanti porci,anzidÌ 3 iioHfcatct»tì,fìctc quel ' * 

li,che le date la fèquentia ì Et perche uai tu qui.o Vergerio, fà 
ccndo tanti officij contrail Concilio , fe non perche la Repu- 
blica ferapre fi mantenga diuifa ? fic per me fon certo , chela 
peggior nuoua, che tutti uoi potefle hau^re , farebbe il fènti- 
rc,che di nuouo ci haueffimo tutti a riunire. Et che buon’offì r / 

ciò è il uoflro ? Non è già di Crifto ì Adunque egli è del dia- 

uolodacuipartefcguitatc.-Nèmiftatequiadiruoijchcan- ' - 

cor Crifto faceflè delle diuifìoni, o portaflè la fpada fic non la 
pace ; perche douerefte pur fàpcrcjche.quelle diui&ni furon ' 

Hh a fatte 
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.-i', >. ■ fatte pct unirci tuctinoi nelia Chicià : la quale tioleiia chefir 

.to fo^ unita che non haueiic mai Icifma aIcuno>ma foflè d’u 
aia fola uolondLMa uoi, che liete uenuti a fare? Non altro che 
Gli emiri roi -arpartirla,llracciarla}&: rouiharla • & quello, che ha fatto Cri 
tiàno i [udori flocon tanti fudori,ellenti,etiaQdiocófparger il (angue, uoi 
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ora in un cólpo uolefceabiilàrlo ,*ò degni penlìeri, & onorate 
iniprelcdipariuolhLNonèfbrIcilucro? . 't 

f. MaperlodisfaradaicuaìdeMonarchilì pofcroafàrCoa 
. f* cilio , non però tale quale ellì haurian uoluto , & come (àrie 
‘ ftato il douerc,mà con grintriglii,&* ingani, che ogni huonCK» 

“ l'fii: ecco, che io credo hauer paìelàto colà che è d’imporràrì Jk 
Certo fi , che è colà d’importanza a palelàr la uoura mali». 

' gnità ogn’of piu, & farci conofeere , ciò che liete, col uoftro 
. • dir male : il qual Tappiamo > che non può nafccre da troppi^ 

• buòn fonte di dentro uia & oue fono tanti intrighi , ch’ogni 
huomo là ? è buotiiflima relolution di chi non ha prona alcil- 
;; naadirc.ogn’huomoillà;machièqueftoogn’huomo;fcn6 
'• dirà un qualche Vergerio,o altro fuo limile, che fi aeda di 
(àpe’rla,& che per tale le l’h^bia fognata f 
■ Dirà qualc’uno ella non ci difpiace, & la cominciamo a ca 

pir àrieornoi,ora,chc ci hai aperti gli occhi-, ma ci reftauno 
“ fcropulo.Hauendoquc due Papi fatte cotante bagatclle,di 
« uietarJa lettion de’ librì,chc hai detto a’ Tuoi Vefcoui & altri; 

che bilbgnaua ciò farc,re’l ConcUio era cofafinta per molto 
“ re a potenti di hauerlo fatto? 

' Anche quello è un bel paflòintrodur gente , che parli alla 

. pazzefea, per poterle rilpondcrc poi a Tuo modo, & parer im 
. fàuióhuomojchipuò dir chea i Vefcoui del Concilio fbfiè 
' : tiietata mai la lettion de’ libri in Trento ? Non può adunqde 
^efièr’altrojche un pazzo colui, che nTponda finul colà . 

Rilpondo,che i P^ì haueanbene rocchio a uoler Ibdisfor 
. " ai Monarchi, che defiderauano,chc iè hauefTe a far Concilio, 
« mainfiemehaueanl’altr’occhioa proucderc ondeiVclcoii 
** eglialtri^ch’eranoinTrento non uenillcro a intender larft> 
** gioQdegUauucrfari;,&diucp(airq;oaacoj:cffide‘n9firì» f 

. - V . - Mi 
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r*' Mi fericordar coflui d’un certo pazzo , cbc (tdàua ad inr. ip^to. 

andare d’hauer gli occhi di bafilifco,& di auelcnar chiuque 

•nguardadc. Non ui par orayche fopra una interrogation paz- 

v55c(ca (qual è quella di (òpra )^lis’habbiafabricato una (à- 

4iia rilpofla? per miifeiì,che è gran pericolo) che inoltri Vé 

icoui non diuentan de' fuoi per legger de’ libri. Vorrei un pOr 

.co,che il Vergerlo mi dicclic, le per leggere elTo i libri Luto» 

lani li lia fatto Lutcrano,o pur le lia Hata altra cagione? Io ere 14 eé^io» 

^eròbene, che la dottrina irilcgnataintró a quei libri l’hab- bMU futto 

Jbia mollò , ma non già perche da' libri le rhaucllè imparata : 

la libertà di carne, il uiucr lènza freno, il non doucr dar contQ ^ 

4Riai àfuoi roaggiòri^uefto l’ha còli condotto ; il che non per • 

che nc’ libri fé rhaueuc letto; ma perche (è l’haucua eletto 
idalc;quefto,dicod’ha 6 ttoprccipitar,& romperli il collaSo ‘ f 

bene anch’io il ueleno,che ne’libri li contiene ; & lo ,che lo- •. / 

.^no pieni di peHe,ma non infetta però, le non chi uuole , oue* 
ro chi non s’accorge , come Ibno i lèmplici : ma a chi fì darà 
."bd Intendere ciò che dice de* Vclcoui? Però è una bugia c- . 
.lpreira,cheilConcUiomaicallettionuietaire,comemllleuol ' * 

te ormai qui l’ho replicato. , 

i- Ma ancor quella aHucia,pcrnon dir baiTeria>cuenuta a CO rergcH$l 
nolberli (per grafia di Dio ) ilquale a lèrui lùoi l’ha riuelata. . ^ 
Nonuogliooui dir altro di quelli lèrui, perche nel line ippelito, 
4)èfo di dù qualche colà'a propolito della Ibtcofaittionc, oue 
,li chiama lèruo di Gielù Grillo. * 

Infatti dico,che in que’dui pezzi di Omcilio, non u'è Ha- 
Ito niente di uero,nicnte di leale,& lincero,ma tutto apparen „ - ? ' r . 

• te,tuttofalfo,& come un’alchimia; li come non è dubbio che „ 

•habbia ad e 0 cr ancor quello terzo Tridentino : & già Pio „ 

'XI il.I’ha detto in alcune fue bolle, che uuol andar perle me „ 
idclime pedate. 1 >» . r 

*1 Io qui potrei per millcl^de cònuincerlo di bugia , mal 5 - ipp^lko • 
>mamehte difputando feco ad uba ad una , le materie tratta^ 
in Ticotp,pcrfàr condulionc ,dim^éte contraria 9 qiu 
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todice.Mapernone(lèrquiil proprio luogo, come Sfiato 
ne i difcorfì a tal fine compofti , folo dirò , che chi dice nicir- 
te; non lafciacofa alcuna. onde dicendo, che nei duepezzi 
■niente ui fu di uero,6tc. adunque (come egli ficilò aggii^e) 
/ . bilbgna che ogni colà ui follè di fallo . Ma non ui u dille al- 

meno il Credo dall’un capo all'altro ì In ^i tal uolta è for- 
za ch'io mi rida del cafo fuo, ancor ché gii habbia poi infiniu 
'»' ■ • * compallìone. *- 

ftritrk* In Ibmma le cole della lèdia Romana (lan poco bene,& 

) ‘ « ‘.rhauer alterati ilàluicondótti,&ulàtocant‘altremaluagic alt 

• ' *“ti,non la folleuan di niente. ^ 

ìppólito , • Coli pollò dir anch’io de' cali fuoi ; che in fomma doppo 

4’haucr ciarlato ,& ciarlato, niente ha detto, che riiieui un po- 
Defaittio del <jo,fuorche ci ha mofirato chiaro, ciò che egli lia . Cioè, un 
yerg, -ciarlone colmo d'ignorantia, maligno per naturai odio uerlb 

la Chicfa,detrattor infàme,& pieno d'ogni uitio » &, che jfia il 
<«cro,notate quella coda. ^ ^ i 

Toimé. ' Mafiimamentehauendo un de* principali Monarchi, cheè 
*« -il Re di Francia , incominciato a, rilùegliarli ( tutto il mondo 
« fa come li llia quel Regno,che Dio gli dia ogni ber^) onde. 
, • a ogn'altracòlàpenlèràjchediperlcuerarncll’amicitiadcll’aa 
«( tica fua meretrice, & è ben tempo,che già fc ne sbratti, & 

« Icarogni. ^ 

lppoUt 0 . Ouelenolà&lèipentinalingua,lblitalèmprealdirinaIe> 
Non è colà che tato attrilli, & accori quel Crillianillimo R^ 
tngùirtd fatu quanto il ueder le nuoue fote nel fuo già Crillianilfimo Rc- 
iàl Verge, d gnointrodotte,peropcrade’nemicidcÌfuonomc. &qudbl 
ec di fr4ac{4. uipera,anzi demonio in forma di lèrpete,uuole Ititolar qucl- 
; 4afialtaperfona,&innocentc,dcll'omofilfimonomediercti* 
< co. Il Re quanto piu può li affatica per fedari romori,& per 
dilàaricar le llellò,appreflò tutti, ma piu in Roma,di cotal no 
• V. . . . me: & lo Icelerato Vergerlo qui penra di macolarlo , & rcn* 
derlo infame apprcllò tutto il mondo . Che colpa n’ha que^ 
ilofànciuUoRctlcipopulifuoinoacuraaoia ragion and- 
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caJComèpenfituo maligniflfimo detrattore di andarne di*? 
piuno, quando (h tempo , che Tua Maeftà rifèntir iè nepofTà? 
ipero ((e farai uiuo ) che imparerai ciò che uuol dir^Pcccato 
uecchio & penitentia nuoua . 

> che ci fà ueder tanto bene , eflèndo la 
Chiefa del luo figliuol diletto, ftata in effetto un gran tempo 
di lunao nuferamente guafta,& calpeftata dalI*Anticrifto. 

Molti fono gli AnticrifUjfccondo làn Giouanni,& tra <ràe 
fli fono annouerati tutti gli eretici , tra'quali al tempo d'oggi 
rLuterani ottengono il primato. & poi di man in mano,que- 
iti II come uengono,cofi uanno in fumo , & predo, & quando 
nonui peniano. Ma quell’ Anticrifto ueramente,delqual par- 
lò Paolo ^^aloniccnfì, & del qual parlò f^n Giouanni ncl- 
l ApocalifIe,(otto titolo di bedia tanto modruofà & fiera,an- 
cor che tra 1 altre erede anticridiane,i moderni eretici ui met- 
tano qued altra,C^c egli da uenuto : nondimeno la uerità è, 
che non u^tra per dn aU’ ultimo del mondo , nel qual tempo i' 
fecondo fan Paolo, non ui farà piu uedigio dcinmperio de 
Romami& è conforme alla uidon di E>aniclle,& fecondo fan 
Giouanni interpretato da fanti Dottorhnon durerà piu di tre 
anni & metto,poi finirà il mondo . Come adunque codui im 
pazzifee tanto,che per odio del Papa,d creda,che egli da An- 
ticndo; & perciò ringratia Dio, che gli faccia ueder la Chic- 
la deldgliuolo dio liberata dall’ Anticrido? d crede forfè dop 
po Anticrido di uiucr ancor lungo tempo ? Non fa egli, che 
^ riccuerà alla dnidra mano , la condegna mercede 

de fuoi tanti mali i* dubito aflàichequeda fetta di oggi con- 
^ra con rerefìa antica di Millenari,! quali doppo Anneri-» 
do credeuano ancora di godcrd il mondo,per millealtr’anni. 
Et che altro e tutto ciò, che un'cfpreflò non credere alle ferie 
tiirefacre? 

^ Alqualeda la drag^ ( fènM fèrro però , ma con la paròla) 
iaiJCTgogna& la coniudooid come al padre celedc la uitto- 
na^trionfp,e la gloria (empiteraa* r 
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vergerh. - 'Con(ia,$ccofiincrauenga.achièAntiaUlo,&taUo& (pe 
riamo de gli Ancicrifti nuoui, però diciamo Amen . 

Ippolito f . r,. Pa bagni di Chepinga a xxj. d'Óccobrc l'anno Ixj. 

. ■ / 
' . ’ Vergerlo feruo di CiefiCriBo, 
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■ Or qui liamo giQti al (ine de i ere (cnm»& credo a honor di 
Diojhauerchiaramétemoftraioche^lidi licritto ì fcrittolè 
ne fìa andato di mal'in peggio talcbeil fuo Motto gli cóuicne 
ottimamente, il qual dice . Troficient inp^iut . anzi è arriuato 
pefihné ; & fpcro, che chi li follè (èmpliccmcnte o Icioccamen 
te lafciato mouere da cotai ferirti in modo alcuno( nc i quali 
lènza ragion (empre ragiona)ritorncrà al fuo luogo,uedcndd 
ciò che io con la ragionin mano uiua e chiara gli ho ri(poll(% 
& penfo di non ingannarmi punto, che fc akun lì troua che 
non lìa cieco del tutto, lì làrà auuiUo deirignoratia & maligni 
tà inlìeme,che egli ha nelle midolle, & uedrà chiaro, chequi-^ 
to fa, dice, & penlà contia la Romana Chielà, contea il Papa 
contea il Concilio di Trento,& il rcftante,tutto nafee da pu- 
ro odio,che porta a quanti lìamo,.mercèche fa,comclì lìe& 
fe il fatto fuo mentre uiueua qui tra noi inlìeme : & perche ef- 
fo con la pelle di pecora fu le Ipalle ua nafeondendo. la lua rx 
pacità lupina, onde qui lì lotto Icriue. Seruo di Gielìi Crifto. 
di che,quai parole migliori & piu lènte in uifta ulàr può egli^ 
Nondimeno perche pufè un nn trillo, però li come nel lècon 
do Icritto interpretai il nome,Vcrgerio, coli qui interpreterà 
di qual Ibrte di Icrui di CriRo egli li Ha , accioche meglio G» 
conolciuto. , 

. Hauetc adunque a làpereolèmpljd, che Crifto lì lèrucyO 
l! uero ha lèruitori di due forti . L’una è di coloro,chc Ibnó tut- 
ti intenti ad ubidire,^ mandar’ad effetto quel che conolco- 
nocller la uolontà del fuo Signore :& tali Ibno coloro, che 
ad onor di Crifto, & utile delia C^elà, /pendono bene i Tuoi 
i calcnd 
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trenti, & dilpcniàno le cofe al modo, che gli halor'ordinaro 
u lor patrone , Tah fono nell’ Euangelio , per bocca di Crifto 
lommamente commendati, come perlbnc .apparecchiate ad 
iprir fubito la porta quando ui fouragiunga , & buffi il patro- 

»?"f ‘ '““•‘‘iccCritto.il lor fcruigioètanto grato a 
liu Maefta che ne uengono rimunerati al doppio , & da Cri- 
fto ftejlo lono feruiti nel cielo, & a ciafenn di loro uien detto, 
Euge fcrue bone & fidelis , &c. Mcdcfimaracntc Beati funt ì! 
blcrui,&c. di tale fchicra furono tuttii Santi, aiquali diflè 
J-riitOaCum hxc omnia feceritis,dicitcferui inutiles fumus, 

Crifto, & lo proua quando 
dice: Miniftri Crifti funr,plus ego . In laboribus plurimis, ih 
carce^us frequentius , &c. Ora di tal fchiera di feruitori nó 
può ^erejl Vergerlo, perche è troppo fupcrbo,talche nel 
chrc,rerao di Giclu Crifto, vuole ufurpar^ l’autorità di rimu- 

direfenz*altro,douc 

ila coni ifteffio Paolo prouarlo, moftrando le fue fatiche per 
moftrando il fuo carcere , & le fue piaghe, 
&c. Ma il buon compagno fenz ’afocttar tante cofe, fe^n’e fuc 
gito, & fi e ritmato m luogo heuro, nèmai ha moftrato 
pur una Col uolta la fronte per difefa di quella dottrina che an 
^ua predicando,an^per un pezzo in Italia uolfecol fuo mo 
ee come oggi dicono, piantar caro- 

1 f ^ credere, che confentifiè feco nella dottri 

na,& che malignamente gli foftè impofto ciò che impofto 
gli era, li che /piegarono all’Inquifitionc di Roma , i fuoi pro- 
curatorifotto Paolo terzo H hefi uede 

cteo che fe ben fi chiama feruo di Giefu Crilfo,nó è perciò. 

folte dic^è tde^ ^ adunque che fia d’un altra 

Sono altri feruitori di Crifto,de quali Tua Maeftà fi ferue, o 

ftCTo . la natura di coftoro e di non far mai altro, che male,nel 
la alà dei patrone, la qual difturban tutta , s’imbriacano , & 

li percuotono 
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percuotono fcrui & anelile in tutto quel tempo , chc’I patrò-i 
ne (là loro di lòntano,come ben gli dipinge lan Luca; coftot 
IO non fololcpelifcono il talento, die loro è flato fidato nel 
le mani, ma lo Ipendonp contra l'onore & riputation del Si* 

. ; ; ■ : ' gnore,uiuendo lufluriolàmenre , & fono appuro come quel 
leruo,a chi fu rimeflà la gran quantità della douura pecunia • 
Kétu i 8 * 4I quale non uoKè rimetter poi una picciola fiimma al Tuo con 
rferuoionde al fine con le mani & co* piedi legato fu poflo in 
•carccrc,pieno di guai . coli fon coftoro,di ch'io ragiono: anzi 
,per dirla in un fiatOjlbno della {chicrade gli (pirici infernali^ 
/che fcruono anch'cflì come iftrumenti della giuflitia di Dio « 
PffjT : . ; -Sunt fpiritus in uindidamerearij dice làn Pietro i Ora fico=> 
Hlftrg.èfer* nie il Vergerlo non è feruitor di Grillo nella prima fchiera j 
'>iuior di Criftò coli è feruitor fuo nella fcconda,nella quale gli lerucdi tutto 
'inU 4 fKwdk cuore,non tralafciando opera a tali conueniente, che tutta 
•fchitT 4 ^ V* -non faccia. Onde fi ueggon chiare le operation fuc, che mcn 
Officio pefii» xre fi fta lontano dal fuo patrone , non fa altro,che con infolu 
mo cffercitato fg gj-ti difturbare,& metter’ a rumore tutta la cala di Criftov 

chielà . Il fuo meftiero è di ben bere, & irabrii 
enfio d Ver ^ quando Ita piena la tefla di uino , làltar’in campagna^ 

percuoter iferui,& le anelile del Ilio Signore. Qui ha egu 
^7ittr^(/fa<^cixolIb,{quando il Papa feruo di Grillo , quando i Gardina- 
hifti : •li,quandoiVcfcoui,quandoiPreti,quandoi Frati, &ieMQr 
Bnr, imhbi* nache,quando làn Francelco , la Madonna di Loreto : & chi 
<écrjì» “ mon ha tocco quello maluagio col flagello della lùadctrattio 
Pmottrei .ne,malcdiccntia,&bcftémia ? Ha fepclito iltalento,anzi,rha 
fcrui tcUén» -{pefo,& tuttauia lo fpende pdfimamente,che doucdolo fpea 
,der alla falutedeU’anime quando fu Vefcouo,predic.indoac 
^itr uTd* ^n^niaeftrando le fue pecore nella uiadi Dio, egli tutto al ri- 
ucrlò incominciò a predicare erefie,&amaeftrar nelle rebcl- 
• . Boni contra la chiela. Nè gli è ballato quello, che bauendo, 

& nel battefimo & molte uolte nel làcramento di penitenza 
riccuuto da Dioda remiflìon de* Tuoi peccarti , & delle offelc 
£Ktc,egli ora>che dalla Eoixuna chieU fi ticn’oflqfo ( mercè « 
i li ' che 






i 


c(MlratterXoprhtó^lVerg. 

die per fua colpa l’ha prillo del Véfcouato) a modo alcuno: Soffocar a et 
non gliela vuol perdonare , ma come can rabbiofb fa ,& /"«o. 
dice quanto può, per fofFocarfi,& come Diauolo calunniator cdònidor eo 
noftro,ferue a Crifto in ciò che ci eflcrcita , & con le dettrat- *"' dùk«/o . 
rioni Tue ci cartigade’noftri peccati. Ma al fin pur conuicne 
che col Diauolo fi cruci] peroetuamente: & che legatele ma 
ni e ipiedi,& lingua in ogni torte di parte con che offender- 
ci potTàjfia gettato nel fuoco eterno, riceuendo la fila parte 
con gli infedeli a guità di quel primo tcruo, di cui ho parlato, 
opouer’huomo, per non dir, Seme ncquam,uorrei che mia- 
icoltatfi due parole, a tua tàlute:& fecondo lufato mio ftilcy ^ *-i 

mi concedeffi che ormai (enza dire (àtirico nè mordace , ti po 
tctfi parlare in qucfto fine . odimi adunque . 

Vergerio, &quaipenfierifonoi tuoi? Sei forfè caduto EjfartJtÌM^ 
nella maluagia condition de gli fpiriti infernali , i quali pec- mortitele d 
cando,mai non fi potlon pentire? ormai tu tei pur uecchio,& Trr^c. 
come fi dice, hai ilpiènellafoflà.èpoffibil dunque che in 
K più poter debbia uno sdegno contra la Romana Chietà,& ' ' ^ 

H tuo Raftore,che non ui porta il timor della morte , & il defi- 
dcrio della ulta eterna ? Nó credo che tu fia fi pazzo, che có 1* - 
animo accótenti a quanto qui entro hai fcritto, perche miài, • . ’ 

die di niuna colà hai reta ragione, onde ragion ninna ti muo- 
ue a poterlo dire . Chi ti ha morto adunque altro che odio 
che fé è odio, come puoi tu rifpondere a Crirto, il qual ti dan- 
na col primo omicida ? Qui odit fratrem fiium , homicida Pri«<e Io. | 

eft. Adunque il caftigo a gli omicidiali condegno, conuien 
chetu afpetti.0 te mitèro, che ragió hai di tato odiarci, & dan 

nar te ftetio ? Non ti habbiamo allenato noi ? Et come ti hab 
biam’alleuatOf’Forfe nella fede Turchctcha,o dc’Giudei?pur 
tra noi' cominciarti tu ad imparar Crirto.Ti battezammo . Ti 
demmo gli articoli di fede. Ti demmo la Bibia nelle mani. 

Ti infegnammo il modo con che rtudiarla . Thabbiamo mil 
le uolteauucrtito,chc gli eretici la guadano nei tenti ueriro 
Dio,chc cofa non habbiamo fatto noi, perche queflo mfcli- 
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cc non s'haueflè a perdere ? Noi, Vergerlo, t’habbiamo fetta 
accorto , che altra fìa lafede predicata dalla chielà, altra quel 
laiche predica la Sinagoga. Non fu Maitin Lutero,che tal dif 
fetenza t’in(ègnaflc,ma noi, che fiamo nella eh ie(a di Roma. 
Et come adunque ci hai preftata fede in quefta fi gran parte, 
& poi nel redo non ci vuoi pur udire ? (è tu ci hai fofpetti nel 
retto, perche ci credi in quel primo;& le ci dai fede nel primo, 
perche ci dai or delle mentite nel retto ? Priego il celefte Pa 
dre che non ti ufi come uerga del furor Tuo a uettàr la fua chic 
la,& il filo Popolo, la quale ulàta che fia,fi getta fui fuoco; an 
zi ti feccia come uerpa di Aron,che doppo Teflcrfi tutta lec- 
cata , al fin fi rinuerdi,& fece gli odoriferi fiori . Et lo prega 
di nuouo,che da te & da tutti gli altri chene gli errori fi troua 
no, Icui il cuor di pietra, duro,& ottinato ne gli errori fuoi,6c 
ti dia un cuor di carne molle, & tencro,atto ad cflcre Icolpito 
de’ figlili fedeli j & per poterlo mollificar meglio ,lo prego>' 
che ti dia un fonte di lacrime, col qual piangendo giorno 8c 
notte le tue graui offèle fette a Dio,& alla chiefe, nello fpiri- 
to dell’erefia ; ti laui tutta la malitia , per poter tra noi uiuere- 
da fratello caro,dcl quale ci habbiamo a rallegrar tutti,con d» 
re. Perierat&inuencus ett. Coli Iddio benedetto ti apra; 
le orecchie del cuore ad ubidire alla felutc tua • Al quale fia^ 
enor & gloria per Icmprc . 


J 


II fine della rilpofta di DonnTppoIito , al terzo Icritta 
5 ” ■ di Paolo Vergerio; fatto contra l'Indittionc del 

. • Concilio di Trento. 
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' Tutti fono fogli, ma riforbiamo la epiftola & 
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I gli, marilerbiamoJ 
rindicedaperfo. 


IN VENETIA, 
Appreflò Andrea Arriuabene, 
M D LXII. 
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